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AVVISO AL LETTORE. 


][L preferite Trattato delle ferite & flato 
dettato nel 1759. , e nuovamente nel 
1763. fenza notabili aggiunte , o can¬ 
giamenti: è inutile l’avvertire della chia¬ 
rezza , precifione, erudizione, e bontà 
de’ precetti, che di quella, come di 
tutte le altre Opere del chiariflimo Au¬ 
tore , fanno il proprio carattere , e del¬ 
le cofe nuove, e particolari, che vi 
fono contenute ; ogni illruito , e difap- 
paflionato Lettore le vedrà abballanza 
da fe . Chi vorrà paragonare le fue idee 
fulla formazione della cicatrice , e le 
fode ragioni , che adduce contro la pre- 
tefa rigenerazione delle parti organiche , 
con quanto è flato, tanto tempo dopo, 
pubblicato fullo Beffo argomento nel IV., 
e V. Tomo dell' Accademia Reale di 
Chirurgia di Parigi , vedrà, che il fen- 
timento del Bertr.andi fi fcofta alquan¬ 
to da quello de’ signori Louis , e Fabre, 
checché effi ne dicano , come facciamo 
olfervare alla pag. 14. nota (a) , Alcu¬ 
ni lo troveranno forfè ancora troppo 
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fautore delle future cruente , quantunque 
non ignorafle ciò, che contro il loro 
abufo è flato fcritto dal Pibrac , e noi 
flefli a tempo * e luogo lo moderiamo 
con alcune noftre rifleflìoni ; ma, al fuo 
ritorno d’ Inghilterra , e di Francia, con 
le fue nuove dottrine, col nuovo modo 
di medicare , e di operare, e più anco¬ 
ra Colle ftrepitofe cure, che andava fa¬ 
cendo , fi era tirato addotto la critica, 
e la perfecuzione dei pratici volgari, e 
bifognava pure in certe cofe , come in 
queftà delle future da tutto il mondo 
tanto accreditate, andar loro a fecon¬ 
da . E quefte poche linee tengano luo¬ 
go del JDifcoì fu preliminare , che abbia¬ 
mo promeffo ( Tom. I. part. I. pag. 15. ), 
di mettere innanzi a ciafchedun Tratta~ 
to. Non polliamo però tacere, che nel 
leggere le Opere del signor Bonnet 
di Ginevra , fiamo flati forprefi della 
maniera fprezzante , con cui egli parla 
del Bertrandi : N' e fi - il pas fingulier 
< dice egli, parlando de corpi gialli 3 pag. 

398. del Tom. VI. della raccolta delle 
fue Opere in 8 . 1769. a Neuchàtel), 
que monf de Buffon ait gardé un fi 
ptofond filene e fur les dijfeclions fi nom- 
breufes , & fi décifives de monf de 

Haller , & qu il ait fait un fi grand 
état de celles de monf. Bertrandi 
prefqu inconnu au Monde favant . Quan- 

tun- 
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tunque noi crediamo , che niuno Anato¬ 
mico farà alcun cafo delle opinioni del 
signor Bonnet in Anatomia , da che 
egli fteffo confeffa je ri ai jamais diffe- 
qué , que des infectes , & des taupes , 

& je n ai ajjìfté dans toute ma vie , 
qiì a une feule dijfechon de cadavre 
humain (d) , tuttavia noi non doveva¬ 
mo tralafciare, di far offervare quefto 
infulto fatto al noftro Autore: a quan¬ 
to abbiamo detto ( Tom. I. part. I. 
pag. 61. , 6 3. , e 64.) circa 1’ origine , 
la natura, e 1 ufo de corpi gialli in 
conferma delle offervazioni del Bertran- 
Di, ci riferbiamo di aggiungere altre of¬ 
fervazioni , quando fi fara la rifiampa 
delle fue obfervation.es de glandidofo 
ovarii corpore al principio del Trattato 
dell'arte di oftetricare . Egli è affatto 
fingolare il signor Bonnet nelle fue. 
immaginazioni . Quando gli Anatomici 
nel taglio degli animali non trovano gli 
organi , che foddisfacciano alle fue idee, 
fe la prende contro di effi, gli fgrida , 

e li taccia d’ignoranti (b) ; fe poi tro¬ 
vano 


(a) Vedanfi le Lettere ferine al signor Malacar¬ 
ne' dallo fteffo Bonnet inferite dopo l’ Éncefaloto - 

mia pjg- 27- • 1 , • 

(b) Qui fi allude a una lettera feruta dal signor 
Bonnet a S. E. il fu signor Cardinale delle Lanze nel 

1768., nella quale fi lagnava acremente degli Anatomi¬ 
ci diTorino y che , nella diffecazione da elfi fatta, a man¬ 
za di detta S» Eminenza a tal fine pregata da! signor 

A A 
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vano cofe alle lue ipoteli contrarie , lo¬ 
ro non vuol dar fede , e gl’ infulta; ma 
finga „ od . efcluda pure dalla fabbrica 
animale quel , che torna più a conto 
alla fantafia del Palingenesista (a) , 
ognuno dal fuo canto ne giudicherà a 
luo arbitrio 3 ma guardili dal dare un* 
giudizio , che non è di fua competenza, 
circa il merito delle perfone , che non 
conofce ; che fe 'il Bertrandi era fco- 
nofciuto al Bonnet , egli però non fa 
tutto il Mondo Letterario ; lo conofceva 
però abbaftanza il Buffon ( e noi cre¬ 
diamo , che il Buffon poffa in tutto , 
e per tutto competere col Bonnet ) , 
perchè credette doverlo richiedere del 
fuo fentimento circa i corpi gialli , e 
facefse tanto cafo delle fue ofservazioni, 
fino ad anteporle a quelle dell’ Alle- 
ro . Lo conofceva 1 ’ Allero medefimo, 
il quale oltre gli elogj dati al Bertran- 

DI, 

Bonnet, d’un pretefo hofnulo , non vi avellerò tro¬ 
vato nella laringe il tamburo dell ’ Herissant , che 
fecondò lui dovevano trovare in quefta immagina-» 
ria produzione: il fatto Ha, che il pretefo bofmulo 
era un ordinario bidetto , e che non fi da nillun 
bofmulo , cioè un animale nato dalla copula dello 
{tallone , o dell’ afino colla vacca , o del toro colla 
cavalla, o coll ' aftna, iquali il volgo crede edere co-, 
numi nelle Valli di Lucerna . Vedete il trattato dello 
ratfe di Gioanni BrUGNONE pag. 324., efeg. 

(a) Così fi fottofcrive in alcune delle citate lettere 
al signor Malacarne, quafichè egli foffe o T inven¬ 
tore di quello ingegno lo fiftema circa laifgenera-» 
zione, o l’aveffe pruovato con ragioni d’ ogni ec* 
cezione maggiori ^ 



IX 


Di , e da noi già recati Tomo I. part . I. 
pag. zb. , 2 6. > e 31. a propofito di 
quelle ofservazioni fui corpi gialli, che 
fono pur contrarie alle proprie , così fi 
efprime (a) : In prima parte Mifcella- 
neorum Societatis privata obfervationes 
fuas habet de corporibus luteis , qua 
putat in homine ante coitum etiam in 
virginibus reperiri . Multa hic memoria 
digna profert . 





* 










(a) BibliotL Anatom . Tomo IL pag* 430 * 
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IN his ( vulneribus ) ante omnia fcire 

Medicus debet , quae infanabilia fint } 

/ 

qua? difficilem curationem habeant, quae 
promptiorem. Eft enim prudentis ho- 

minis , primum eum, qui fervari non 
poteft, non attingere, nec fubire fpe- 
ciem ejus, ut occifi, quem fors ipfius 
interemit : deinde, ubi gravis metus, fine 
certa tamen defperatione, eft, indicare 
neceffariis periclitantis, in difficili rem 
effe ; ne , fi vi&a ars malo fuerit, vel 
ignoraffe, vel fefelliffe videatur; fed, ut 
lise prudenti viro conveniunt, fic rurfus 
hiftrionis eft , parvam rem attollere , 
quo plus praeftitiffe videatur . Obligari 
aequum eft confeffione promtae rei, quo 

curiofius etiam circumfpiciat, ne, quod 

* 

per fe exiguum eft, majus curantis ne- 
gligentia fiat. 

% 

Cels. de Medicina lib, v. cap . xxvi. num. i« 
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TRATTATO 

DELLE FERITE. 




ARTICOLO I. 

DELLE FERITE IN GENERALE 




i. jl_cA ferita è una follinone di continuità 
delle parti molli fanguinofa, recentemente fatta 
da corpo tagliente , pungente , lacerante , o con¬ 
tundente. Poffono dunque le ferite effere inci¬ 
sioni , punture , lacerazioni , o contufoni. 

i. L’ incifi&ne è un taglio fatto uniforme- 
mente per 1’ altezza di una parte con maggio¬ 
re, o minore profondità, e lunghezza; le in- 
cijioni poffono effere rette , obblique, trafver- 

fe , curve, od angolari. 

3. La puntura è, quando lo finimento ha 
penetrato per una lunghezza maggiore dell’ 
apertura efterna , la quale debb’ effere piccola, 
£ proporzionata allo finimento pungente ; e le 

Bertrandi tom. ni. Ferit. A 


Definizia- 
ne della fe- 
rita in ge¬ 
nerale. 


Dell’ inciJìjQ i- 
nc • 


Della pun~ 
tura . 




Della late- 
ragione, 

Della con- 
tufiune . 


Diftinzione 

delie ferite 
in /empiici, 

i 


E in campo- 
Jie . 


Quali di* 
canfi avve¬ 
lenate , 


fr FERITA 

quefto ha penetrato attraverfo tutto un mem¬ 
bro , dicefi perforazione , o ferita perforante . 

4. La lacerazione è , allor quando le parti 
fono fiate irregolarmente {tracciate, che forma- 

n *. ' ♦ - s m '* 

no inargini , o lembi irregolari. 

Infine la contujione è 1 ’ acciaccamento di 
minuti vafi, e fibre, o un cumulo di piccole 
ferite , come a fuo luogo dimoftrereino ( 60., 
e feg. ) 

6. Le ferite ( 2. 3. 4. 5, ) fi portono di- 
ftinguere in femplici , ed in compojle . Le fem¬ 
plici fono quelle, le quali non hanno con¬ 
giunta alcuna circoftanza, che ne porta, o deb¬ 
ba impedire, o ritardare la riunione ( io. ), 
non potendo la parte ferita, per la quantità, 
e modo di fua lefione, per la fua ftruttura 
meno comporta, e pel fuo ufo meno impor¬ 
tante, far temere di altri accidenti confecutivi. 

7. Le compone fono quelle , che hanno al¬ 
cuna tale circoftanza ( 6 . ) , la quafe richiede 
particolari attenzioni, come farebbono la feo- 
pertura, o la rottura d 1 orta, la recifione di 
tendini, nervi, vafi maggiori fanguigni, vi- 
feeri, ec., oppure la ftruttura delle parti, quan¬ 
tunque femplici, è ftata in tal modo alterata , 
che fe ne deve aflolutamente proccurare la fup- 
purafionc ( Tratt . de Tumori 17., e feg . ) co¬ 
me nelle ferite lacerate ( 4. ), contufe ( >• ), 
e fimi li • Sonvi ferite velenate , da cui fi tra- 
fporta alla mafia degli umori qualche veleno 
(a ), tali fono le morficature de’ cani rabbioft 

( 


(d) Vedremo a fuo luogo* che i veleni , i quali 
fanno le ferite avvelenate , agifeono piuttorto fui ner¬ 
vi, e forfè non s’infinuano nella mafia degli umori. 


in generale: 3 

( 13 6 .y e feg. ), di ferpenti ec, o le fatte 

eoa armi, che hanno veleno ( I3 1 )* ) 

8. La recente , e cruenta follinone della con¬ 
tinuità ci fa conofcere la ferita ( 1. ) La fua 
effenza, e qualità fi debbono dedurre dai prin¬ 
cipi anatomici, e fifiologici, ofTervando la pro¬ 
fondità, la direzione, e il modo della ferita: 
fecondo le funzioni lefe , V efeita di parti fode, 
o l’evacuazione di umori fi conolce poi, qual 
parte debba eflere fiata ferita, come a ino 
luogo vedremo , di ciafcuna in particolare trat¬ 
tando . 

9. Dagli fteffi fonti ( 8. ) fi dee trarre il 
pronofhco , avuto riguardo alla ftruttura , e ali 
eccellenza delle parti ferite , alla violenza , e 
perfeveranza de’ fintomi, all’ età , e al tempe¬ 
ramento del malato • Sonvi ferite perìcolofe , 
nella cura delle quali fi dee afpettare una qual¬ 
che forte, acciocché , quantunque ben medi¬ 
cate, guarivano ; altre fono mortali , o perchè 
hanno uccifo il foggetto nel tempo fletto, che 
furono fatte, o perchè fra poco l’uccideranno. 
Per alcune ferite fi perde 1 ’ azione di qualche 
membro, od organo , fi rimane ftcrpio, o de¬ 
forme ; altre fono tali , come la maggior parte 
dell e femplici ( 6 . ) , che , mette , e mante¬ 
nute a contatto le parti divife, fenz’ altro ri¬ 
medio per le fole forze della natura fi pottono 
rammarginare , e guarire ( 59 *) L’ampiezza, 
il numero , e la figura delle ferite ne rendono 
la guarigione più , o meno difficile • Le lace¬ 
rate ( 4. ) , e le contufe ( 5. ) non pottono 
guarire fenza fuppurafione ( 7. ) : di quelle f 
che hanno penetrato in alcuna cavita, o in 
qualche vifeere , di rado fi può ottenere, anzi 
neppur fi ‘dee tentare da principio la riu¬ 
nione , come ne’propij luoghi vedremo: ped¬ 
ine fono pe’loro effetti le avvelenate 9 quando 


Segni gene¬ 
rali delle 
ferite , 

J IV - 


Pronoftico 



- Indicazion 
generale 
nella cura 
delle ferite . 


Pittura de’ 
fenomeni, 
che fucce- 
donoalle /è- 
ritc j empiici 

tratta dal 
Boeraa- 

YE . 


r 4 


ferite 


da effe alla maffa del fangue fi trafporti il ve¬ 
leno ( 7. •) 

10. Se niente fi oppone, fi dee fin da prin¬ 
cipio tentare la riunione delle ferite /empiici 
( 6 . ) , delle altre ( 7. ) fi proccurerà, torto 
che fe ne abbiano tolti gl’ impedimenti ; ina 
perchè meglio portiate capire le indicazioni 
d’ ogni ferita , penfo effere neceffario di rappor¬ 
tare dal BOERAA.VE 1 ’ efatta pittura de’ feno¬ 
meni , che poffono accadere ad una ferita fem- 
plice , ed agli altri-quindi difeenderemo . . 

» 11. Se in un corpo l'ano, dice egli ( a ), 
» e robufto è ftata fatta una ferita in un luogo 
» vifibile , non irrigato da alcuna grande ar- 
» teria , ove anco non fienvi tendini, o nervi, 
» fuccedono i feguenti fenomeni, purché fi di- 
» fenda dal freddo , dall’ aria, e dalla erticca- 
» zione. 1. Le parti divile a poco a poco 
» fempre più fi allontanano per £ innata Loro 
» contrattilità (fi) , fendo tolta la refifienz& , 
» che dipendeva dal continuo , e s allontanano 
w a proporzione della quantità , e for^a delle 
» fibre re cife per quel verfo , che è la loro na¬ 
ti turale direzione : 2. il langue efee piu, o 
•» meno abbondantemente, fecondo la grofiezz a t 
» e quantità de ’ vafi recifi , poi fi arre ita, per- 
» chi ejfi fi ritraggono fiotto la prejfionc delle 
» parti, fi raggrinzano , e fifiringono : 3. Farti 
» quindi una crolla fanguigr.a alla bocca di 
» que’ vali per la facilita , che ha il fangue di 
» coagularli , tofio che d tr ava fato , anzi aleu¬ 


ti ne 


(li) Ne 1 fuoi nforifmi de cognofcendìs , & curandis 
jnorbis aphor. i<j3« 

(/>) Tutto quello * che in quello numero è in ca¬ 
rattere coifivo, denota il commento fatto dal Van- 

svvteten, 0 ù$l ji offro Autore al teflo del Boe¬ 
ra ave . 




Il sr GENERAL E ì f 

» ne volte fi coagula in una fenfibile mafia en¬ 
ti tro il'cavo della ferita , « chiama fi trombo 
§f (a) , i/ fempre più fi conglutina ^ e fi • 

»> > che qualche volta , non con for^a , 

» non fi può feparare : 4* Stilla poi dalla ferita 
to un umor tenue , diluto , roifigno, fimiie alla 
» lavatura di carne , forfè perche i vafi rotti f 
t> o recifi , contratti a poco a poco i loro ori - 
*> fili ? trafmettono pochi globi rojfi con molto 
» fiero : 5. cominciano quindi i labbri della 
» ferita a divenir rolli , rifcaldati, dolenti, e 
» tumidi, fi rovefciano più, o meno, e fe ne 
» intumidire il fondo , perche, per la molta 
» Jùa eficnfibilità , tumida fi eleva fino all’ aper- 
» tura della ferita la tunica cellulofa, la quate 
» diventa fungofa ( T rati, de'Tumori 510. ), 

» e infiammata , per quindi imputridire: 6. Ed 
>> in quel tempo , efiendo le partì irritabili , e 
» le for^e della vita Jollecitate dalla infiamma - 
» fio rie , e dal dolore , nafce una piccola feb- 
» bre con calore , e lete, arde il corpo inquie¬ 
to to , e fen%a fonno : 7. al terzo , o quarto 
» giorno poi, più , o meno prettamente, tro- 
to vafi la ferita bagnata, o grondante * un liquo- 
» re tenace , bianco , pingue , eguale , fen^a 
» odore , qualche volta po' poco gialleggiante , 

» che'dicefi pus ( Tumor. 20. ) * per cui le 
» irrigidite contratte fibre fempre piu fi animol - 
» lifcono , e fi allungano , ed ì coagulati li- 
» quo ri fi fciolgono • Ma fe il ferito e cacocln - 
» mo , vi^iofo parimenti fi genera il pus , che 
v> altera , e corrompe il fondo della ferita , fa¬ 
to cendofi un' ulcera di cattiva fpefie , o per 

to lungo tempo colando fino a minacciar ma - 
t , f » rafmo ; , 

La parola Greca thrombos, o thrombofis corri*! 
fponde alle latine grumus> o grumefeentia . 

A 3 



Rifleflìoni 
fulla forma¬ 
zione della 
cicatrice , 


g FERITE 

f> rafmo : 8. Fatta la fuppurafione il roflore, 

» il calore, il tumore, il dolore , e la febbre 
» ceffono , o diminuifcono ( Junior, 18. ), le 
» labbra della ferita fi abballano , Jì allungano, 
» e fanfi uguali , fendo dato puf aggio ai li - 
» quoti , e tolta la rejiftnya , o contra/lo de 
vati, e quejlo chiamaji il tempo della digt m 
n pone ; 9. Quindi a poco a poco dal fondo 
» della ferita , e per ogni lato crefce una nuo- 
» va fbftanza rolfigna , e viva, che pare car- 
»► ne , la ferita fi riempie , e fi conglutina con 
» un margine bianco , quali ceruleo, o di co- 
>» lor di perla , molle, ed eguale : finalmente 
» la ferita fi effica, ed è terminata \a. cicatrice 
» bianca , foda , aepre fa , lifcia , pulita , piu 
» dura , e compatta delle projfìme parti , poco , 
» o niente perfpirabile 

12. Quella è 1 ’e fatta pittura de’ fenomeni 

della infiammatone, fuppur afone, e riempi¬ 
mento d’ una ferita. Ma panni, che 1 ’ Autore 
meno efattamente abbia dimoftra'o la forma¬ 
zione della cicatrice , la quale effondo il termi¬ 
ne , a cui debb’ effere condotta dal Cerufico 
ogni ferita , penfo di non far cola inutile , le 

vi aggiungo alcune rifleffioni , per le quali fi 

polla "più facilmente intendere, com’ella fi deb¬ 
ba promuovere, e terminare (a). 

13. Egli è fentimento di molti, che nella 

formazione della cicatrice le parti omogenee le 
une alle altre efattamente fi riunivano, e tor¬ 
nino alla loro continuità , cioè penl'ano , che 

le arterie fi riunifcano alle arterie, le vene 

alle 


(A L’Autore, quando pubblico il T ™ ttat0 ddle 
Operazioni, trafportò quefte fue rifleffioni fulla for¬ 
mazione della cicatrice alla fine del 11 . Toaio d q v 

% 

Trattato « 
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alle vene, i nervi ai nervi ec. (a); e voglia¬ 
mo ben concedere , che nella roohiplicita prel- 
focchè infinita di tali parti ciò polla qualche 
volta effere nelle ferite /empiici, che fi riuni¬ 
rono , come dicefi , per prima intensione, fic- 
chè s’incontrino , e quali s’inneflino , avendo 
noi mille elempj, come le parti fimili più fa¬ 
cilmente tra di fe fi conglutinino. Ma in quel¬ 
le ferite , nelle quali o vi fu dai-principio per¬ 
dita di fofianza, o è poi fiata fetta in qualche 
modo per lo fcioglimento indotto dalla fuppn- 
ranone , tal riunione, o riftaurarnento di parti 
organiche non fi, può certamente concepiree 
parmi, che tanto dovrebbe collare alia natura 
il produrre una fibra organica, quanto ^un meni- 
bro o un organo intero , che per 1 addizio¬ 
ne e fomma di quelle fole fibre organiche do¬ 
vrebbe' rifui tare , il che è fuori d’ -ogni conce- 
pimento , non che d’ efempio . Le piante rotte 
in qualche parte, o tolta loro alcuna porzione 
di foftanza, non fi vedono rammarginare , e 
riempirli, fe non per una lofianza, o creici— 
mento, il quale, quantunque fia di quella fpe- 
zie , è però confufo , irregolare, e inorganico. 
Sono tali i nodi , le tuberofità , le /pine offee , 
che veggiamo alcune volte crefcere dalle offa 
in alcune loro malattie. Se dopo T amputazio¬ 
ne di alcun membro la fezione piana dell’ offa 
fi allunga, e forma un cono , quello per^ la 
calcinazione evidentemente fi fcorge , effere 
comporto da una porzione aggiunta, nùova si, 
ma inorganica, e non feguire la ftruttura di 

quell’ ofso, di cui è parte. Quando le ofsa 
* del 


(b) Vedanfi i dotti Commentar) dello Svvteten 
al citato aforifmo del Boeraave torti. /• p^S’ a 3 2 ' 


dell' edizione di Torino 
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• vano , che 
«Ila è inor¬ 
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del cranio, o lo {terno in qualche parte man¬ 
chino , il più delle volte n’è riempiuto il vuo¬ 
to con una Iattanza , o, come dicemmo, cre¬ 
ici mento inorganico , che nemmeno per la io- 
lidità raffomiglia all’otto, a cui fi è aggiunto, 
ed è neppure lchietta cartilagine, o ad altra 
parte organica comparabile . Io ho veduto in 
fimili cafi porzioni ottee tra la duramadre, ed 
il cranio , le quali non avevano alcuna ade¬ 
renza nè all’ una, nè all’ altra parte , ed erano 
piatte, fode, inorganiche come gromme, nè 
altro potevano ettere tra quelle Grettezze, le 
non i, rappigliamelo di quel muco , che Tuoi 
fare il callo , il quale attorno le otta cilindri¬ 
che non di rado rapprefenta tante varietà, co- 
me gli jlalacliti (a) . I crefcimenti olfei , che 
fi fanno attorno i vafi fanguigni, non hanno 
nefluna determinata ftruttura, ordine, o fim- 
metria (ff) . Quando crefce nel fondo, e per 
ogni lato di alcuna ferita quella foftanza fun- 


(a) Si dà il nome di (lalatiiti alle concrezioni terreo - 
ac quo fé , che pendono dalla volta delle grotte, e ca¬ 
verne, che s’incontrano nelle Alpi, e in altre 
montagne: fono effe formate dall’ acqua carica di 
moltiflfme particelle terree, dittante da quelle volte; 
-li Jlalaftitì variano all’infinito per la moltiplicità, e 

izzarria delle loro figure - 
(£) Il celebre Allero ne’ fuoì Opufcoli patologici 

( inter Opera minora torri . IH pag» 3 5P* ) > dopo 
qualche cenno fattone da Agoffino Buddeo ( Àfi- 
fcellan .B ero Un. tom . V. pag. ^ 3 ., & jeq. ) , e forfè 

dato il primo a notare, che le pretefe arterie , o 
altri vafi oJJificati altro non fono, che uno fpandi- 
mento di materia terrea , che fi fa nel tefluto cel¬ 
lulare podo tra la tunica carnofa, e 1* interna di 
dette arterie, il quale fpandimento torma delle la¬ 
minette, che non hanno neppur la menoma appa- 
ren7a della druttura organica delle vere offa . La 
detta offervazione è poi data latta da molti altri, 
e principalmente dal nodro celebre Malacarne. 
Vedafi la parte II. delle fue Offe rv azioni in chirurgia 
pag. 153., e fcg. Nel Tratarto delle malattie delle offa 


0 


v 
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gofa , che pare carne (n), onde tal nome le 
è flato dato , i Cerudci dicono incarnarfi la 
ferita , ed e fiere prodima la cicatrice . Ma non 
è egli vero , che que’ bottoncini, dal cumulo 
de’quali è fatta quella carne , debbono Appu¬ 
rare, ed edere afterd , o, come dicono, dif- 
feccati , perchè la cicatrice fi faccia ? Non fi 
fa ella fempre .per un appiattimento , per una 
depreffione , e difTeccamento di quella, ficchè 
ogni cicatrice da depreda, e cava, e molto 
più ftretta della precedente piaga ? Quando fi 
è fatto un afceffo tra due oda, come alla gam¬ 
ba, la cute divifa non effendo più foflenuta, i 
lembi fi avvoltolano, e rimanvi quafi una fca- 
nalatura , lungo , e lopra la quale la cute non 
potendoli allungare, tarda, e difficiliffima fi 
compie la cicatrice . Offervifi, quando fui capo 
fono fiati portati via in qualche parte gl’ inte¬ 
gumenti, q>- +ita fuppuraftone fi abbia delle prof¬ 
iline parti molli, quanto più fi Icoprano le offa* 
prima.che fi abbia quella crefcenza inorganica, 
la quale dee fard al luogo della cute, che man¬ 
ca, non potendo effa dalle profiline parti sì 
bene allungard, anzi tì debba quad fempre per¬ 
forare , o fquamare l’odo, perchè dal diploe 
forga quella cellulofa, che deve adodard fopra 
( Tumor. 511. ) Allo ’ncontrario nelle parti 
molli, ove ladi, ed edendbili fono gl’ integu¬ 
menti , quanto più facilmente d ottiene la ci¬ 
catrice ? Dunque, fe in ogni operazione di Chi¬ 
rurgia è raccomandato di confervare, quanto 



vedremo, come fi faccia la pretefa nuova rigenera¬ 
zione di offa intiere, ed elimineremo le belle fpe- 
rienze fatte per ottenere quella rigenerazione dal 
signor Michele Troja per mezzo della dilìruzione 
del midollo. Vedanfi trattanto de novorum ojjìum re- 
generatione experimenta . Parifiis 1775- in 8 . , e il pri¬ 
mo Tomo della Società Reale di Medicina 35 5. 
des Mémoiref. 
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più fi può , di cute 
non perchè col luo 


Offervazio 
ne delPou 
PART# 


ciò non può eflere, fe 
allungamento più prefla- 
mente fi coprano le parti ; ma elle non fi co¬ 
prono , fe la cute non è foftenuta al di lotto , 
fe non ha luogo, ove fi attacchi, non poten¬ 
do altrimenti vegetare. Infatti le una parte dee 
cicatrizzarli , Tempre ne precede un proporzio¬ 
nato immagrimento, per cui le pani pollano 
fempre piu avvicinarli# Le cicatrici , che fi 
fanno fu quelle parti , ov’ è fiata portata via 
ima porzione d’olio, non fidamente tono de¬ 
predo , ma con V oflo Hello conglutinate , e 
comuni, ove un nodo , una Tal datura ìnoiga- 
nica fi feorge, che è molto compatta, duia y 
e ìmperlpirabile ; così fi trovano conglutinate 
alle parti efterne , che le coprono , quelle vi¬ 
ncere , che tono fiate ferite, gl inteftini tra di 
fe , al peritoneo , o all’ omento . Se per una 
continuata vegetazione di parti in ordine natu¬ 
rale fi produceflero le cicatrici , dovrebbero 
farli uniformi, ed uguali, e talmente • rinte- 
grarfi le parti, che non vi rimaneffe nodo, o 
vefiigio , perché la fiefia elattezza di riunione 
vi dovrebbe efsere in ogni minima parte • Chi 
vide mai il pericranio, o il perioftio allungarli 
fopra le offa feoperte ? Abbiam già detto, che 
fe per la loro porofità non giunge la cellulofa 
a ricoprirle, bifogna pure farvi de fori , per 
cui polla pafiare. Abbiamo anco un firmi clem- 
pio nelle parti molli rapportato dal PoupaRT 
nel Tom. VII. (a) dell* edizione in n. della Bi¬ 
blioteca /celta di Medicina: « Una vacca ferì 
» col corno un uomo nel ventre, e nc futo- 
» no fquarciati gl’ integumenti, ed il perito- 
» neo per la lunghezza di un piede a traverlo , 

» fi 


(a) Pan. 276. Quella Biblioteca è fiata raccolta 
dal Planque. 
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» fi fquarctò anco la cucitura, che n’era fiata 
» fatta, e bifognò abbandonare alia loro con- 
» trazione i mufcoli, ficchè fcoperti rimane- 
» vano gl’ inteftini, i quali dal foggiorno della 
„ marcia, che fopra efli grondava , furono fi- 
» nalmente leggiermente ulcerati : da quelle ul- 
» ceragioni fi elevarono bottoncini di ioftanza 
» fpugnofa , e cellulola, la quale inficine co- 
>► gli ftefli inteftini fi conglutinò, e fece cor- 
» po, e contro ella fi adunarono gl ìmegu- 
menti, ed i mufcoli. ” Nelle ferite dell 
addomine, quando fono flati tagliati elfi mu¬ 
fcoli, e il peritoneo, evvi fempre pencolo 
dell’ ernia ventrale ( Tumor. 625. )* anco do¬ 
po la guarigione della ferita , perche quelli tra 
loro più non fi riunifeono , e lalciano verfo la 
cavità del ventre come una rima, ne più refi- 
ftono, fe non gl’integumenti uniti (a). Infine 
chi non ha veduto, che in ogni calo , ove la 
cute , e le foggette parti molli non hanno po¬ 
tuto fufficientemente allungarli , vi fi e formata 
una gromma, o faldatura, che non ha ombra 
di {bruttura organica, e rimane la cute attorno 
con margini callofi , e inuguali ? Quel glutine 
affodato in forma di membrana alcune volte fi , 
può, o fi dee feparare, e vedonfi fotto le 
rotte fibre dell’antica ulcera , o ferita • Quindi 
è , che abbiamo molti efempj di ferite riaper¬ 
teli quali fpontaneamente dopo moltiflimo tem¬ 
po , eh’ erano fiate chiufe , di calli difciolti per 

lo 



fa) Abbiam fatto offervare nel luogo citato de 
tumori , che il peritoneo recifo veramente pia non li 
conglutina tra di fe ; lo (lefiò non fi può pero dire 
de’ mufcoli, i cui eftremi recifi nuovamente fi 
unifeono , non già fibre con fibre continuandoli, ma 
per una concrezione inorganica * che vi n fa tram- 
mezzo , tolta la quale vi rimane 1 antica drvinone. 
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le amputa¬ 
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né ne’ ten¬ 
dini* 
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lo fcorbuto ec., o avere trafudato fangue ; 
quantunque vi rimanelfe quella gromma inor¬ 
ganica della cicatrice . Non vediamo noi nelle 
amputazioni , come lì formi la cicatrice , per¬ 
chè la cute, per la fippuranione delle parti 
foggette , a poco a poco allungandofi, ed at¬ 
tenuandoli , viene a coprire il moncone , e fe 
non vi giunge perfettamente, formarvi!! una 
pelliccila tenuiffima , e trafparente , che a poco 
a poco s’ indura , ed incallire ? E fe vi li tra- 
vafa fiotto l’icore, per cui fi fepari, olTervali 
col microlcopio confufa, e irregolare, qual tu¬ 
nica cellulofa appiattita, e fatta maggiormente 
foda, e lappiamo, quanto effa lia eltenlìbile , 
per poter credere , eh’ efia principalmente ven¬ 
ga a formare parte della cicatrice , fu cui quel 
certo glutine fi affoda, e fi confonde . Quindi 
li può capire , come i /appuranti , e i rilavan¬ 
ti , che c ìfpongono le ulcere alla cicatrizz_ a V°“ 

ne, non portano da fe foli terminarla, anzi vi 
fi oppongano, effendo poi neceffarj i dijfec- 
canti. Galeno fteflb (a) ha offervato, che , 
quando le offa fono una volta rotte, mai piu 
non fi riunirono fibra con fibra , ma per un 
cemento , che loro li fa attorno e liccome 
lappiamo , che la natura in ogni fua operazio¬ 
ne fegue una maflima parlimonia, perche non 
riftaurerebbe piuttofto i contatti delle fibre, che 

produrre un callo nuovo per lo più elorbitan- 

t c « 


(a) Nel fuo commento all’afor. xtx. della fezione 
vi. d’ Ippocrate, che dice : Qiiodcumqut os 9 five car - 
tilaeo , five ncrvus y prati fus fucrit in corpore , neque au- 
aetur , ncque codlefiit . Nel Trattato delle malattie delle 
offa efamineremo di propofito quell affezione di 
Galeno , la quale a chi no,> vi riflette, fembra un pa- 
radoffo. Vedanfi inoltre le note del feguente nu¬ 
mero . 
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te, e deforme? Non vediamo noi, qual nodo 
compatto , e confufo fi formi attorno i tendi¬ 
ni, perchè fi riunifcano? E come alcune volte 
refti ftorpio un membro , perchè il nodo della 
cicatrice abbia confufe, ed impacciate le rima¬ 
fie parti organiche , non che le abbia reinte¬ 
grate ? E, torno a dire , fe la cicatrice folle 
una reintegrazione di foftanza organica, vege¬ 
tata di nuovo nell’ ordine naturale delle parti, 
gli organi fteffi dovrebbero edere reintegrati, 
elfendo effi fatti dalla fomma di fibre di Ipeci- 
fica natura, le quali fi fuppone poter edere 
nuovamente prodotte • E, prendendola nelle 
parti men compofte , non è egli collante, che, 
dove una porzione di ghiandola fia fiata con- 
funta, quella perpetuamente manca, e rimane, 
come dicemmo , la cicatrice cava, e depreda ì 
Io ho dovuto fare P amputazione dell’ avam¬ 
braccio a una donna, a cui erano fiati fcorti- 
cati, e tolti d’ ogni ’ntorno gl 5 integumenti, non 
edèndofi potuti con qualunque induftria riftau- 
rare . Vegganfi le cicatrici rugofe , e callofe , 
che rimangono dopo 1 fcottature ( 131.), 
e non fi potrà certamente ammirare P opera di 
quella natura, che fi vorrebbe onnipotente nel¬ 
le riproduzioni. 

14. Cornelio Celso nel lib. VII. cap. IX,, 

parlando della reftaurazione delle parti mozzate, 
e troncate, dice cofa, per cui può fembrare, 
che edo pure non credede, che le parti orga¬ 
niche fi potedero reintegrare , eccone il tefto : 

In aure quidem , & naribui deformitas fola ti~ 
meri potefl: in labiis vero , fi nimium contraila 
fune , ufus quoque neceffarii jaclura fit , quia 
minus facile & cibus affami tur , & fermo ex - 
plicarur . Ntque enim creatur ibi corpus , fed ex 
ricino adducitur % Qtiod fi in levi mutilazione 
( mutatione ) 6* nlhil eripere , & fallire gcu~ 

liim 
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lum pótejl , in magna non potè fi (4) . Gioanni 
Muzi nel Dialogo primo della cognizione di 
fc ftejjo pag. 54., volendo fpiegare , perchè la 
fletta virtù generativa non polla riformare un 
membro perduto, fcriffe lui fine del XVI. fe- 
colo (b) > che una delle principali cagioni è , 

che 



0 *) Noi non fapremmo decidere, fe quefto pattò 
di Celso Zia qui daif Autore addotto molto a pro¬ 
posito in contermu della fua opinione circa la for¬ 
mazione della cicatrice. Leggali nel torri. 1 . pari, r „ 
pug. 7$., e 7y. di queft’Opera l’interpretazione, che 
noi ne facciamo, e vedralli, che niente probabil¬ 
mente ha che fare colla prefente queftione ; bensì 
Celso dicendo: Ncque enìm creatur ibi corpus , fd ex 
vicino adducitur > lalcia chiaramente intendere, fe e fi- 
fere di fentimento, che in altre parti fi fa una qual¬ 
che generazione di nuova foftanza; infatti nello 
fletto cap, dice ( per ommettere tanti altri patti, 
che fi potrebbero citare ), che in ulteriores , luna - 

tafque plagas lìnamentum dandum ejl , ut caro increfcens 
vulnus impleat. Diciamo adunque poterfi da queft* 
ultimo pattò, e da altri conchiudere, che Celso 
penfava, come il Bertrandi , circa la formazione 
della cicatrice , il quale, negando ogni riproduzione 
organica, ammette però la generazione di una, qua¬ 
lunque ella fia, foftanza inorganica, contro il fen- 
timento del Fabre , e del Louis ( Acad. Roy. de 
Chir. tom. IV. pag. 7 4 ., & fulvi ), i quali efcludono 
ogni maniera di vegetazione. Come il Bertrandt, 
opina il celebre Eytting in una fua belliffima Dif- 
ferrazione de confolidatione vulnerum cum deperditione 
fubflinticz difefa nelle Scuole di Medicina a Stras¬ 
bourg fanno 1770., e cosi pure la penfa il dotrifli- 
mo Ernefto Platnero figliuolo dell’ Autore delle 
lnft tufiooi Cerufiche ne’ fuoi fupp le menti a quefta fletta 
opera del Padre ( Supplement. I. pag. 64. ) , con¬ 
chiudendo, dopo aver ponderato con maturo giu¬ 
dizio tutte le ragioni e prò, e contra, nimis mihi 
fuam opiruonem ornajfe videtur celebzr . Fabre , qui 
omr.e ablatce carnis fupplementum negar et . 

(£) Della cognìdion di fe ftejfo Dialoghi di Gioan 
Battifla Muzj . Firenze pel Giunti i<ypf. in 4. In 
generale gli Antichi penfavano, che le parti fpcrma- 
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che i vafi delle vene , e de polfi , che riman - 
gon nel membro tagliato , o fpiccato , nella ta - 
gliaticra , 0 fpiccatura fi tarano , e per via di 
gromma , 0 materia callo fa in guifa fi attacca 
no y che ni fpirito , ni fangue più oltre paffar 
non puby il che lignifica la cicatrice imperipi- 
rabile accennata dal Boera ave (17): vedre¬ 
mo in varj luoghi, di qual vantaggio pollano 
efiere nella pratica quelle rifleffioni, ed ora ri- 

torniamo alla ferita femplice • 

1^. Se una incifione non apprefenta altro, 

che la fciolta continuità delle parti (1) , le ne 

deve tolto proccurare la riunione . Quattro ne 

fono 

. . . ■ ■ ■ ■■ ~ ga «gggaB i!--JE= ! - ?! —=-=!?=—'■- •■a 

tìche , quali dicevano effere i nervi, i vafi, le offa , 
cc., perdute che erano, non fi potevano più ripa¬ 
rare , bensì le fanguigne . Ma quali fono quelle parti 
fanguigne, che fia no prive di nervi, e di vali? Ab- 
biam qui fopra addotto V aforifmo d’I ppocrate ciò 
comprovante, la qual fentenza egli ripete all’ afo- 
rifmo 28 della fezione vii. Quelle parole del Padre 
della Medicina neque augefeit , neque coalefcit vogliono 
dire, che più non li rigenerano, nò li riunifeono 
fibra con fibra, ma per una faldatura qualunque per 
mezzo di una foftanza , che fi frappone tra le parti 
divife ; imperciocché, fe fi negaffe quella fpezie di 
riunione per un corpo intermediario, ciò ripugne¬ 
rebbe alla giornaliera fperienza , e ai precetti, che 
dà l’ifteffo Ippocrate per la riunione delle frattu¬ 
re , e delle ferite. Continuitatis folutee curatio ( dice 
GALENO artìs mcdìcìnal. cap. po. ) intentionem habet 
unionem , qua in partibus quidem ìnjlrumentariis impojfi- 
bilis ejl , in fitnilaribus vero non femper pofibìlis ; at in 
àliquibus , Jicuti in carnofìs , fznitas conglutinatione per - 

ficitur . Poco conchiudenti fono le offervazioni ad¬ 
dotte dal signor Lorenzo NanNoni in prova della 
rigenerazione delle parti fìmilari , come offa , carti¬ 
lagini, ligamenti, mufcoli, vafi, tela cellulofa, in¬ 
tegumenti, e nervi; pruovano folamente, che que¬ 
lle parti recife fi riunirono. Vedafi la fua Differta- 
zione de Jìmilar. part . regener. Nè davvantaggio pruo- 
vano quelle del signor Felice Fontana folla pretefo 
rigenerazione de’nervi. 
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fono 1 mezzi, cioè la jiiuafione dilla parti j 
la fafciatura , le collctti , e la cucitura . 

16. Si aftergerà , e lì laverà prima la ferita 
con vino caldo , o con acqua , a cui fia flato 
aggiunto po’ poco di fpinto di vino , ficchè 
non vi rimangano grumi di fangue , polvere , 
fabbia , cencj , o peli> che vi potrebbero edere. 

Si farà flendere, o piegare il membro inalo y 
fecondo che nell’ una, o nell’ altra firuazione 
potranno le parti più facilmente ricondurfi a 
combaciamento {a) : fi avvicineranno , appli¬ 
candovi contro un dito, o la palma della ma¬ 
no fecondo la figura del membro, la grandez¬ 
za, e la figura della ferita , e giunte che lìa- 
no a contatto, fi faranno tenere da un affi- • 
flente : fi rafciugherà ancora, fe fe ne fode 
efpredo nuovo fangue, o altro umore, e vili 
applicherà una molle, eguale, e pulita faldella 
intrifa in olio d ’ ipericon , in quello di tuorli 
d? uova , o di trementina , o fpalmata di balfa - 
mo dell y Arcuo , della Mecca , del Perù , del 
Commendatore nel bianco d ’ uovo sbattuto , o 
Amili . Si adicurerà maggiormente la parte in 
quella firuazione, nella quale le labbra dell’ in¬ 
cisone fi terranno più facilmente a contatto, e 
quando la ferita fia lungitudinale, fi tara 

la 
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{a) Altra regola generale non fi può dare riguar¬ 
do alla fituazione della parte, fe non che quella è 
la convenevole fituazione per la pronta riunione 
delle ferite, in cui i mufcoli interi antagonifti ai re¬ 
cifi fono nella maflima loro eftenfione, o fia rilaffa- 
mento, cioè fono impediti di contrarfi, e di preva¬ 
lere ai mufcoli recifi, o piuttofto ai congeneri di 
quelli ultimi, i quali, recifi, che fono,-non hanno 
più alcuna azione . Leggali nelle Recherches critiqucs 
fur la Chirurgie moderne pag. 145. del dotto VALEN¬ 
TIN la DiJJertation fur le premier principe de la rèunion, 
des plaies rèduit a la fituation. 
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la fafciatura unitiva : metterannofi prima ad Fafciatimj 
ambi i lati della ferita due compreffe propor- unitiva, 
zionate al volume della parte , alla lunghezza , 
e figura della ferita , fe ne aggiungerà una ter¬ 
za, che avvolga il membro, o palli fopra le 
altre due , e tutte poffono effere bagnate nell* 
ofjlcrato , nell’ acqua traumatica , o in un mi- 
fcuglio di fpirito di vino , e d* acqua : poi fi 
avrà una fafeia avvolta a due capi con una 
felfura lungitudinale in mezzo al fuo corpo • 

Quella feffura fi applicherà alla parte oppofta 
della ferita , fi farà pattare il gomitolo defro 
della fafeia per la feffura , che attraverfi a fi- 
nillra , ed il gomitolo (inìfro fi tragga a delira, 
ficchè le accennate comprese polle accanto del¬ 
la ferita fiano maggiormente approlfimate, e 
più (lettamente applicate, non effendo ancora 
abbandonate dall’ affiliente, che le tiene contro 
i margini della ferita: coll’ uno, e coll’altro 
gomìtolo fi fanno poi circonvoluzioni alla parte 
fuperiore , ed alla inferiore , finché fia termi¬ 
nata la fafeia . 

17, Le collette fono compolle con certi pez- Collette# 
zi di téla, da un lato fpalmati di qualche em* 
piafro attaccaticcio , con cui fi poffano affig¬ 
gere riulla parte, e dall’ altro, ove debb’ effervi 
il vivagno , che poffa maggiormente refillere , 
vi faranno fettucce , nallri, o cordoncini attac¬ 
cati a diverfe dillanze , i quali fi polfano an¬ 
nodare infieme . La lunghezza di que’ pezzi di 
tela debb’ effere alquanto maggiore della lun¬ 
ghezza della ferita , la larghezza dell’ empiafro 
maggiore, o minore fecondo la forza, che 
que’ pezzi di tela dovranno fare, per contenere 
più ficuramente a contatto le labbra della fe¬ 
rita : poffono fervire per le collette 1’ empiafro 
di Andrea della Cuoce , lo f iptico del Crol¬ 
li il diaquilon , o il diapalma rimefcolati 

Bertrandi tom. in. Ferit. B 
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con buona parte di trementina , oppure con 
colofonia , e maflìche. Si applicheranno gli cm- 
piaflri ad ambi i lati della ferii, alla diftanza 
di un pollice più, o meno dal luo margine,' 
e perchè più facilmente fi attacch.no, prima It 
rifcalderanno al fuoco, e apnheati che fiano , 
vi fi terranno per qualche tempo le man lo- 
pra, perchè piu uniformemente, e felinamente 
■ pollano contrarre aderenza; e quando tentanti 
ben fermi, avendo ripulita la ferit i , le ne ap- 
proflìmeranno le labbra, quanto più n pot,a 
elettamente, e vi- fi porrà foprà la f> • ola m 
trita, o fpalmata, come didimo ( 16. ), P° ? 
li annoderanno ad uno de fuoi lati i co-i on 
cini con quella ftrettezza, e con quella forza, 
che badino , per tenerne rimarginate le labbra; 
e debbono i cordoncini dell’ uno, e dell a tro 
pezzo d. tela efattamenre co-rrilponderfi , ac¬ 
ciocché podano tirare uniformemente . Si co¬ 
mincierà ad annodare i due di mezzo , poi gl 
altri fuccedivamente : ne fono orfanamente 
necedari tre a ciafchedun pezzo, due ale due 
». fremiti, ed imo in ima». Alcun, «girano, 
mere ilcol ~ che il margine, al quale tono attaccati 1 co.- 

d ncini, da tagliato in tante punte, dalle qua¬ 
li que’cordoncini vengano, e certamente pare, 
che in quefla maniera debbano avere maggior 
forza . Altri a quelle punte , o a quel vivagno 
affiggono degli anelli di filo di acciaio , pei 
cui padano poi un naftro, che, piffato dab 
uno all’altro degli anelli di una de.le eftremi- 
tà, obbliquamente fi tragga fulU ferita, per 
pattarlo nei due anelli di mezzo, e con con¬ 
tinuarlo all’ afra edremità, ove fi hfl» , e » 
annodi. Altri fanno I’ enpiùjfro, che dee iervir 

di colletta lenza cordoncini: cioè prendono un 
pezzo di tela, finga poco più dell t lunghezza 
della ferita , e tanto lungo , che polla awol- 

J ' o-prft 


late 
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gefe buona parte del membro, ed abbia {uffi¬ 
ciente forza per contenere. Alla parte di mez¬ 
zo , che dee corrifpondere alla ferita , vi fan¬ 
no due , o tre aperture ovali, o quadrilatere 
equilatere; fpalmano d’ uno de’ fopraccennati 
empiafri le due eftremità , che fi devono ap¬ 
plicare parallele alla ferita ; ne cominciano ad 
attaccare una ad un lato , e quando vi iia fi-i— 
inamente - affilia , avvicinano, e ìanno comba¬ 
ciare le labbra della ferita , vi applicano fopra 
la faldella , poi , traendo quel pezzo di tela 
uniformemente, e fortemente .dall’ altro lato ^ 
fanno attaccare 1’ altra eftremità intrifa d’ em- 
piaflro , finché fia ben diftefa, e. aderente. Ap¬ 
plicate le collette , fi mettono poi fopra le corri - 
prejfe , e fi fa la convenevole fafciatura fecon¬ 
do la parte ferita. Alcuni alle collette hanno 
dato il nome non molto proprio di cucitura 
fccca . In quai cali fi debba fare , e con quai 
modi la cucitura cruenta , o fia cogli aghi, l’in¬ 
fogneremo nel Trattato delle operazioni (a) . 

18. La fituafione della parte è Tempre ne- 
ceflaria, acciocché le parti più facilmente fi 
portano avvicinare , e mantenere a contatto. 
Grave errore farebbe il tenere il ginocchio pie¬ 
gato in una ha ferita, e 1’ avan-braccio diftefo, 
quando follerò incife le parti dirimpetto 1’ ar¬ 
ticolazione . L’Anatomia ci dee dirigere ne’ 
varj cali. 

io. La fafciatura può ballare nelle ferite li¬ 
neali , e poco profonde , alla fronte, agli ar¬ 
ticoli , ed in ogni altra parte, ove fi poffia 
adattare, quale l’abbiamo qui fopra defcritta 
(ió), ed in ogni cafo portono le falciature 

coadju- 

(«) Vedafi frattanto la tav. I., ove fono rappre- 
fentuti divedi aghi per quell’ ufo. 

B 2. 
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coadiuvare agli altri mezzi ma effe poi 

debbono variare, fecondo la figura, e il vo- 
lume della parte, e la direzione della ltefia 

ferita . . 

20. Le collette ( 17 ) fono oramai andate 

in difufo , perchè di rado poffono aver l'uffi¬ 
ciente forza, o lìar fermamente attaccate, co¬ 
me fi fono meffe, o producono un insoffribile 
prurito. per cui lì elevano bottoncini, e lì 
produce una tale infiammatone erifipelatofa , 
che lì devono poi affolutamente togliere, le 
pure il fudore Hello non le diftacca . Sono fia¬ 
te lodate nelle ferite non molto profonde, prin¬ 
cipalmente della faccia , come alla fronte, alle 
guance, alle labbra, al mento , perchè, le pu¬ 
re fervono , poffono produrre una cicatrice più 
lifeia, e pulita. Alcune volte poffono anco 
fervire almeno per follenere lembi di ferite la¬ 
cerate (4), e ad avvicinare fempre più gl’ in¬ 
tegumenti . 

21 La cucitura cruenta unitiva conviene 
nelle 'ferite femplici ( 6 ), quando fiano in 
parte carnofa, non facilmente irritabile, ne 
troppo valida nelle fue contrazioni, nè troppo 
mobile , non infiammata , tumida , o contuia , 
ma vedete , come già accennai ( 17 ) il capit. 
primo del Trattato delle operazioni. 
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22 . I principali accidenti delle ferite poflono 
effere 1* emorragia , il tumore , il dolore , la 
convuljione 9 i corpi (Iranieri entrativi dentro, 
e le parti 9 che n’ e (cono . 

23. Emorragia (a) lignifica un profluvio co- 
piofo di fangue , che zampilla da un’ arteria 
aperta ( 'b ) . Quello è uno degli accidenti più 
preflanti delle ferite , perchè fovente per eflo 
muojono i feriti, fe toftamente non lì fuppri- 
me . Si conofce non meno per le nozioni ana¬ 
tomiche , per le quali Tappiamo in quel luogo, 
dov’ è la ferita , trovarvifi un’ arteria (c) , e 
perchè il fangue zampilla a falti, ad una gran-, 
de diftanza, rutilo, e fpumofo (jE) . 

24. 


Quali fian® 

gli accidenti 
delle ferite • 


Definizione 
e fegni dell* 
emorragia « 



Dalle due parole Greche aima , fangue, c 
raghenai , ufeire con impeto, zampillare. 

(6) Si dà però anche il nome di emorragia aH’ufci- 
ta del fangue dalle vene, purché fiano di un certo 
diametro, come le jligulari, le crurali , le iliache , le 
(òtto-aj ce Ilari , la vena- cava, ec. , anzi Galeno 
'( Comment. 1. nel lib. 1. de morbi epidemici ) fa offer- 
vare, che Ippocrate, quando fi ferve affolutamente 
del vocabolo emorragia , fenza nominar la parte, 
donde efee, intende Tempre il fluffo di fangue dal 
nafo. 

(c) Aggiungafi o una graffa vena fanguigna . 

(d) Quando V emorragia viene dalle vene, il fan¬ 
gue non efee a falti, nè con tanto impeto , il fluffo 
n’è uniforme, il fuo colore è nereggiante, nè è 
fpumofo. Offervifi però, che può qualche volta 
ufeire a falti anche dalle vene, purché dietro le me- 
defime flavi una qualche arteria, che loro pulii 

contro. 

*3 
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24, Poffono arredare l 5 emorragia i caujlici , 
i corrojivi , gli ajlrìngenti , la compresone , e 
la ligatura # 

25, I caujlici fono il più antico rimedio, 
che fia flato propoflo per tal fine. I Greci, e 
gli Arabi ne fecero un barbaro abufo . Egli è 
vero, che colla forza del fuoco fi ftringono , 
e fi eflìcano le fibre de’ vali , che fono poi 
coperti da una erotta, la quale fa come un 
toracciuolo al vafe ; ma per la fuppurarjone 
potendo efla diftaccarfi, com’ è fovente acca¬ 
duto , prima che il vafe fia affatto chiufo, na- 
feerà allora una nuova emorragia da una parte 
del vafe più profonda, e più lontana, epper- 
ciò più difficile ad eflere arreflata , ficchè tal 
metodo con ragione è andato in difufo ; e per 
le flette ragioni fono egualmente pericolo!!, 
ed incerti i corrojivi ( a ) . 

26, Gli ajlringenti operano ftriagendo, e 
corroborando le tonache de’vafi, e coagulando 

il 









(4) Qui l’Autore fotto il nome di caujlici intende 
i caujlici attuali , quali fono i diverfi cauterj di ferro 
infuocati , de’quali abbiamo date le figure nella Tav. 
IL del fecondo Tomo di queft’Opera, oppure 1 ’ olio 
bollente , quale fi ufava per arredare V emorragia da 
Guido da Cauliaco ( Chirurg. TraSl. vi. doti. 1 . 
cap . Vili. ), e dopo lui da molti altri. Cerufici, 
Sotto il nome poi di corrojivi intende le diverfe ipe- 
zie di caujlici potenziali, altrimenti chiamati efea o'ici, 
molti de’quali fonofi annoverati nel Tratt. de' Tumori 
n. 2 8. 709. 183. 257. 39#., e altrove. Ma Io fteifo Ga¬ 
leno fin da’ iuoi tempi condannava 1 ufo di quelli 
ultimi caujlici , perchè multis , pojlquam crujla decida , 
profufio fanguinis , qua agre fupprirni potuit , Jupervenit 
( method. medend. Uh. v . cap. 4. ) Non fi può tutta¬ 
via negare effervr cafi di emorragie, ne quali i cau¬ 
jlici sì potenziali , che attuali fono l’unico rimedio , 
come già fi è detto ( Tumor. 317. .> > & a ^ 1 ) » 

e come diremo in altri luoghi. 



emorragia* 
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il faneue (a). Ma fono per lo più inefficaci, 
ie una fufficien'e compresone non vi « aggiun¬ 
ge . Si annoverano fra gli ajinn genti 1 aceto, 
lo fpirito di vino , di trementina , 1 alarne , U 
varinolo di mane , il bolo £ Armenia , la /««« 
ematite , il /angue di drago , il cr ° c0 1 ™ a * e 
aftringente , la /erra del Giappone ,1 , 1 o/r- 

t il majliche , lo taccan» di fa t urno , la 

/erra <&>/« di vetriuolo , il g#», la ula dl rd ' 
gno , il /«*go /«/vero/o, chiamato volgarmente 

crepitus lupi , o v/cw di lupo ec. (’)*. . 

l 7 . Con alcuno di quegli ajlnngenti (16) 

fi fanno liquori, come per efempio coll 
col v«Wbo/o , e collo Recare fcmlti 

nell’ *c<7wd </i piantaggine , nell <#cra/o , e li¬ 
mili , e fi applicano full’ apertura del vafo filac¬ 
cia intrife in effo liquore, le quali .riempiano 
affatto il cavo della ferita ad una tale altezza , 
che col rimanente dell’ apparecchio <1 polii tare 
la (ufficiente compreffione; oppure fi tanno pol¬ 
veri, melcolandone varj infieme, come il jan- 
gue di drago , il bolo £ Armenia , e Vaiarne, 
le quali polveri fi poffono applicare afciutte 
con filaccica, o impaliate con bianco d'uovo 

sbattuto (0- .0 ì 

* lo. 


AJlrìngtntì 
come ope¬ 
rino , e lo¬ 
ro enume¬ 
razione . 


Modi di 
applicarli • 


t a \ sonvi rimedi , che fenza ftringere, e corro¬ 
borare le tonache de’ vafi fanguigni.e fenza coagu¬ 
lare il faneue , pur arredano l’ emorragia , con lem- 
plicemente^afforbirne la parte linfatica, e cosi for¬ 
mare una Ipezie di cemento contro la boo.a del 
vale aperto .tali fono la farina volatica , e: le polveri 
afforbeati : vedremo qui appreffo, effere anche tale 

la maniera d’ agire dell’ agarico . 

(b\ L'Xopadon (bovijla ) fubrotundum , lace.at: d 

hi gens . I.INN. fpec. piantar, pag. lóyf. _ Fungus to~ 

tundus orb cularis. ( Bauhini ptnax pag. 374-1 

(a) Famofa è l'acqua ftitica Clbmentin*, della cut 

ricatta che è la feguente,è flato fatto regalo ai xu 
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a4 emorragia ; 

28. Il Brossard Cerufico Francefe Tanno 
1750. propofe alla Reale Accademia di Chi¬ 
rurgia di Parigi un topico per T emorragia 9 
che pretendeva eflere più d’ogni altro comodo, 
ed efficace , e ne ottenne premio non che lo- 
de (e) . Egli è T agaricus pedis equini facie 
del ToURNEFORT (£), il fungus in caudicibus 
nafuns unguis equini figura di Gafpare BAUINO 
(c) , il fungo detto igniario dal Trago (<^) , 

per- 

noftro Re Carlo Emanuele , e al regnante Impe¬ 
ratore dal Sommo Pontefice Clemente XIV. 

(BRAMBILLA trattato del flemmone tom . I. pag. 44.) • 

l£. Sugo recente cC erba origano y dì fianicola , di betonica 
di verbena , fiernprevivo y pimpinella , e millefoglio 
me^a libbra per forte . 

Di maro once tre ( vi fi pub fioflituire quello di timo , 
0 di ferpillo): 

Di fiale alcalino , e fialgemma me^a libbra per forte: 

Di cremor di tartaro once quattro , di aceto dijlillato 
una libbra : 

Si feioglie nell’ aceto un’ oncia , e mezzo di aloe fioc - 
cotrìno y nel fugo di betonica il fialgemma , nel fugo di 
verbena , e di millefoglio il fiale alcalino y e in quello di 
pimpinella il cremor - tartaro y indi fi ponga il tutto in 
una retorta chiufa, ftia in digeftione per tre giorni, 
poi fi diftilli fecondo l’arte . Il cavo morto fi trituri 
nel mortajo , indi col diftillato fi ponga nuovamen¬ 
te in digeftione per altri tre giorni , e poi fi diftilli 
come prima , ed in quefta maniera fi diftilli per la 
terza volta di modo , che prenda un poco d’ empi- 
reumatico . Si confervi in un vafe di vetro chiuto, 
per farne ufo tanto efternamente, che internamente. 
Nella ricetta mandata al Re di Sardegna invece del 
fialgemma è preferito T alume . Tal è anco la ricetta 
dell’ acqua del LlBORlO . 

[fi) Vedafi nel II. tom. dell’Accad. Reale di Chi¬ 
rurgia di Parigi pag. 220 la Differtazione del Mo- 
RAND col titolo : fiur un moyen cT arréter fia/is le fiecours 
de la ligature /’ hemorrkagie. 

( b ) lnflitut. rei herbar pag. 562. 

(c) Pinax theatri botanici pag . 372. 

[fi) Hieronymi Traci de flirpibus pag . ^43. ecco il 




emorragia: 

perchè con elfo fi può fare V efca . Quantunque 
quello fungo nafca non lolamente fuile querce, 
ma anco fui fraffini , fui noci , e fugli abieti , 
il BROSSARD confeglia di preferire quello del¬ 
le querce antiche colto ne’ mefi di Agoflo , e 
di Settembre, e di confervarlo in un luogo 
fecco . 

29. Per farne ufo , fi dee feparare con un 
coltello la corteccia bianca, e dura fino alla 
foftanza tungofa, che cede alle dita come la 
pelle di capriolo ; quella ioflanza fi feparerà 
ancora dalla fiftolofa , e duriffima , che fa la 
bafe dell’ agarico : fe ne faranno pezzi più o 
men g aridi , che fi ammolliranno battendoli 
con un martello , ficchè pofiano effere / carpiti , 
o fcardatati colle dita . Si applica fulla ferita 
deli ’ arteria un pezzo di quell’ efca a quel modo 
preparata più grande di effa ferita , ed appofto 
per quei lato , che è più villofo, fe ne foprap- 
pongono altri , ed altri , fui quali fi comprime, 
finocchè fiali applicata la convenevole fa¬ 
lciatura . 

30. Quantunque quello fungo (18) fia fiato 
più d’ ogni altro lodato , pollo però affiorar¬ 
vi , che il fungo polverofo , chiamato , come 
dicemmo (26) , vefcia di lupo , è non meno 
efficace ; anzi io Hello molte volte ho fatto 
ufo dell’ efca comune s la quale ha prodotto un 
egualmente buono effetto . Imperciocché , fe , 
come abbiamo accennato ( 26. ) , le emorragie 
fi arreftano pel coagulo, che fi fa del fangue 
alla bocca del vafe recifo, e per lo ftringimèn- 
to , ed approffimazione delle tonache delle ar¬ 
terie , egli è evidente, che 1’ agarico , in cui 
per nilfuna iperienza è fiato dimofirato elfervi 

. . . la . 

finonimo del Linneo : Boletus ( igniurius ) acaulis , 

pulvinatuSy lcevis y poris tenuijjìmis f Spec, piantar.pag % 1645« 
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in generale! 



lS EMORRAGt À'.\ 

la menoma flipticità , o virtù aJlri agente (a) , 
Con cui non può altrimenti operare , Te non perchè , 

1 Var°», e (Tendo di una tenitura elaftica , fpugnofit, vil¬ 
la ycfc a di loia finiflìma, più piattamente fi accomoda alla 
Lpo, lefca p arte ec J aflbrbe piu facilmente la parte fiero- 

fa del fangue , onde la fibrofa , che con mag¬ 
gióre facilità , e forza fenza quella fi coagula, 
può formare un turacciolo più compatto , e 
aderente . Gli fteflì effetti meccanici per ragio¬ 
ne di ftruttura poflbno anco edere prodotti dall’ 
efca comune , e dal fungo polverofo (16.) 

P=> =====^==^========= ■ .. * 

(a) Quello fungo , dice il Berg ( Materia medica e 

regno vegetabili toni. IL pag. vùhi p/p ) ita affilio traf- 
verfalmente al tronco degli alberi, egli e di diveda 
figura, per lo più rotondato , alquanto ruvido al 
tatto, e d’un colore quafi tofco; prefenta un pa¬ 
renchima carnofo, lòdo, d’un color verde giallogno¬ 
lo, e variegato , po’ poco (uccofo ; ha poco odore , 
e quafi neflùn fapore : fe li maflica , mentre è fref- 
co , fentefi in bocca una fpezie di gelatina cartila- 
ginofa, che non fi fciogtie, nè fi disfa ; tagliato in 
piccole fette, fentonfi quelle fotto le dita alquanto 
pingui, fleflibili, e fragili : 1’acqua , in cui fi è meffó 
" ’*( ' in infufione , diviene di un color. rofleggiante, e 

naufeofa « nè dal vetnuolo di mavte riceve il menomo 
cangiamento: fi: (conchiude egli) nulla qualitas ad- 
firingens in hoc fungo ine fi : liumido apphatum ( avea 
detto poco prima) illud abjorbet , longc tamen imper- 
fettius , quam fpongia marira . Vedafi innoltre la cita¬ 
ta Diflertazione del Morand , e la doria del III. To¬ 
mo dell’Accademia. Malgrado però le lodi dare lui 
principio a quello fungo , ora e preffocche andato 
in di l'ufo , eirendo Tempre neceffaria una maggiore , 
o minor compresone , perchè agifea nelle ferite 
delle arterie di piccolo diametro, nè mai badando 
in quelle di un diametro maggiore • C irca il modo 
meccanico , con cui 1’ emorragia fi arreda , leggad il 
Petit ( Alèmoir. de f Acad. Roy. des Sciences 
32, e 33. ), il POUTEAU ( Mélanges de Chinirg. pag. 
2 p<). &c. GEuvr. poflum. tom. Il pag. 311.), il Morand 
( Acad. aes Sciences amu 1736. ) , La - Fosse ( ibid. 

1740. ) ec. 
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31; Gl’Indiani, per fupprimere V emorragia , 
fanno ufo ai una fpezie di lana, i cui filamen¬ 
ti l'otto il microfcopio par , che fiano compofti 
di piccole laminelle intrecciate di nodi (a) . 
Pietro BORELLO racconta di un Cerufico , il 
quale fupprimeva 1’ emorragia , introducendo nel 
vafe aperto caviglie di alarne , le quali erano 
tinte d’inchiodro , perchè fodero meno cono- 
feiute (f) . Il Muys (c), e P HoRST (d) affi- 

curano y d ? aver veduto arredare alcune 4 uìiorra- 
gie , applicando 1’ opio full’ apertura dell ar¬ 
teria • . . . v r r 

31. Qualunque degli accennati nmecij li uli 
( dal . nuiji% 25. al 32. ) , evvi pericolo y che 
non badi , per arredare alcuna emorragia , fe 
non fono fodenuti fulla parte con un apparec¬ 
chio , che faccia qualche compredinne 9 e que¬ 
llo folo può fovente badare , fe fattamente fi 
applichi in luoghi però , fui quali con qualche for¬ 
za fi polla appoggiare, come lulle offa : la carta 
mafli:ata forma un toracciuolo , che facilmente fi 
adatta : fe ne dee mettere un piccolo pezzo 
full’apertura del vafe, ed aggiungetene altri 
fempre maggiori , fino che fi abbia fatta una 
piramide , la quale colla lua baie insù da 
elevata anco più dell’altezza della deda ferita y 
acciocché le comp effe graduate , che fi dovran¬ 
no aggiungere , e la faf datura meglio compri¬ 
mano per quell’altezza • Nello ideilo modo 

della carta maflicata fi debbono applicare le 

filac - 


Si accedi 
nano altri 
mezzi , per 
arrenare 
1’ emorragia m 




La com¬ 
pre jjione 
Tempre gio¬ 
va , e deifa 
fola in mol¬ 
ti cali può 
ballare . 


Diverti 
modi di far* 
la. 


(*z) Ha alcuni è data pruovata efficaciflima * per 
iftagnare il fangue, la borra, che trovali tra la fo¬ 
dera * e il panno de’ vediti logori » altri lodano la 
borra de’ cappelli abbruciata. 

(b) Obfcrvat. medico - phyfic . centur. IV. obfervat. 50,» 

(r) Nell’ opera più volte da noi citata. 

W G regoni FIorst opera omnia tom. IL s nel quale 
fono meffe per otdine le fue oflbrvazioni già pubbli¬ 
cate a parte. 



Se 1* ar¬ 
teria non è 
reci fa affat¬ 
to ? bifogna 
finire di re¬ 
ciderla , 
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piaccica immollate , o afperfe di a fi fingenti (16.J 
27.), Tempre comprimendo col dito gli Arati 
fucceffivamen r e applicati, finché fi abbiano tratti 
i primi giri di faj'cia ; ma i modi di fare la 
compresone fono diverfi , fecondo le figure 
delle varie parti , ed abbiamo già dimoftrato 
in altro luogo ( tumor . 513.), come fi pofla 
comprimere 1’ arteria aperta nell’ alveolo di 
qualche dente, e ne’ proprj luoghi tutti gli 
altri accenneremo . 

33. Alcune volte zampilla continuamente il 
fangue, quantunque fia piccola l’arteria aperta, 
perchè ella è folamenre punta, o altrimenti 
ferita, fenzacchè ne fia fcio'ta la continuità in 

- tutto il fuo diametro, onde non può ritirarli 
fotto le altre parti, per la compreffione delle 
quali potrebbe forfè arredarli 1’ emorragia (11). 
Giova in fimil cafo tagliarla affatto , e ce ne 
ha dato un efempio Galeno : » homini cuidain 

» ex vulnere in malleolo inflitto lacerata fue- 
» rat arteria , nec fanguinis effluxus quievit , 
» donec Galenus vocatus totam refecuerit 
» ( cap. ult. de curandi ratione per venae 
» feflionem ) ( a ). 

34. Nel II. Voi. della Reale Accademia di 
Chirurgia dalla pag. 79. fino alla 91. fonvi 
varie olfervazioni di braccia , gambe , e dita 
fterpate violentemente dal corpo , fenzacchè 
fieno fuccedute gravi emorragie , le quali da fe 
fole fi arredarono (è). Samuel Wood Mugnajo 
lnglefe ebbe derpato il braccio con 1’ omoplata 
dalla ruota d’ un mulino , in cui erafi confic¬ 
cato , 

» ■■■* ! — .»-- e=r=r - 1 

(a) La fteffa cofa fece nella ferita deir arteria inter - 
cofiale y come vedremo a fuo luogo, il qual precetto 
è flato poi meffo in pratica da tutt’ i Cerufici , che 
vennero dopo. 

( b ) Vedali pure il n. 75. di quello trattato- 
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Cato, e l’ emorragia , quantunque foffe impe- 
tuofa tofto fatto lo fterpamento , da fe fola 
fi arredò , e guari perfettamente il malato : 
nè fi può comprendere , che tali emorragie non 
fieno fiate mortali, fe non perche per lo /ti¬ 
ramento , che le arterie hanno dovuto foffnre 
nel tempo dello fterpamento , abbiano cangiato 
diametro , fi fieno riftrette , raggrinzate, ed 
appiattite (a) , anzi fia gonfiata la tunica cellu- 
lofa , per otturarle piu facilmente , onde 11 
coagulafle il fangue • Pare certamente , clic a 
quel folo cangiamento di diametro delle ai tene 
pofia riferirli la fpontanea fuppreffione di tali 
emorragie , fe confide riamo , che ne qua¬ 
drupedi recentemente nati non cola fangue dall 
oiiì filico , perchè le madri coi denti (tritolano, 
lacerano, ed appiattifeono P eftremità de vali 
ombilicali (£) : alla caftratura di alcuni animali 
non fuccede parimenti emorragia , perchè l’ope¬ 
ratore colle dita comprime , appiattile , e quali 

ftri- 


(a) Quello reftringimento dèi diametro delle arte¬ 
rie fierpate non vuolfi pero attribuire alla contra¬ 
zione delle loro fibre lungitudinali, come pretende 

il MORAND ( pag. 86. di detto tomo dell'Accademia) > 

perchè tali fibre non vi fono , ma fedamente delle 
anulari. 

(b) Quantunque fia voce comune, che gli amma¬ 
li di freìco nati non muojano di emorragia , perchè 
le madri loro (tritolino , ed ammacchino il cordone 
ombilicale coi denti, noi polliamo però accertare „ ciò 
effere falfo negli animali domefiici* quali fono il 
cavallo, il bue, la pecora (che de’ felvaggj noi 
fap»*emmo dire): rompefi, e firacciafi da le quel 
cordone poco lungi dall’ombilico. Vedete il tratta¬ 
to delle Raitfe de* cavalli di Gioanni BruGNONE pag . 
237, , 1%%. y e 239. E’ probabile , che la fteffa cofa 
accadrebbe nell’ uomo, fe non fi tagliaffe * come 
feenbra provato dall’ offervazione 439. del trattato 
deW arte ofletricia del La - Motte, e da altre di altri 
tutori, 


Perchè 

1 * emorragia 
fi arredi da 
fe nello 
fterpamen¬ 
to de’ mem¬ 
bri , 
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Qu afido 
fi debba fa¬ 
re 1* allac¬ 
ciatura dell’ 
arteria 
aperta • 
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Autori fia 
fiata prima 
ulata. 
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flritola il cordone de’ vafi fpermatici (d) > £ 
per la ftefifa ragione alle ferite contufe (5.) ài 
rado fuccedono emorragie , quantunque fieno 

rotti vafi di qualche diametro . 

35. Ma ben fovente , o perchè il luogo fia 
tale, che non vi fi poffa efattamente lare la 
coiti preffione, o perchè il vafe fia di tanto 
diametro , ed il fangue venga con tanta forza, 
che dovendovene porre una proporzionata, 
per'arredarlo , vi fia pericolo di iuffocare la 
parte , fi dovrà fare V allacciatura del vafe * 
Digrado però in una ferita evvi un’ arteria 
aperta , la quale fi debba allacciare , fenzacchè 
prima fi dilati la ferita, perchè effa arteria fi 
polii più ficilrfténté Cogliere , e ligare . Le 
dilatazióni fi dovranno fare fecondo le nozioni 
anatomiche in que’ luoghi, e con quella dire¬ 
zione , per 'la quale piu. facilmente , ‘e fenza 

pericolo fi porta giungere al vafo. 

36. L’ aliate leu urti dei vafi è atTtichiffima 9 

quantunque le vane Nazioni vogliano attribuir¬ 
la ad alcuno de’ loro Autori ( b ^ 1 -ne hanno 

, r > , , / par- 
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(A Anche quello efempio tratto dalla Medicina 
•veterinaria non pruova,, perchè, quando 1 veterinari 
fanno la caftratura per acciaccamento , non tanno 
alcuna incifione allo icroto , bensì con tanaglie, o 
colle fole dita talmente comprimono 1 telncoli , cne 
ne’ rompono e disfanno tutta la tenitura fila- 
mentofa, ma non lacerano il cordone Spermatico , 
anzi fovente neppur Io toccano . Vedremo per altro 
nel trattato delle operatori , eflerfi qual cne \olta ne¬ 
gli uomini efeguita la cartatura fenza mqt^ia 
collo rterpamento violento del cordone. : 

(*) l Francefi , tra gli altri , vorrebbero^* 

gariela • 
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parlato IppOCRATF (a ), CELSO, GàLENO (*) , 
AVICENNA (c), il VESALIO U) , G.oanm di 

Vigo («) ec , citati dallo fletto PaReo (/) » 
il quale più di ogni altro ne fece ulo, quan¬ 
do fi tifavano ancora i caujlici (15): » veme 
( fc ritte Celso, nè poteva egli intendere, f@ 
non delle arterie ) , « qu$ fanguinem fundunt, 
>1 apprehendendae, circaque id , quod iàmn 
„ eft, duobus locis deligandae , intercidendsque 
» funt, ut & in fe ipfe coeant ,& mhilominus 

» ora reclufa habeant ». Vedete il cap. 26. 


del lib. V. (g) . 



De morb. vulgar. lib. vi. n. 3. ed>t. Foes. 
vaz 1194 . „ Sanguinati e venis profluentem ffiunt 

panimi dd.quium , figura aliorfum teniens 

eeitio , linamentum coi tortum , appofitio , diligano,,. 
Quando citeremo le opere cI’Ippocrate, intende¬ 
remo Tempre quella edizione Franco/ 1624- ' n 

(b) „ Obturat vinculum va/s fanguinem fundentibus 
„ inieBum ; e poco lotto : fin arteria fu faueiata , m- 
jetfo vincalo fangiànvn coercebis „. Method. meden . 

l '\X Magna interdum venis laquevm w/'ieere cogimur. 

De re medica lib. iv. cap. U- Lo Hello dicono_ aezk> 

( te'rabibl. tv. ferm. n. cap. ) ■> ecl AL ®y CA 1 

Ychirurg. part. 1. cap. 58.): fetta ( d.ce quell ulti¬ 
mo ) ligetur cuti filo ligaùone forti. 

(d) Chdurgct magna, lib. m* cap. XII. 

\e) Chirurg. lib. 3. cap. dove nomina 1 ago per 
farla : Alfonfo Ferri nel fuo trattato delle ferite fatte 
da arme da fuoco pag. ,6. deferì ve poi 1 ago appro-, 

priato a tal ufo. „ VVT 

f A Otwres liv. ix. cap» vii., Uv. xi t. chap. xxxi. 

XXXIII., xxx IV., 6-XXXV. Il Pareo adunque non 

flato il primo a fervirli dell’ allacciatura per arrell - 

re r emorragia, come alcuni pretendono ; bensì 

forfè flato il primo a fervirfene dopo 1 amputazione 

de membri » . _ . , 

(g) Num. 11. , che ha per titolo : curano adverfr.s 

profufionrm fanguinis in vulnenbus Ne fo amente 1 C ri¬ 
lutti ufarono negli antichi tempi _1 aLlacciatuni 
vafe aperto , ma gli fletti veterinari : ettam affetti li. 




Metodo 
ili farla • 
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37. Il vafe fi dee ligare con refe incerato i 
comporto di più fila applicate le une accanto 
delle altre ; fi paflerà Y ago (<f) fotto il vale ; 
nulla importando , anzi giovando ‘fé qualche 
parte di tunica cellulofa , o anche di fibre car- 
nofe (b) fi attraverfarte : fi trarrà il refe , e fi 
annoderà fopra il vafo , e fu quel nodo fi ap¬ 
plicherà un cilindro di filaccica, di tela , di 
{pugna, o limili, acciocché non pofla lo rtefìo 
vale eflere recifo , e vi fi farà fopra un altro 
nodo fcorrevole , ftringendo ? fino che non fi 
veda più efcire fangue : fi eviteranno nervi (c), 
tendini, ed aponeurofi, che non fieno colti 
nel nodo , ed altre cautele accenneremo delle 
/varie allacciature de’ vali ne* varj luoghi trat¬ 
tando ( d ) , ma quali fempre fi debbono fare 

due ligature , 1’ una fopra , e 1’ altra fotto della 

• -, ~ ferita 



gneum ( feri ve VegeziO art. veterin . lib. 3- cap. xiv.) 
in vena , qua /anguis pròfluii , ponis , & ligas , prajens 
c(i remedium. E fe quefto metodo di Vegezio può 
lembrar differente da quello , che fi ula per gli 
uomini, noi troviamo , che Giordano Ruffo > il 
quale viveva al tempo di Frederico II* Imperatore 
detto Barbaroffa , nel libro dell’ Arte de Marafcalchi 
al cap. 3. dice a chiare note: fe , cavando la ghian¬ 
dola, ovver poftema, fi rompeffe alcuna vena 3 [ubilo fi deo- 
no prendere i capi della vena colle dita , e ligarh con un 
filo di feta. E fi fa, che in que’ tempi fotto il nome 
delle vene fi comprendevano anche le arterie. 

{a) Vedafi la tav. 1. , ove fono rapprefentati di- 

verfi aghi per queft’ ufo. . „ . . 

(b) Se fi può, bifogna fempre evitare di allaccia¬ 
re infieme col vafe delle fibre carnofe, perche ne 
pollono accadere fpafmi , do^ri , e convulfioni. 
Di ciò però fi parlerà più di propofito nel trattato 

delle operaiioni . , 

(c) Nello fteffo trattato faremo vedere, che qual¬ 
che volta fi poffono comprendere nell’ allacciatura 

anche i nervi. 

(<f) Vedanfi per efempic? i numeri 84., 93.ee, 
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ferita del!' arteria con quelle cautele , e per 
quelle ragioni , che efporremo , parlando deir 
operazione deLV aneurìfma . Mentre li preparano 
gli aghi , per fare 1’ allacciatura , li tara appli¬ 
care il dito da un affiliente lopra la delia arte¬ 
ria , o vi fi metterà il torcolare (< i ) 9 le folle 
un membro, fui quale li potefle adattare . 

38. Il lito, il diametro , la forza del vafe * 
la figura, e la druttura della parte devono 
farci comprendere , le la cornprejjione lia poffi- 
bile , o badante , o fe fi debba fare foltamen¬ 
te V allacciatura ; e biiogna edere lolleciti , 
nell’ adoperare , il più predo , che fia poffibile, 
il mezzo più convenevole , per arredare 1 emor¬ 
ragìa , che altrimenti l’uno dopo l’altro adope¬ 
rando , fe e fifa non fi arreda , non fidamente 
il malato ne foffre gran danno per le fincopi, 
e la debolezza , in cui cade , ma anco il Ce* 
rufico ne dovrà avere vergogna, potendo fem- 
brare irrefoluto , e men capace , e quedo è 
veramente il calo più predante della Chirurgia, 
in cui fi può ben dire , che magnum periculum 
ejl in mora (f) . 

39. , 


{a) Vedali l’accennata tav. 1 . 3 ove quedo dru- 
mento è rapprefentato. 

( b) Sia però, che fi adoperi, per arredare Vemor¬ 
ragia , la compreffione, o l’allacciatura > fempre il 
vafe aperto refia odrutto nel luogo compreffo * o 
lip;ato , onde il fan gii e per effo non può più feor- 
rere , che per mezzo dei rami collaterali. Il Le- 
Comte Cerufico Francefe comunicò alla Società 
Reale di Medicina di Parigi ( torri 1 .pag. 301. hifloire) 
un fuo metodo particolare molto ingegnofo, con 
cui pretende di arredare Scuramente , e fenza inter¬ 
rompere la continuità del canale V emorragia delle 
grotte arterie , quali farebbero le crurali , purché 
non fiano affatto recife trafverfalmente. Quedo me¬ 
todo confide nel ricevere la porzione dell’arteria 
aperta dentro il tubo d’ un pezzo di penna da fcri- 

Bertrandi tom. iti Ferite. C 
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39. Il tumore fuccede alle ferite o per ra¬ 
gione del luogo , o pel modo , con cui è fia¬ 
ta fatta la ferita . E do può edere enfifematico 9 
o veramente umorale , e in que(V ultimo cafo 
egli è quafi Tempre infiammatorio . 

40 L’ enfifematico fuccede per lo più alle 
ferite penetranti del petto , e di quello trattere- 
remo nell’ articolo di quelle ferite ; l ’umorale 
dipende da una copia maggiore di umori , che 
fi trattiene nella parte ferita , o perchè folleci¬ 
tate le forze vitali ve ne mandano una mag¬ 
gior quantità , la quale non può così facilmen¬ 
te ritornare , o perchè , edendo la parte di una 
fquifita fenfitività , ed irritabilità , ne trae mag¬ 
giormente ; o finalmente perchè le parti in- 
ugualmente recife refiftono , flrangolano , e 
fanno quafi fuffocazione , onde gli umori fono 
arredati, e producono pienezza . 

41* .Nel primo, e nel fecondo cafo (40.) 
fervono le cavate di fangtte abbondanti , e ri¬ 
petute fecondo l’età , il temperamento , le forze 
del malato , e la dagione , una dieta rigorofiffl • 
ma , la tranquillità d 9 animo , e di corpo , Caria 
temperata , le bevande diluenti , e attemperanti 
( tumor . 167., & alibi ); cosi i rimedj topici 
faranno gli deflì, che abbiamo propodi per 
gli altri tumori infiammati ( ibid . 77. ,78., 79., 
ec. ) . Ma, quando dal modo della ferita pro¬ 
cede * 

t j ' ss. - "i™...! ' —y - gf- -— ll" r-a 

ve^e feffa lungitudinalmente avendone prima vefti- 
te te pareti si efterne, che interne con taffetà, di 
cui fi lafciano pendere all’uno, e all’ altro lato del 
tubo due p a zzi * che fervono per iltringere . Ma dalle 
fperienze finte dai Deputati della Società Reale fi 
ricavò, che anche con quello metodo il canal arre- 
riofo reda in quel luogo intafato. Circa il modo di 
far la compresone vedanfi le già citate Differtazio* 
ni del signor Penchienati Tulle anturifine • 
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cede il tumore , 1’ unico rimedio egli è la dila - 
iasione , la quale fi dovrà fare per quella dire- 
2Ìone , fecondo la quale fi poflano tagliare le 
parti, che maggiormente refiftono (40.) , e fi 
procuri il più facile , e il più abbondante fico- 
io delle marce , che fi dovranno poi fare . In 
una puntura (3) , a cui foprawenga tumore , fi 
taglieranno gl’ integumenti, e le carni per tan¬ 
ta lunghezza , ed anco più , quanta è la profon¬ 
dità di e fifa puntura e fecondo le parti fog- 
gette fi taglierà fuperiormente , od inferiormen¬ 
te , cominciando dalla puntura , oppure fi ta¬ 
glierà dall’ una , e dall’ altra parte , ficchè il 
luogo della puntura fi trovi nel mezzo della 
dilatazione j e, le fofle una ferita perforante* 
(3) , fi farà una maggiore dilatazione a quell’ 
apertura , per la quale non (blamente fi dia la 
ftrada alle marce, ma i corpi ejlranei (47.) fi 
poflano più facilmente eftrarre, e le arterie 
comprimere , o ligare. Le parti nervofie , ten- 
dinofe, o aponeurotiche femirecife fi taglieran¬ 
no in modo, che fie ne tolga affatto la conti¬ 
nuità, come in altro luogo dimoftreremo (1x6., 
118), e nel fare tali dilatazioni dobbiamo 
fempre edere diretti dalle più efatte nozioni 
anatomiche , e fifiologiche, onde fi poflano 
fare con maggior profitto , quelle parti evitan¬ 
do , la recifione delle quali potrebbe edere 
inutile, o pericolofia. 

41. Ippocrate nell’aforifmo 66 . del lib. v. 
lafciò fcritto : » fi , magnis , & pravis exiften- 
» tibus vulneribus , tumores non adpareant, 
» ingens malum ( a ) ». E certamente debb’ef- 

fere un gran male , che a tali ferite non fo- 

prav- 


Come fi 
debbano 
dilatare le 
punture 4 


(a) La fteffa cofa egli ripete nel lib. li. de morbi 
epidemici • % 

1 C z 
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Perché fia 
cattivo fe- 
gno , che 
alle gravi 
ferite non 
fucceda 
meri • 



pravveng a tumore. Imperciocché, ficeome in 
una incifione (i.) , o contujìone (•).) notabile 
le parti , per V accrefciuta , e follecitata forza 
contrattile, maggiormente fi muovono, irritate 
come fono dal nuovo filinolo , onde il fangue 
debba efiere talmente fpinto per le arterie ver- 
fo i rami minori, che le ftelfe cellule di fiele 
da quel maggior impeto fi riempiano di fangue 
( vcdaji La teoria ddC infiammatone tumori dal 
num. 43. al num . 62.), il quale non può af¬ 
fatto liberamente tornare per le vene ; così la 
parte contufa , o altrimenti ferita dee infenfi- 
bilmente elevarfi , e formare un tumore roffo 
infiammato , il quale ancora , per quante fono 
le forze vitali, fempreppiù dovrà crefcere, fino 
che per lo fgravamento indotto dalla fuppura - 
%ione fi abballi. Quando dunque dopo una tal 
grave lefìone non fucceda il tumore , fi dovrà 
temere , che P azione vitale fia affatto eftinta 
in quella parte , e tal dovendo effere Yetiologia . 
di sì diverfi effetti, con precifa eleganza, e 
verità fende Celso cap# 26. iib. vi. » nimis 
» vero intumefeere vulnus , periculofum , nihil 
» intumefeere , periculofiflimum eli : illud indi- 
» cium magnai inflaminationis, hoc emortui 
» corporis eft » . 

43. Quantunque però fia neceffario , che a 
tali ferite fopravvenga tumore , fi dovranno ni¬ 
ente di manco adoperare , come li è detto (41.), 
gli opportuni rimedj fecondo le diverte cagio¬ 
ni , che lo poffono muovere , acciocché non fi 
faccia violento, ed eccefhvo \ che potrebbe fa¬ 
cilmente apportare cancrena , o graviffimi afeefii. 
E fe ciò non ottante divenga impetuofo , e 
iuffocativo , fi dovrà curare, come abbiamo 
avvertito nel trattato de tumori ali articolo del 
flemmone ( 88. , e feg. ). Del male, che putta 
avvenire pel difetto del tumore in limili ferit^ 

vede- 
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vedete gli articoli della cancrena (junior, 2 ( 54 .,ec.), 
c delle ferite fatte da arme da fuoco (97, 
98., 99. ), che ivi ne abbiamo ampiamente 
trattato . 

44. Il dolore procede Tempre dalla violenta,e 
forzata diftenfione delle fibre nervofe , che dai 
cervello vengono alla parte ferita, e tal di¬ 
cendone eflendo inevitabile nelle ferite per la 
contrazione delle parti recife (11.), vi dovrà 
Tempre edere congiunto il dolore , il quale farà 
proporzionato alla quantità , ed alla forza , 
colla quale effe fibre faranno diffratte . Il ma¬ 
lato dimoffrerà la forza del dolore , che foffre, 
colla inquietudine, agitazione , veglia , febbre , 
calore , e fete , e principalmente coi lamenti , 
e fe giunge ad una certa intenfirà , e perfeve- 
ranza , potrà finalmente produrre convuljìone 
(in.), e cancrena ( tumor. 232.). 

45. La perfeveranza del dolore dee procede¬ 
re o dalla natura ftefifa della parte ferita, ef- 
fendo ella molto irritabile, fenfitiva, e nervo- 
fà , come nelle ferite delle parti nervofe ( 110., 
e feg.), alle quali fuccede una forte, e co¬ 
llante contrazione, per la quale le profiline 
parti fenlitive fono fempreppiù compreffe, e 
diftratte ; oppure dall’ impeto , e dalla copia 
degli umori , che foftengono , o producono efii 
foli tali effetti , o da alcun corpo jiraniero (47*), 
che punge , diftrae , o comprìme continuamen¬ 
te le parti nervofe contro la ferita . Ma colle freffe 
caule fifiche il dolore non è Tempre della fieffa 
intenfità , eh’ eflo fovente acquifta un maggior 
grado per la propria naturale fenfitibilità del 
l'oggetto , la quale per efperienza conofciamo , 
non poco variare fecondo il genere di vita, 
l’età, il fello , il temperamento ec. 
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46. Quando il dolore dipenda dalla partico¬ 
lare compofizione , e ftruttura della parte ferita 
(45.), infegneremo nell’ articolo della ferite dd 
nervi ( 110. , e feg. ) come vi fi debba prov¬ 
vedere . Nel fecondo cafo convengono gli fletti 
rimedj , che abbiamo proporti pel tumore , che 
fopravviene alle ferite (41., 43), il quale di 
rado non fopraggiunge , quando grave , e co- 
ftante fia il dolore , dipendendo P uno, e l’al¬ 
tro dalle ftefie cagioni antecedente , c congiunta 
(40,, 44., e 45.); e fe quefte cagioni non 
li poflono vincere, ne lopravviene per lo pili 
la convitinone (111.), che efige maggior folle- 
citudine, ed efiutezza nell’ufo di quegli ftefli 
rimed] . 

47. Ma fe da un corpo flranìero fitto dentro 
nella ferita procedono il turnor infiammatorio , 
il dolor cofiante , ed intenfo ( 41. , 45.) , ficchè 
ne portano fuccedere la convulfione , gravi afeef 
fi , cancrena , o morte ( 44. , 46. ) , quello fi 
dovrà tortamente ertrarre o per la ferita rteffa, 
o facendo alcuna contro - apertura . Si ertrarrà 
per la ferita ftefla, quando il corpo (l aniero 
non fia molto lunga da erta, non conficcato 
dietro qualche argine , o angolo , che ne im¬ 
pedivano la ftrada, o la rendano più lunga, e 
pericolofa ; e fe folamente P angurtia della fe¬ 
rita ne rendefle più difficile, e dentata l’eftra- 
zione , erta fi dovrà dilatare per quell’angolo , 
o per quel lato , ove il taglio fia men perico- 
lofo , e dove più facile , e più ficura li apra 
la ftrada • Si farà la contro - apertura in quel 
luogo , dove il corpo firaniero fporge maggior¬ 
mente , ufando le ftefle cautele indicale per 
fare la dilatufione (35., 41»), ed evitando 
quelle parti , che meglio farebbe confervare 
intatte, come nervi, vali maggiori fanguigni, 
tendini > filamenti ec* 

48* 
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48. Egli è ben vero , che alcune volte la 
collante puntura , o compreffione del corpo 
flratiiero potendo produrre gravitimi fintomi, 
non fi debbano neppur risparmiare tendini , 
aponeurofi, e ligamenti, per trarlo, quando 
vi foffe innicchiato fiotto ; ma fiempre fi dovran- 
no tagliare in trafiverfo , o in obbliquo , ficchè 
fie ne tolga affatto la continuità, per evitare 
que’ fintomi di contrazione , Ipafmo , o folfo- 
camento , che potrebbono fuccedere per la lo¬ 
ro irregolare , e men compita recifione ; e fie 
tali dilatazioni , e contro • aperture (47.) potef- 
fero effere infutficienti, o di graviffimo perico- 
colo , in tale urgenza di fintomi alcuni hanno 
propofta P amputazione , quando la ferita fila 
negli articoli, ed in altro luogo dimoffreremo 
come in cafio di certe ferite del capo fi debba 
fare la trapanazione unicamente per efirarre 
un corpo flraniero (199., & alibi'). 

49. Molti ftromenti furono inventati , per 
efirarre i corpi franieri dalle ferite , come ta¬ 
naglie a roflro di' gru , di papagallo , di corvo^ 
varj cucchiai , viti tricufpidi ec. , le quali fono 
oramai andate in difufo , imperciocché , quan¬ 
do fianfi fatte le convenevoli dilatazioni , e 
contro - aperture ( 47. , 48. ) , facilmente fi pof- 
fono efirarre colle molle comuni , oppure {muo¬ 
vendoli colle dita, con teme , fpatule , e fimi- 
li, e a poco a poco riconducendoli agli orifizj, 
evitando però di fare, come diconfi , falfe 
jlradc , di pigiare, contundere , e lacerare , 
onde farà fiempre bene di cercare il corpo fra - 
nitro, introducendo per la ferita il dito indi¬ 
catore , piuttofto che un ruvido ftrumento in- 
flefiibile ; e per eftrarlo con maggior facilità , 
giova non poco fiapere c|al malato, fie può dir¬ 
lo, con qual direzione gli fia venuto il colpo, 
£d in quale fituazione allora egli folle , per 
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poter portare tortamente per la via piu ficura 
il dito, o altro (frumento. Egli è vero però, 
che il corpo Jìraniero avendo incontrato un 
corpo duro, come un orto , può avere cangia¬ 
ta la prima direzione , ficchè fi debba cercare 
per ogni altro verfo , dove porta e Ile re, le 
pure dal tumore , e dal dolore non fia indicata 

la l'uà fede . 

‘ 50. Sempre fi debbono eftrarre i corpi Jt ra¬ 
ri ieri , quantunque non offendeffero , ove lono, 
fe V ertraz one ne fia poffibile, lenza grave 
pericolo, acciocché colla loro lunga dimora 
non portano produrre afceffi , lunghe , e peri- 
colofe fuppur anioni , o fijiole , o non tralcor- 
rano poi per una men convenevole ftrada , ove 
portano alcuna parte aggravare , od offenderne 
i muovimenti • Ma, fe la debolezza del malato, 
o la natura della parte , e la recondita , e lon- 
tana fituazione del corpo Jlranic.ro non falcia u 
ro fperanza, che con dilatazioni , o contro- 
aperture fi potettero ettrarre lenza giave peri¬ 
colo , non producendo elfi pericolo!! accidenti, 
fi potranno lafciare ; che poi per rabbaffamen- 
to, e per la mollezza della parte , che devono 
fuccedere confeguentemente alla /appuratone , 
facilmente fi potranno eftrarre , o faranno por¬ 
tati in luogo pih proprio , e più comodo , per 
farne con minor danno 1’eftrazione : anzi ab¬ 
biamo ftorie , che palle d’ archibugio , e fimili 
■vi fono rimafte per molti anni lenza incomo¬ 
do (a). 

5 i; 


(a) Quidam , accepto in inguine a fagitta vulnerc , quem 
jws vidimai, prec ter omnem fere exfpedaiionem fanatus </Z; 
neque enim fpiculum , quod nimis alte defcenieral , edu- 
flum fuit , ncque itila memorai u 1Ugna fangui ni t eruptio , 
aiw infiammano aderat , neque claudicava : invlntum autem 
fpiculum f urto derr.um anno , ex quo vulneratili fuerat , 
eduximus. h'JPFQCR. de mota, vdgeur. lib.y.pag. 1153. 
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ci. I pezzi di tela, o di panno, clis p©f- 
fono elìeie flati portati dentro della ferita dalle 
flefle palle d’ archibufo , fogliono eflere più 
nocivi ; chepperò in cafo di tali ferite Tempre 
fi debbono efaininare le vefli del ferito , per 
vedere cjuali pezzi vi manchino, che portano 
eflere nella ferita , onde eftrarli , per non lof- 
frire quelle lunghe faftidiofiffime fuppura fiorii . 

52. Le parti, che fono fuorufcite da una 
ferita , debbonfi quafi tutte, quanto più prerto 
fi potrà, ricomporre o con u n’aggiuftata com- 
prefjìone , o colla convenevole fuuafone della 
■ parte , o facendo dilata foni , o contro - apertu¬ 
re , fecondo il luogo , e modo della ferita , la 
coftituzione, o mutazione della parte fuorufci- 
ta, come ne’ proprj luoghi dimoftreremo, i 
lor cafi particolari efaminando . 

Della convulfione qual accidente delle ferite 
fi parlerà nell’ articolo delle ferite delle partì 
nervoje (no., e feg •) . 
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DELLA- TAVOLA I. 

SUPPLEMENTO. 

INlElla prima, feconda, e terza figura fono 
rapprefentate tre diverfe fpezie di torcolari . Il f a v; Jk 
torcolare , ( torcular ) altrimenti detto firettojo , 
o torchio , e dai Francefi tourniquet , è una 
macchina deflinata a ftringere un membro, per 
fofpendervi la circolazione del fangue, infino 
a tanto che fianvifi fatte le neceflarie operazio¬ 
ni . Gli Antichi fi fervivano d’un laccio, o 
naftro di filo , o di feta , con cui ftringevano 
circolarmente il membro ; ma la contufione , 
il dolore, gli afeefii , e perfino la cancrena 

con- 
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confecutivi a quefta ligatura hanno rifvegliato 
r ingegno de’ Cerufici a cercar di moderarne 
la dolorofa imprellione , e gli altri cattivi ef¬ 
fetti . Un certo Morel Cerulico a Befanzone 
vuolfi , che lia flato il primo , nel tempo 
dell’ attedio di quella Cntà fatto dalle armi 
Francesi Tanno 166^., ad avvolgere , prima di 
mettere quel laccio , circolarmente il membro 
con una comprefla a più doppj, fepra la qua* 
le poi ftringeva il laccio per mezzo di due 
cavie eh'e pattate al di fotto del medefimo 
T una alla parte efterna , e T altra all’ interna 
di elio membro . Ma neppur con quell’ avver¬ 
tenza li evitavano i fopraccennati difordini y 
che furono in parte fchivati dai Cerufici più 
moderni , i quali incominciano ad applicare 
lungo il corfo dell’ arteria una lunghetta, a più 
doppj, e alla parte oppofta una limile com¬ 
presa quadrata , e fopra quella o una lamina 
di corno , o un pezzo di cuojo , o di cartone 
della fletta figura, e larghezza, foftengono il 
tutto con una falciatura a dolabri , e allora 
applicano il laccio di feta, o di filo , che 
ftringono , torcendolo con una fola cavicchia 
pattatavi lotto nel lito corrifpondente a quella 
lamina. Nelle figg. I. * e II. della Tav. Ili# 
delle Inflitufioni Cerujiche dell’ EisteRO li può 
vedere quella fpezie di torcolare e a parte , e 
metto in lito . Quello Jlrettcjo non Attamente 
fofpende la circolazione, ma produce nel mem¬ 
bro un certo intormentimento, per cui le ope¬ 
razioni riefeono meno dolorofe ; ond’ è , che 
da molti, e tra gli altri dal Theden (a) vie¬ 
ne anche a’ nofln dì preferto . Ha però T in¬ 
conveniente , che in tutto il tempo della ope- 

razio- 


(a) Progrès ultérieurs de la Chirurgie pag . 32. j & 
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razione Infognavi un affiliente, che tenga fer¬ 
ina la cavicchia, perchè non fi rallenti, oltrec- 
chè neppur con tutte le fovraddefcritte cautele 
fi poffono affatto evitare i dolori , e le con- 
tufioni „ 

Gian-Luigi Petit diede nel 1718 all’Acca¬ 
demia Reale delle Scienze di Parigi la defini¬ 
zione , e il difegno di un nuovo torcolare da 
fe inventato molto più comodo , e molto me¬ 
no dolorofo . Egli è comporto di due pezzi di 
legno uno fuperiore mobile ( A A ) , e l’altro 
inferiore immobile ( B B ) , larghi amendue 
quafi due pollici, alquanto concavi nella loro 
faccia inferiore, convelli nella fuperiore , e 
incavati affoggia di mezza luna alle loro eftre- 
mità: il pezzo inferiore dee avere quattro pol¬ 
lici, e mezzo circa di lunghezza, il fuperiore 
farà alquanto più corto . Dalla parte mezzana 
dell’ inferiore s’innalza un cilindro cavo, alto 
lette linee , con otto linee , e mezzo di dia¬ 
metro ( C ) , e un altro limile cilindro s’in¬ 
nalza dal centro del pezzo fuperiore , alto fei 
linee con un pollice, e mezzo di diametro (D). 
Nella cavità di quelli cilindri, come pure in 
tutta la fpelfezza del centro del pezzo fuperio¬ 
re , che è perforato , è intagliata una vite 
femmina , che ferve a ricevere una vite ma- 
fchio pur di legno ( E ), terminatiteli fuperior- 
mente in un bottone appianato da impugnarli, 
affine di far rivolgere erta vite , i cui parti fo¬ 
no quattro , o cinque , ed hanno ciafcuno 
quatro linee di diametro , perchè portano pro¬ 
durre il loro effetto con un fol mezzo giro » 
il qual effetto confifte nel fare allontanare , o 
avvicinare il pezzo fuperiore mobile alP infe¬ 
riore immobile, fecondocchè fi volge da de¬ 
lira a finirtra, o da finiftra a dertra. Tutta la 
macchina è tenuta infieme per mezzo di un 

eilin- 


Torcola- 
re avite del 
Petit 

fig. I. 



« 


Modo di 
forvirfene. 


/ 


44 TORCfft ari: 

m m 

cilindro di ferro, che pafTa pel centro dei due 
pezzi di legno, e per tutta la lunghezza della 
vite mafchio , ribadito nella faccia inferiore del 
p~zzo inferiore, e nella fuperiore del .bottone 
delia vite in modo , che quella può girare li¬ 
beramente attorno di effa , come attorno di 
un affé. Abbiali innoltre una benda di pelle , 
di camofcio raddoppiata , larga quattro dita 
trafverfe , e lunga più o meno fecondo il vo¬ 
lume del membro: a uno de’ fuoi capi fi at- 
tachi una pallottola ben rimborrata, e coperta 
della fteffa pelle, larga , e lunga quanto il 
pezzo inferiore del torcoian : abbiali pure un* 
altra limile pallottola, ma più piccola, la qua¬ 
le abbia nella fua faccia fuperiore un’ auffa fatta 
da un naffro di feta, o di filo cucitovi coi 
fuoi due eftremi ; fiotto quell’anfa fi fa paffare 
l’altro capo de la benda di pelle di camofcio, 
di modo che per effa benda la pallottola può 
Uberamente fcorrere . Si munifce il torcolare 
d’ una cinghia di cuojo , o di feta larga due , 
o tre dita trafverfe, e lunga venti pollici più 
o meno, fella lungitudinalmenté nella parte 
mezzana della fua lunghezza : in quella feffura 
fi la paffare la porzione della vite mafchio, e 
il cilindro cavo, che s’innalzano al di lòpra 
del pezzo fuperiore . Quando dunque vogliamo 
fervirci di quello torcolare ( e pei divedi cali 
fe ne deono avere di diverfa grandezza), fi 
avvolge il membro con quella benda di pelle 
di camofcio , applicando la pallottola più pic¬ 
cola fui tronco de’ grolli vafi, e l’altra alla 
parte oppolla del membro , e affiatandole in 
fito , per mezzo di un naflro che Aringa bene; 
fi applica poi il torcolare , facendo sì , che la faccia 
inferiore del fiuo pezzo inferiore prema efattamen- 
te contro la pallottola più grande , e annodando i 
capi della cinghia pendente dal medefimo torcolare * 

dopo 
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dopo avere con efla avvolto circolarinente il 
membro, annodandoli , diciamo, a uno de’ 
lati della fteffa pallottola prima con un nodo 
fcorrevole , e poi con un cappio. Si fa poi 
girare la vite da delira a finillra, 
giramento venendo frollato il pezzo 
dall’ inferiore , viene maggiormente 
tefa la cinghia , e confeguenteinente anche 
maggiormente applicata contro il tronco de’ vali 
la pallottola più piccola . Se poi fi volge la 
vite da finillra a delira, il pezzo fuperiore lì 
abbatta, e fi avvicina all’inferiore , e la cin¬ 
ghia fi rallenta. Molti fono gli avvantaggj , che 
quello torcoletti a vite ha l'opra quello a ca¬ 
vicchia : primieramente non v’ ha bifogno di 
alcun aflì(lente , che lo tenga fermo , perchè 
faccia la debita prelfione, nè per iflringerlo, 
o per rallentarlo : in fecondo luogo comprime 
molto meno le parti laterali del membro , on¬ 
de la circolazione del fangue non è all'atto 
lofpefa ne’ vali collaterali , e fe fi teme , dopo 
fatta la operazione , una nuova emorragia, li 
può , lenza grave incomodo del malato , la¬ 
nciar in fito, ma rallentato , e, quando quella 
forprendelfe , il malato medenmo , o qualun¬ 
que perfona può facilmente llringerlo. Nel trat‘ 
tato delle operazioni ne’ capitoli della operazio¬ 
ne dell ’ aneurifma , e dell’ amputazione degli 
articoli nuovamente s’infegnerà il modo di 
applicare 1’ uno , o 1’ altro torcolare nelle diver- 
fe regioni di elfi articoli. 

Il celebre Morand , ed altri dopo lui fe¬ 
cero delle notabili correzioni .al torcolare del 
p&TiT , come fi può vedere nella fig. II. Pri¬ 
lla più lodo , fanno le 
. e inferiore colla vite 

A ; 
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fuo mezzo a ugual diftanza dalla vite , e dalle 
eftremità di efta lamina , e in quefti buchi 
fanno pattare due cilindri di ferro (A A), 
che vengono a efTere (labilmente impiantati 
nella lamina inferiore : 1’ ufo di quefti cilindri 
è di mantener ferme le due lamine , acciocché 
nel girar la vite non fi fvolgano nè da un 
lato , nè dall’ altro. Nella faccia fuperiore del¬ 
la lamina mobile fono infittì verfo le fue eftre- 
inità due archi dello ftefio metallo (B B), 
(òtto i quali fi fa paflfare la cinghia ( C C C ec.) . 
Uno dei capi di etta cinghia è munito di una 
fibbia ( D ) , la quale ferve a ricevere Y altro 
capo ( E ) » pel quale però fi fa prima pattare 
la paliouola (F F) , ella pure munita nella 
fua faccia fuperiore di una lamina , e di due 
archi di oricalco. La lamina inferiore del tor~ 
colarc è in tutta la fua circonferenza pertugiata, 
e per mezzo di quefti fori è alla fua faccia 
inferiore cucita la pallottola , che dee metterli 
alla parte oppofta de’ vali da comprimerli . 
Ognun vede , che in quella maniera tutt i 
pezzi y che fono neceflarj nell’ apphcazione del 
torcolare trovanfi uniti inficine, invece che nel 
torcolare del PlTiT le due pallottole ne fono 
feparate , e vi abbilogna un naftro particolaie 

per mantenerle in fito. 

I due defcritti torcolari fi poffono fidamente 
applicare agli articoli • L’ Eistero nell opera 
citata tav . v. fig • 2 . ne ha fatto intagliare uno, 
che può anche fervire al collo , e alla tefta, 
e che qui vedefi nella fig. III. Egli e coinpo- 
(lo di una lamina di oricalco leggermente ri¬ 
curvata ( A A ) , larga un pollice , e mezzo , 
e lunga tre. A una delle fue eftremità fonvi 
due ordini di buchi , per mezzo de 5 quali è cu¬ 
cito alla lamina uno de’ capi di una correggia 
( B ) , larga due, o tre dita trafverfe , e lunga 

quan- 
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quanto fi vuole : all’altra edremità della detta 
lamina fonvi due uncini cù ferro (C C), de- 
ftinati a ricevere l’altro capo della correggia , 
il ouale perciò verfo i fuoi margini ha diverfi 
fori" podi a diverfe diftanze gli uni dagli altri 
( D D D ec. ) . Nel centro della lamina è 
intagliata una vite femmina , che la perfora in 
tutta la fila fpeflezza da una faccia all’ altra, 
nella quale fi fa paffare una vite mafehio (E), 
limile apprefs’ appoco a quella del torcolare 
corretto dal Morand ( G lig. II. ) . Quella 
vite debb’ edere cava, e ricevere , come ab¬ 
biamo detto di quella di legno del torco lare, 
del Ptnr , nella fua cavità un cilindro di 
ferro , che inferiormente terminafi in una la¬ 
mina rotonda, od ovale, che ha un pollice 
circa di diametro (F F). Volendoci adunque 
fervire di quello finimento , per arredare l’emor¬ 
ragia di qualche vale ragguardevole , dopo aver 
applicato lulla tenta del vafe diverfi duelli di 
fiaccica, che facciano come una piramide ro- 
vefeiata , poi fopra di edì alcuni cufcinetti di 
tela quadrati , fi avvolge il membro con una 
compreda circolare . quindi fi applica la lamina 
orbicolare del torcolare fopra i detti cufcinetti , 
e fi circonda il membro colla correggia, la 
quale, adìcurata che fia col fuo capo libero agli 
uncini, girando la vite, farà maggiormente tela, 
e comprimeradi il vafe quanto fi vuole. 

Le figure IV., V. , VI., VII., Vili., e 

IX. rapprefentano aghi di diverfa grofiezza, 
e più, o meno carvi, fia per cucire le ferite, 
che per fare l’allacciatura de’ vafi fanguigni 


aperti. 

La fig. X. rapprefenta Io finimento detto 
dai France fi porta.igu.ille con un piccolo ago 

ricevuto tra le fue morie . 

La XI. F ago del GoulARD per fare 1 ’ allac¬ 
ciatura dell’arteria intercedale. Ali- 


« 


Aghi di* 

verfi 

Figg. IV. , 
V., VI. ec. 


Portai guit¬ 
te 

Fig. X. 

Ago c!el 
Ggulàrd. 


I 


Regole da 
oflervarfì 
dai feriti 
circa le fai 
cofi conna¬ 
turali , 




Del regime de feriti , e del modo 

di medicare « 

I feriti fi debbono tenere in un’ aria 
temperata, ed uguale (41 ) ; il loro vitto fia 
tenue , attemperante , e raddolcente , come bro¬ 
di non troppo pingui , niente di vino, loro 
raccomandando una dieta proporzionata alle 
loro forze, e temperamento , e convenevole 
ai fintomi prefenti, effendo piuttofto rigorofi , 
che indulgenti , fovvenendoci dell antica ien- 
tenza : vulneratos fame affi gito : fi preterì /e- 
ranno deco foni da bere rinfrefcanti , attempe¬ 
ranti , anodine , vulnerane , fecondo 1 fintomi 9 
che faranno fucceduti alla ferita : ftia il mala¬ 
to in ripolo d’ animo , e di corpo , che non 
inetta in troppo muovimento gli umori, e non 
pencoli di fmuovere , o fregare le parti . Se 
faranno necefiarj rimedj paregorìci , per calmare 
1’ orgalmo } c F inquietudine , fieno quelli miti, 
come 1* emulflone di femi comuni fatta nell 
acqua di ninfea coll’ aggiunta di feiropo di pa¬ 
paveri bianchi , e fe non in grave urgenza fi 
ufino i narcotici foporiferi (tumor. 496.): fi 
mantenga il ventre libero co cliferi ammolli¬ 
tivi ^ e rinfrefeanti , ed, anco pattato 1 orgaf- 
mo , non fi ufino purganti fe non diluenti , e 
miti . 11 membro ferito fi tenga^ agiatamente , 
non fi muova , e fi difenda dall aria ; e po¬ 
polare il proverbio : braccio al collo , c gamba 

al letto (0) . 

(a) Stare ulceri minime convenit , idque pnejertim fi in 
crure ulciis ft , immo neque federe , neque ambulare : ve - 
rum quies 9 & otìum plurimum conducunt . IPPOCRATfi 
nel principio del libro de ulceribus « 



w 


Wilé 


W/* 




>'J1 


wmt* 































































<j© METODO DI MEDICARE . 

alale del BelloSTE (a ), vedrete , quanto fia 
abbominevole 1’ ufo delle tajie ; e vi lerva per 
tutte le ragioni il penlare, che le tajie non 
poffono fervire , fe non per mantenere aperta 
una ferita ; non vi è però pericola , eh’effa lì 
chiuda, finche evvi muovimento di fuppura- 
fione , corpo jlraniero , che tien le parti divife, 
tumore , infiatnmafione , accidenti tutti, che fi 
ojjjjorrebbero alla riunione , quand’ anco icioc- 
camente in tali circoflanze fi voleffe proccu- 
rare . Nè le dure tajie in fimil cafo poffono 
produrre altro , fe non fe compreffioni, chften- 
fioni, e pigiamenti, pei quali quegli accidenti 
crefcano , e fi eccitino maggiori fuppurafioni , 
ajceffi , fini , e fiftole , carni fungofe ec., le 
quali cole non potranno mai luccedere -, le fis* 
no fatte le opportune dilatazioni (35., 41.» 
48. ) , o contro - aperture ( 47. , 48., 5 2 * ) » 
onde fieno tolte le compreffioni , e gli fila¬ 
menti , e fia refa facile la ftrada ai corpi fi: a- 
nieri , ed alla materia della fuppur a fio ne , man¬ 
tenendo anco per tal eftetto la parte nella de¬ 
bita Umazione. Vedrete in altri luoghi (8 z., 
& alibi ) , come talvolta poffano giovare 
l feloni , quando per tutto il lungo tratto di 
una ferita non fia conveniente , o poflibile di 
fare la iilatafone . 

c6 Peffimo ulo egli e anco quello di ine- 

fi medichi- dicare tanto fovente le ferite , efponendole all’ 

no di tado. aria, che loro è fommamente nociva ( 54 *) > 

ed alle fregagioni, che irritano le delicatiffime 
fibre feoperte . Imperciocché , quando cogli 
accennati mezzi (dal mini « al 55 ') * 

abbia provveduto agli accidenti , e fia refa de¬ 
clive , e facile l’efeita alle materie, non fi 

4 * ’ • dovrà t 



(a) Le Chirurgien £ Hopital . Paris i6pó. 8> 
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dovrà temere , eh’ effe fi arredino , e fi aprano 
altronde la ftrada; anzi confervando le ferite ben 
cuftodite , e non irritando così fovente le fibre, 
più facilmente fi avrà quella temperie , per cui 
meglio fuppurino , e, come fuol dirli , fi dige- 
rifeano (11. 8.); la materia lkrà meno vifeo- 
fa , meno putrida, e meno crefceranno le carni 
fungofe. Leggete gli aforifmi qui fopra citati 
1(55) del Sancassani , i quali potrete trovare 
nel iv. Tomo della Biblioteca Certifica del 

Mangeti pag. 489. (a). 

57. Ancor meno fovente fi dovranno medi¬ 
care le ferite femplici , che fi vogliono riunire 
per prima intensione (15., 16. ec. ) . Imper¬ 
ciocché , effendo in ùmili cafi poca , o neffu- 
na la juppurafione (6) , la quale anco dee ave¬ 
re la ftrada libera, qual prò fi potrà afpettare 
dal medicarle fovente ì Maggiore certamente 
potrà effere il danno collo fmuovere le parti, 
che fono mette a contatto, e che ancor così 
poco refiftono. Non farebbe per. verità giudi— 
ziofo quel Legnaiuolo , che avendo commetti 
infieme pezzi di legno con colla, quelli muo- 
veffe , e toccaffe , prima che la colla fi foffe 
indurita , e leccata . 

58. Per gli accidenti adunque, che efigono 
rimedio locale, per la maggiore , o minore 
fordidezza, che fi faccia nelle ferite , piuttofto 
che per dimoftrare la fua inutile, o forfè anco 

per- 

1 1 1 1 1 ' -_i— : - =aa 

(a) Tradotti però dall’ Italiano, nella qual lingua 
fono flati fcritti dall’Autore , in latino. Circa la 
femplicità del medicare le fetite anche accompagna¬ 
te da perdita di foftanza , legganfi le belle offervazioni 
del Pibrac inferite nel IV: tom. dell' Accad. Reale di 
Chirurgia pag. 63. col titolo Remarques fur le traitement 
des playes avec pene de fubflance , ove vedrai!!, che 
col medicarle di rado , e con femplici filaccica afciut- 
te per lo più fi guarifeono. 
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perniciofa diligenza, o per foddisfare l’impa¬ 
zienza del malato , dovrà il Cerufico medicare 
fovente le ferite ; nè , il confefìTo , la di danza da 
una medicazione all’ ahra fi può così facilmen¬ 
te definire , ma , nulla premendo, fieno , quanto 
più li potrà , rare , e dittanti. 

59. Non fi dee neppure far abufo di rimedj 
meravigliofamente , e con impoftura comporti . 
La Natura è quella, che riunifce le ferite , 
quando fieno tolti gli oftacoli ; il Cerufico ni¬ 
ente vi può aggiungere . Per le ferite femplici 
badano que’ pochi rimedj, che abbiamo dap¬ 
principio indicati (16) : per quelle, che devono 
fuppurare, fieno tanto più miti, e femplici i 
digeflìvi , quanto più infiammata , e tumida e la 
ferita , e fi proceda con quella prudenza , ed 
.attenzione, che poffono richiedere le circoftan- 
ze prefenti , e future * Vedrete nel rimanente 
di quello trattato, e ancor più in pratica, quan¬ 
to fi a vero il primo aforifmo del lodato San- 
CASSANI , nel quale dice , che » chiunque vor- 
» rà afcnvere a fe la gloria di aver lanata una 
» ferita , inginnerà con poco garbo e fe ftel- 
» fo , e chi gii crede , inoltrandoli molto poco 
» intendente dell’arte, che e’ profeta » . Quai 
rimedj ha potuto il Cerufico applicare alle 
parti interne terite , che pure guarifcono ? Egli 
altro non ha potuto, fare, che moderarne , e 
correggerne gli accidenti. E non vediamo noi 
fpeflo gli animali nfanarfi, lambendo le lor 
ferite ) Io credo , che i balfamici , e i vulnera - 
fj , tanto raccomandati per le ferite , non altro 
operino, fe non d’impedire il troppo fpandi- 
mento della cellutofa ( n. 8.), ed il troppo 
abbeveramene, che fi produrrebbe per 1’ ec¬ 
cepiva quantità degli umori , che fi fpsnde- 

rebbono . Le ferite , fuppurando , produ¬ 
cono 
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cono per lo più carni fungofe , ed efcnfcenti , 
ed allora diventano ulcere Jemplici , delle quali 
in altro luogo (a) deferiveremo la cura , la 
quale vedrete, dover ellère non meno lem - 

plice . 

ARTICOLO IV. 

Delle finte contufe. 


60. La contusione è un acciaccainento di 

minute fibre, e vafi i quali o fono fola- 

mente acciaccati, ed allargati per le loro le¬ 
zioni trafverfe , onde il fangue ha potuto farle 
daffare, e penetrare nella fpugnofita della cel- 

. ulofa ( tumor . 58 -, 59* * ^O. » e °PP ure 

fono anco rotti, quantunque fia ancor intera 

la cute, la quale avrà potuto maggiormente 

refiftere, per la tenacità, e coerenza delle lue 

fibre. * . 

6 1. Se i vafi fono folamente acciaccati (6o ), 

il fangue in effi non può più liberamente lcor- 
rere, e vi fi accumula quafi immobile, forma 
ftrifee , o macchie rofligne, cerulee , livide , 
ofeure, come quando fi applican le coppette, 
e fecondo i Latini fu tal malattia chiamata 
Suggellatone Iti tal modo fi accumula, e fi 
arrefta il vapido fangue negli fcorbutici , e nelle 
febbri maligne nelle parti, che fi .determinano 

alla cancrena . . . 

6 i. Ma le i vafi fono fiati rotti ( 5 o.) , il 

fangue fi travafa negl’ interftizj de* mufcoli , e 

t , in 


Cofa fia 

la corte iifio - 
ne , e in 
quanri mo¬ 
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Suggella- 

ione , e 
uoi legni. 




(a) Cioè nel trattato delle ulcere . . 

(b ) Sugìllatio fignifica prefio i Latini la lividura , 
che fuccede alla contufione , forfè perchè la macchia, 
che ne nafee, raflomiglia a quella, che lafcia il tuo- 
co fulla pelle de’ malxattori Jugge Itati . 

D 3 


4 





FERI TE 


i 


Ec chimo fi y 

C Tuoi le¬ 
gni . 




Cagioni , 
fintomi , e 
pronoftico 
delle dìver- 
fe contujio - 
ni • 


% 


54 

in ampie cellule ; quindi la parte fi eleva in un 
tumor rollo , ofcuro , livido , o nero , più o 
meno renitente al tatto , fecondo la copia , ed 
il cumulo dell’umore travafato ; pare alcune 
volte pieno d’aria, con dolore pelante, e di- 
fienlivo ; quella feconda Ipezie di contusone 
alcuni la chiamarono ecchimojì , o effujione di 
fangue . 

63. L’ una , e 1 ’ altra ( 61. , 61. ) fono fem- 
pre prodotte dall’ urtamento , o prelììone di 
corpi gravi, ed ottufi*. I loro fintomi faranno 
di tanto maggior confeguenza , quanto il corpo 
contundente farà fiato di maggior mafia, e 
fpinto, o applicato con maggior violenza ^op¬ 
pure le parti contufe faranno di ftruttura più 
comporta, delicata, e fenfitiva. Se attraverfo 
gl’ integumenti fono fiati colpiti vifceri , le con- 
tujioni poffono eflere mortali, facendoli fpandi- 
mento di fangue nelle ftefie cavità , o cancre¬ 
nandoli , e stacciandoli i vifceri ftefiì, perchè 
non fi porta negl’ inerti vafi rifiabilire il cor- 
fo del fangue, oppure fuppureranno , e ben 
fapete quanto fiano pericolofe le Suppurazioni 
di tali parti ( vedete nel tratt. de tumori 1’ ordi¬ 
ne degli afcejfi interni dal num • 191* al 2.3 
e in quello delle ulcere l’articolo delle ulcere 
interne ) . Agli articoli, quando fiano minuta¬ 
mente infrante le ofla, acciaccati i tendini, i 
ligamenti, i nervi, polfono fuccedere gravifli- 
mi tumori , che terminino in enormi afcefji , o 
in cancrena , e sfacelo (tumor. 232. ) , produrli 
convuLjìonì peiicolofilfime , e rimanere fiorpio , 
o paralitico il membro, fe pure fi può falvare; 

che 


<* '_---’g g-—=—- 1 ”, 

(j) I latini diedero il nome di fuffufio a quello 
fpandimento di fangue > che i Greci chiamarono 
anche ecchymoma » 


c O N T U 5 è: ? ? 

che dovente per lo meno vi rimane carie alle 
offa, che furono tritolate . Quando nella parte 
contufa fia Hata acciaccata una groffa principa¬ 
le arteria , può accadere 1’ aneurijma vera ( tum. 
281.) o /alfa ( ibid. 183.), fecondocche fola- 
mente fi dilati la sfiancata arteria, oppure fi 
rompa. Graviffima è la contufìone prodotta dalle 
battiture con Tacchetti pieni di avena , di minuti 
faffolini, di limatura di alcun metallo , o limili 
pefanti polveri ; imperciocché allora una gran 
lomma di minuti vafi e una troppo grande lene 
di fibre motrici fi trova oftrutta, ed acciaccata. 
Quando i colpi hanno portato fin l'opra 1 prol- 
fimi vifeeri, pollono produrvi Jìafi, JuggelU- 
lione (61.)» 0 ecchimofi (61.) insolubile, e, 
fenzacchè vi fia per allora altro grave acciden¬ 
te , fuole col tempo la parte rimanere indurata, 
e feirrofa, come vediamo accadere a tutte le 
ghiandole , alle mammelle , all’ utero ec., la 
loro forza organica non potendoli più riflabilire. 
Alcune volte alle gravi impetuofe contufioni 
luccede una conculfione del lillema de nervi, 
che può apportare affezioni foporofe, ftupidita , 
e paralifie , il cervello fteffo , e lo fpinal mi¬ 
dollo effendo fiati commoffi, e quafi crollati, 
il che fuole principalmente accadere, quando 
alcuno cade precipitofamente dall’alto (<z) . 

64. 


(a) Merita di effere letta e meditata a quello 
propofito l’eccellente Dijj'ertaftone del B AZILLE, che , 
ha guadagnato il premio doppio per la foluzxone di 
quella propofizione propotla dall Accademia Rea e 
di Chirurgia : expofer Ut effets des cantre - coups darti 
Ics diférentcs partici du corpi , autret que la tue , 6- Lei 
moyens d'y remedier . Vedafi la pag. 563. della parte 
IL dei tom. IV. dei prix de l' Académie Royale de Chi¬ 
rurgie; ma dei gravi accidenti prodotti da queiti 
contraccolpi ci riferiamo di parlare ne trattato àeUt 
malattie delle offa . Ved. pure l’articolo delle ferite al capo. 
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6 4. Nella contufione della prima fpc^le ( 60I 
6 1. ) , o fia nella fuggellazione fi dee tentare la 
rifolufione ( Tumor. iz. 16. ) del fangue fofpefo 
nella fila circolazione ; giovano perciò le cava¬ 
te di fangue proporzionate alle forze del ma¬ 
lato , onde erto fangue potendo con minor 
malfa più facilmente penetrare, e fcorrere , 
fpinga V umore fofpefo , ed arredato nelle prof- 
nme vene, che allora non abbondano tanto di 
fangue , per poter porre argine a quello , che 
loro viene fpinto dietro . Generalmente i rime - 
dj topici , che fi applicano fulle fuggellafioni , 
debbono agire non meno fulle parti lode , che 
fulle fluide: bifogna, che corroborino, e re- 
ftringano ad un minor diametro le prime , on¬ 
de dalla loro azione V umore ne venga fpinto , 
e fe ne impedifca il maggiore adunamento ; 
bifogna nello fteflo tempo, che portano atte¬ 
nuare * e fciogliere gli fteffi umori divenuti 
fpefli per la dimora . 

65. Sono di tale efficacia ( 64. ) i liquori 
fpiritofi , come il vino roffo , il quale è più 
aftringente del bianco , Y aceto , e lo fpirito di 
vino femplice , o canforato , 1 * acqua della Re¬ 
gina d 9 Ungheria , la traumatica de’ Francefi , 

volgarmente detta d? archibugiata (<>). Tra i 

fall 


' (a) Il Theoen nella fezione 2. pag. 36. des progrès 

ulterieurs de la Chirurgie dà la feguente compofìzione 
d* un’ acqua d'archibugiata da fe inventata: 

Si prendano d 3 acqua deflillata di aceto fa , 

E di fpirito di vino rettificato tre libbre per forta : 
Di \uccaro bianco finitimo 3 e polverizzato una 
libbra : 

Di fpirito di vetriuolo dieci once : fi mefcoli il tutto 
inficine , 

Accerta, che quell’ acqua ufata ora fredda, ora cal¬ 
da > fecondo le circoltanze, nelle contufioni 3 noi 
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fall fi contano il falmarino , il fai gemma , 

T ammoniaco , il nitro , i quali fi poflono me- 
fcolare coll’ acqua femphct , coll’ aceto, o coll* 
urina , e farne ( lo fteffo dicali di quegli fpi¬ 
riti ) bagnature lidia parte fuggellata . Tra i 
vegetabili fi annoverano tutti quelli, che hanno 
un olio fragrante , e volatile , col quale pollo- 
no accrelcere la forza motrice delle fibre , 
ftringere 1 vafi , ed accelerare il «movimento 
de’fluidi; tali fono X abrotano, la meli/fa, il 
pulegio , la maggiorana , la menta , 1’ ifopo, la 
fpica , la coclearia , 1’ affenfo ,.la rzz/a, lo feor- 
dio , il marrubio , e fimili : le /W/Vi di {en^ro, 
d’ imperatoria , $ elenio, di {edoaria , di va/s- 
nana, di angelica : i yzo r z ^ aranci , di { a ffe m 
rano , di camomilla, di falvìa , di meliloto ec., 
colla decozione delle quali fi poflono fare /ù- 
menta foni, o bagni, oppure applicare Tacchetti 
ripieni di effe piante cotte. Il popolo ffeflo 
fopra tali fuggellafoni tortamente fatte luole 
applicare acqua freddiffima, o agghiacciata , 
bianco d’uovo frefeo sbattuto , un pezzo di 
ferro, o d’ acciajo, per la forza repercuflìva de’ 
quali corpi poflono certamente eflere riftretti i 
canali, e V umore fpinto al circolo , fe pure 
la fomina delle fibre fuggdlate non è troppo 
grande, che allora le parti fode , e fluide mag¬ 
giormente poflono addentarli, ed il tumore ri¬ 
manete più difficile a feiorfi . 

66. Alcuni lodano moltiffimo la palla mar - * 
fiale , volgarmente detta palla d ’ acciajo , la 
cui preparazione è la feguente : Si mefcolino 
infieme con ifpirito di vino parti eguali di li¬ 
matura 

KBSI^SSSSKSSSSSBSSSSSSSSSSS^SSS^SSSSSSSSSSSSB^SSSSSBSBSSSSSSSSSSSSSSSS^^^^ 

gonfiamenti fucceflìvi alle lujfafioni, nei dolori, che 
accompagnano le fratture , nelle ferite femplici, in 
quelle delle articolazioni, e nelle flefle emorragie 
produce effetti mirabili. . ' 
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matura di ferro nettifflmo , c di tartaro bianco 
polveriqqato 9 fene faccia una pafìa 9 la quale Ji lafci 
ficcare , e poi s 9 imbeva di altro fpirito di vino 9 
e £ impafio fi ripeta per più giorni nella fi agio - 
ne calda , fino che la materia fi ficchi difficil¬ 
mente , e refii molle come un eflratto. Di quefia 
pafia fi facciano palle grojje , come una noce 
del pefo di un oncia . Per farne ufo , s’immer¬ 
ga nello fpirito di vino , o nell’ acqua , finché 
il liquido ne fia tinto, oppure fe ne rafehi 
qualche poco nello fteffo liquore, e fe ne ba¬ 
gni la fuggellafione , applicandovi poi fopra 
una compresa di quella fteffa tintura bagnata. 
Alcune palle marciali fono compofte colla fem- 
plice terra marciale vitriolica , e tanto le une, 
come le altre operano per la loro virtù afirin - 
gente , e corroborante ( a ) . 

67. Nelle femplici Jiiggellafioni , che hanno 
qualche eftenfione fu parti piane , ed eguali, 
poffono anche giovare le fregagioni ; imper¬ 
ciocché con effe fi dà (limolo ai vafi , onde fi 
(Iringano, e fi diminuifce la coefione de li¬ 
quori (lagnanti, perchè poffano piu facilmente 
feorrere \ imperciocché avendo effi ottenuto un 
maggior grado di fluidità, e dalle parti lupe- 
nori venendo maggior quantità di umori, quel¬ 
lo non più coerente più facilmente viene (pia¬ 
to 9 e fi muove . 

68. In cafo di gravi, ed ampie fuggeilaqioni 9 
come fogliono eflere le prodotte dalle battiture 
con facchetti pieni d’ arena , e fimili ( 63. ) , 
giova involgere il corpo del malato in ^pelli 


7 ^ * « i ‘ ' 

(a) Per l’ufo interno agl’ingredienti delie nomi¬ 
nate palle d accia jo fi aggiunge 1 efttatto delle di- 
verfe piante vulnerane . 
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fumanti di animali recentemente uccifi , o ap¬ 
plicarvi attorno Tacchetti pieni di pianti aro¬ 
matiche cotte nel vino , e caldifìime ( 65. ), 
acciocché, quanto più predo fia polììbile, lì 
dia muovimento all’ umore {lagnante. Si fac¬ 
ciano anche fregagioni, e ftrotinainemi Tulle 
parti Tane , perchè , da quelle muovendoli con 
maggior forza gli umori, poffano Tpingere quel¬ 
li, che riftagnano ; lì ripetano le cavate di/an¬ 
gue ( 64. ) , ma fieno ad ogni volta parche, 
acciocché le forze vitali poffano creicere gra¬ 
datamente . 

óo. Può giovare moltiflimo, che il malato Quali rime- 
beva copiofamente qualche decozione diaforetica, convengT- 
come l ’in fu/ione di fcordio , di ruta , di mar - no. 
rubio , di fcorfonera , di cardo benedetto , e li¬ 
mili . Da alcuni è lodatiffima 1 ’ infujionc di ar¬ 
nica , aggiungendovi corteccia di cafcarilla , e 
nitro. Un architetto ( ferivi Punto il Natu¬ 
rali/a lìb. XXII. cap. 17. ) amato da PERI¬ 
CLE Principe d’ Atene, elìendo caduto dalla 
fommità di un Tempio , fu Tanato con quell’ 
erba monflrata ( dice egli ) Pericli fommo 
a Minerva (u), ed Enrico Delio (£), nella 

De- 

(a) La ftefla fioria è raccontata da Plutarco 
nella vita di Pericle : Un ammirabile cafo, dice egli, 
avvenne nel tempo , che facevafi quella fabbrica ( I’OdeO )• 

Imperciocché ejftndo caduto giù dalla fommità il più ope¬ 
rativo , e il più pronto di quegli Artefici , che erano ivi 
occupati , fé ne giaceva in tale dolorofo , e miferabile 
flato , che i Medici già lo davano per i/p edito ; del che 
fenda Pericle grande afflizione, ma compuntagli in 
fogno la Dea ( Minerva ) , gl infegnò la maniera di 
medicarlo , colla quale Pericle ben toflo , ed agevol¬ 
mente il rifanò. Qui però Plutarco non dice , quale 
fia fiata quefta maniera di medicarlo : bensì nella 
vita di Silla lafcia intendere, che fu coll’ erba par- 
temo, la quale Plinio nel luogo citato dice chia¬ 
marti anche perdicio , aflerico , o erba urccolaria , ed 
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Decade prima, offervazione prima delle Amenità 
Medichi , rapporta un efempio di graviflìma con - 
lujione alP addomine, per cui P infufìone di 
quefta pianta ha mirabilmente giovato . San - 
guinem coagulatum , & Jlagnantem potintir re- 
folvie epota ( fcriffe il VoGEL nella fua Ma¬ 
teria Medica pag. 51. ), ut , qui primus cotti - 
mendavit Fehrius (<z) , panaceam lapforum 
vocaverit ; unus , vel ad fummum duo pugilli 
decoclo parando fufficiunt , alias cardi al giara , 
naufeam , 6* vomitum movet ; tamen nec 

in tantilla dojl ubique evitare poteris etìam in 
valentioribus (F). Altri lodano il [angue ìrcino > 
e la canfora . Infine , terminati che fiano Y ir¬ 
ritazione , e Y orgafmo, pofTono giovare anche 
i purganti , come la fcammonea , la gialappa , 


le 



effere una fpezie di fìderitìde ; ma chi fa, fe fia P ar¬ 
nica? Non pare, dacché Plinio dice, che nafee in 

tegulis , p arietinis que . 

{F) Amcenitates medica circa cafus medicos practicos , 
haud vulgares , decades quinque . Lipfice 1747* i/z 

(rf) Ephemer. Natur. curiofor. ann. 9., 6* io. o£/*r- 
Vtff. 2. 

. (*) 1/ arnica qui raccomandata per le fuggellafionì 
è F arnica montana del LinveO ( Spie, piantar. pag, 
Z245. ) , il doronicum alterum plantaginis folio di Ga- 
fpare Bauino ( pin. pag. 18?. ), la caltha alpina del 
Gesnero, e del Tabernamontano. Anche il Berg 

Mater. medica , ( e regno vegetab. pag. 717. ) vuole , 
che fe ne ufi F ìnfufione delle fogl e , e dei fiori, fem- 
pre incominciando da una piccola dofe, come da 
una dramma mattino, e fera, accrefcendola poi a 
poco a poco fino a due dramme , e in cerri cafi fino 
a me^f oncia. Degne di effere lette fono le fperienze 
fatte coi fiori di quefta pianta dal Collin ( obferv. 
part. IV. pag. $. , & feq. ), dall’ AaSKOVV ( voi. 2. 
pag. lÓi. . & feq . Societ. Medie. Hafàenf. ) , dalle 
quali rifultò, die molto giovarono nelle paralifìe , 
nella gotta ferena , nelle convulfioni , nelle pertinaci 
lombaggini > e febbri intermittenti . 
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le fostie di ferina, per cui fi fciolgano gli umo- Quando I 
ri, fi vuotino i vafi, e fi accrefca quella for- 
za per la quale i vafi afforbenti traggano gli me agifca . 
umori dalle ftrifee /aggeliate , che non così fa- no. 

- cil mente fi rifolverebbono. Sulle durezze, che 
potrebbono re Ilare , fuol giovare l’applicazione 
degli empiaflri di cumino, 1* oxicrocto, il /ripo¬ 
rtato con canfora del Barbette, il diaforetico 
del Missincht , e limili • , 

70. Ma fe la con tu fio ne è della feconda fpe- Opem.o- 

zie (òzi, non fi potrà egualmente fperare, che interni con- 
V umore travafato porta rifolverfi : fono rotte venienti 
le fibre , aperti i vafi , e 1’ umore aggrumato ^ * 

fuor d’ erti le proffime parti comprime lino ad 
impedirne T azione organica, o erto finalmen¬ 
te s’ imputridifce • In tal cafo fi dee aprire a 
parte contuia in quel luogo, dove fia accu¬ 
mulato Tumore, e fe forte fparfo in varie cel¬ 
lule , fi dovranno tutte aprire colle fcarifica - 
qioni : le ìncifioni necefiarie fi facciano in mo¬ 
do , che fi tolga ogni preflione , per la quale 
la parte potelfe eflere fuffocata, e fe colla con - 
tujlonc evvi congiunta altra fpezie di ferita , 
quella fi dilati colle fteffe regole, che abbiamo 

date per le > altre ferite ( 35. 41. 47 ; ec * ) 

Abbiamo detto qui fopra ( 63. ), che in una 
grave contufione polfono ertere fiati acciaccati , 
o rotti grolfi vafi arteriofi, ficchè vi fia un 
aneurifma vera , o falfa ; eppercio, quando pel 
luogo della contufione fi porta aver fofpetto di 
tale accidente, bilognera fare le dilatazioni con 
cautela, ftando pronti per provvedere all emor* 
rafia , che potrebbe forprendere ; ma di ciò 
meglio parleremo nell’ articolo delle ferite fatte 
da armi da fuoco ( 84. ) • fi lomminiftreranno 
tutti gli fteffi rimedj interni, che abbiamo pro- 
pofto per la fuggellafone , cioè cavate di fan¬ 
gue ( 64, 68. ), fudorifici , e purganti (69.) 

^ : 7 I# 
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71. Da principio fi applicheranno cataplasmi 
corroboranti , e rifolventi fecondo il diverfo 
grado di folpenfione della forza organica, i 
quali pofifono rifolvere l’umore, che è ancora 
rifolubile, lollecitando l’azione de’vafi, e delle 
fibre ; ma ciò , che veramente è fiato rotto, 
ed ha perduta la ftruttura organica, fi dee muo¬ 
vere alla fuppurafione , giufta quella fentenza , 
che omne con tu funi neceffe efi putrefieri (<z). Sulle 
fcarificafioni adunque, e fulle incisioni ( 70. ) do- 
vranfi applicare rimedj digejlivi , pei quali quella 
fuppurafione più prettamente fi muova. Quando 
poi efia fia cominciata , e fi fcorga nella parte 
quell’ ammollimento, e quell’ inzuppamento, per 
cui la materia fuppurata debba più facilmente 
fgorgare, allora i cataplafmi dovranno efiere 
ammollitivi , e un po’ difcufunti , come di 
malva , di parietaria , e di meliloto con radice 
di brionia , e cipolle cotte , oppure galbano , 
ammoniaco fciolti col tuorlo di uovo , e fintili • 
( Vcd . Tumor. 78. 79. 80. ec . ) 

72. Ma quando la contusone è fiata prodot¬ 
ta da grave violento colpo contundente coll’ 
acciaccatnento di grotti nervi, vafi , tendini, e 
ligamenti, ficchè una gran matta di parti fia 
diftrutta , o fopprefla la loro azione organica y 
ne fuole per lo più accadere una perfetta ne¬ 
crofi ( Tumor. 232. ): la parte allora vedefi 
annerita, e ftupida, che il malato non fente 
le fcari ficaio ni , quantunque fi facciano pro¬ 
fonde , n’ efee fangue nericcio, aggrumato , 
molli, e inzuppate fono le carni, anzi lo ftu- 
pore può eflerfi prodotto molto lungi, che an¬ 


co 



(a) HlPPOCRAT. de ulcerib . cap . 2., 6» alibi . 
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co fi eftenda a quelle parti, che neppure par¬ 
ranno fuggellate. Per la perduta azione orgà¬ 
nica di quelle parti contuTe, e ftupefatte P in¬ 
zuppamento fi fa Tempre maggiore, fi allarga, 
e diventa fuffocativo , i liquori fi corrompono, 
difciolgonfi le parti fode, ed il membro patta 
in isfacelo ( Tumor. 231. ), Te prima dalle 
convulfioni non è ucciTo il malato . Come tali 
graviffimi accidenti poffano effere prevenuti, o 
corretti, meglio il dimoftreremo ’ in fine dell’ 
articolo delle ferite fatte da arme da fuoco 
( 96. , e feg. ) , concioffiachè principalmente a 
quelle fogliano etti Tuccedere ( 80. 95 * ) 

ARTICOLO V. 


Delle ferite lacerate • 


73. Le ferite lacerate ( 4 ) fovente richie¬ 
dono la dilatazione , effendo le parti per lo 
più inegualmente bracciate, fìcchè facciano in 
qualche luogo compreffione, e diffrazione , e 
la dilatazione fi dovrà fare precifamente in 
quefto fteffo luogo . Se vi fono lembi ftravol- 
ti, e pendenti, fi deono rimettere nel loro fi- 
to naturale, e mantener vegli o con un’ aggiu- 
fiata falciatura, o con qualche punto di cuci¬ 
tura ritenitiva , come infegneremo altrove (a) . 
Avvertali fopra tutto di dare la più convene- 
voi fituazione alla parte , perchè le marce pof¬ 
fano facilmente colare, e fi facciano tutte le 
dilatazioni , che potrebbero parer neceffarie, 
perchè abbiano una facile ftrada ; concioffiachè, 
fe effe fi arreftano, talmente fogliono attenuar- 

fene - 
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{<0 Nel cap, I, del Trattato delle Operazioni . 
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fene i lembi, che poi difficilmente fi rammar* 
ginino , fé pure non fi dovranno anco per¬ 
dere. 

74. Di rado una lacerazione , quantunque 
prodotta dallo ftrafeinamento d’una parte fopra 
un corpo acuto, non è accompagnata da fug - 
geliamone ( 61. ) ; imperciocché pel violento 
fquarciamento fi tono a tal legno raggrinzati, 
e ri diretti i minuti vali, che hanno pofto argi¬ 
ne al muovimento del fangue , e abbiamo già 
in altro luogo ( 34. ) dimoftrato, come a que¬ 
llo modo {tracciati anco grolfi vafi diano una 
non tanto grave emorragia . Convengono in 
quello cafo gli fteffi rimedj propolli per 1’ altre 
fuggdlazioni ( dal n. 64. al 70. ) , oppure 
l ’unguento fantalino , il defenfivo , quello di 
bolo , e limili; ma de’lembi lacerati fi proccuri 
co’ digejlivi , quanto più pretto fi potrà, /ap¬ 
puratone , che , aperte da eflfa le bocche de 5 
vafi , piu facilmente potrà fgravarfi la fiuggella ■ 
[ione. Non è però, che alcune volte le ferite 
lacerate , come le contufe ( 71. ), non abbia¬ 
no congiunta più, o meno grave infiammazio¬ 
ne : in limile cafo fi dovranno ufare i cata- 
plafmi rifiorenti , o ammollitivi , fecondo il 
grado di elfa, e fi proinuoverà nello Hello 
tempo la fiuppuraifione della ficrita . 

75. Pietro Marchetti nella oflervazione 
Gl, narra di un uomo, a cui un cavallo llrap- 
pò coi denti la terza falange del pollice della 
mano, alla quale fi ofiervò appefo 1’ intero 
tendine del mufcolo flelfore di elfo pollice ; 
ne colò si poco fangue, che ballarono lloppe 
intrife in bianco d y uovo per arreftar’o : applicò 
lungo il braccio un unguento compollo di bolo 
<T Armenia , fiangue di drayo , e terra figillata 
impattati con cera , olio rofito , ed aceto , fece 
un’unzione allVavan-braccio con olio rofiato on • 
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/acino; due giorni dopo applicò falle carni la¬ 
cerale un digejìivo comporto di cera , di olio 
rofato , e di trementina lavata nell’ acqua di 
refe, e avviluppò il moncone con un linimen¬ 
to , offia unguento tatto col fugo di folano , e 
col refrigerante di GalcNu: ordinò all’amma¬ 
lato una dieta rigorofa , fecegli un’ abbondante 
cavata di fangue , ed al terzo giorno ditegli 
un leggier purgante • Continuò ad ufare il de * 
fenjlvo , la unzione , e il digzflivo fino al fetti- 
mo giorno, ed allora tralafciò Volto rofato on - 
fucino , ed usò V olio di vermini , con cui fiot¬ 
terò, die* egli , ricreati i mufcoli, che feorrono 
fui cubito ; al digerivo fortituì V unguento di 
betonica , ed al linimento i) ceroto diacalciteos 
di Galeno , e finalmente 1’ unguento di tufia 
fulla piaga , che già fi efficcava , ed attorno la 
parte rimafia del pollice il ceroto diapalma , ma 
quando vide carni ftngofe , aggiuufe all’ un¬ 
guento di tufia quello d’ ijide , ed il malato 
guarì , fenza mai aver avuto alcun accidente , 
e nemmeno la febbre . Ho voluto rapportarvi 
intera quelta offervazione, perchè elàtta, e 
inaeftrevole tf è fiata la cura , che fi potrebbe 
in parte, o in tutto feguire in fimili cafi. Del 
refto alla pag. 79., e feg . del IL Tomo, dell , 
Accademia di Chirurgia potete leggere non po¬ 
che «ofiervazioni di fimili ftrappamemi , i quali 
furono guariti con non minore felicità . Nell’ 
Articolo II. ( 34. ) vi ho accennato il violen¬ 
to ftrappamento di un braccio coli’ omoplata , 
alla quale fi trovarono appefi i mufcoli proprj 
flrappati dalle loro origini , cioè dall’ occipite , 
•e dal collo , nè vi accadette grave emorragìa 
per quelle ragioni; che abbiamo ivi efpofie, 
e nemmeno fcguirono afcefji , o feni ; che !a 
cute , la quale era rimafta affai laffa , fi potè 
trarre facilmente anteriormente , e lateralmente 
JBeRTRANDI TOM. ni. FERiT. E 
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al petto, t quivi fiflarvifi eoa quattro punti di 
cucitura in croce , onde con un femplrce modo 
di cura guarì perfettamente il malato nello ipa- 
zio di dùe meli . Nello ftefio Tomo deli’ Ac¬ 
cademia leggen un’altra ofiervazione di un fan¬ 
ciullo di dieci anni circa, a cui fu {frappata 
una gamba, ch’egli asta conficcata tra i raggj 
di una ruota di carrozza , mentie veloceme ite 
fi volgeva: la parte inferiore del* femore era 
ri mafia (coperta per la lunghezza di tre dita 
trafverfe , i mufcoli, e i tendini li vedevano 
inegualmente (tracciati, ma non vi era emotra- 
gia, ficchè, quando fi ebbero tagliate circo¬ 
larmente le carni con un coltello falcato , co¬ 
me per l’amputazione, perchè facefie una fu- 
perficie uguale, e fegato i’oflb, nemmeno fi 

' e*. . . / - 

cercò di fare alcuna limatura de’ vali, 1 quali 
doveano efiere nafeofii troppo in alto , eflen- 
dofi trovata la lunghezza di cinque , o fei dita 
trafverfe dell’ arteria crurale pendente dalla par¬ 
te fuperiore della gamba (frappata , e nientedi- 
manco il fanciullo guarì perfettamente • Il La- 
Motte nel fuo Trattato dell' arte ofìetricia pag. 
848. (d) narra di un altro fanciullo, a cui fu 
(frappato un braccio dall’ omoplata, il. quale 
pure guarì fenza emorragia , o altri gravi acci- 
denti. Il MoRAND ( \b ) attribuifee la felicità 
di quelle guarigioni alla intera divifione, che 
è fiata fatta de’ tendini , e de’nervi , come ve¬ 
diamo nelle loro punture celiare 1 violenti fin¬ 
tomi , che le accompagnano, quando fe ne tac¬ 
cia traiverfalmente la totale recifione ( 116. 

118. ) Nella Decade 3. dell' anno 5. de Cu - 

rìo f l _^ 

{ii) Traiti! compiei des accouchemens. Paris 1711 . in 4 . 
oh fervati 441. 

( 5 ) Pag. 91. del citato Tomo dell’ Accademia dì Chi- 
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rìofi ddU Natura legali la offervazione di un 
dito indicatore flrappato dalla mano di un Ce¬ 
rtifico , a cui era appefo il nervo cubitale di 
maggior lunghezza di un mezzo palmo , e nep- 
pur a quello fuccedette nè flupore , nè para- • 
lillà, nè altro grave accidente. 

76. In tutte le ofifervazioni, che io ho lette 
di tali ftrappamenti , ho Tempre notato , che 
minor parte d’integumenti era fiata flracciata , 
e che quelli fopravanzavano : bifognerà dunque 
adattarli , come meglio converrà, eguagliare le 
carni con effi , quando quefle troppo avvanzaf- 
fèro , e, fè lì formano ajccfji , o ’ ferii y fi do¬ 
vranno curare, come abbiamo infegnato ( Tum. 
2.5., e feg. ), e come infegneremo in altri 
luoghi (a). Quando lo ftrappamento è flato 
fatto da un corpo piuttoflo contundente , che 
fquarciante , le parti rimafte fuperiormente pof- 
fono edere fiate contufe , e commofTe (63.), 
che ne feguanó cattivi accidenti , ai quali fi 
potrà provvedere fecondo ciò , che diremo ne’ 
due Artìcoli feguenti ( VI. , e VII. ) , e nel 
Trattato delle' malattìe delle offa , parlando delle 
fratture complicate (/>) . 

AR- 

I L-J- ' LL= sa -JL-. -u -sag a. 

^ # 

(j) Maflime nel Trattato delle ulcere nell’ articolo 
delle ulcere jliuofe > e delle fiflole. 

\b) Anni fono fi prefentò in quello Spedale di 5 . 
Giambattifta un fanciullo di anni 12. circa., al quale 
dalla ruota d’ un molino era flato frappato il brac¬ 
cio finiftro vicino all’ inferzione inferiore del nui- 
fcolo del toide; il luogo dello flerpamento redo net» 
to * non ne accadde veruna emorragia , ed il ma¬ 
lato guarì perfettamente fenza neitun accidente. 
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ARTICOLO VI. 

Delle ferite fatte da arme da fuoco . 

77. Dall’ arme da fuoco fono gettate quai 
fulmini palle di metallo , pietre , o altri corpi 
duri , i quali non poffono non ammaccare le 
parti molli , rompere , e ftrittolare le dure del 
corpo animale, fu cui abbiano colpito; ed il 
medefimo effetto vediamo edere prodotto , fe 
quegli fteffi corpi fiano Ragliati con fionda, o 
altro {frumento; Riamente nel primo cafo la 
contufo ne è più grave per la maggior forza , 
con cui è flato fpinto il corpo feritore , il 
quale fuoie produrre ammaccatura , e ftrittola- 
anento non Culla fola fuperficie , ma anco in 
tutta quella fpeflezza della parte , in cui abbia 
penetrato . 

78. Bartolommeo Maggi già dall’ anno 

I 5 5 I * (?) confutate le due opinioni di fot¬ 
ta- 


(j) Nella fua eccellente Opera intitolata: De vul¬ 
nerimi fcLopetorum y & bombardarum curinone Trattata* . 
Bonon. 1 552. in 4. Quefto trattato è poftumo , pub¬ 
blicato da Giambattifta Maggi fratello dell’ Autore 
dopo la fua morte, che è accaduta lo fteflo anno, 
che il compofe , cioè nel 15*2. Prima del Maggi 
uvea trattato lo fteffo argomento Alfonfo Ferri, il 
cui iibro ha quefto titolo: De fclopetorum , fìve archi- 
buforum vulneribus libri tres. Lugdunì /yy v in 4. ; di¬ 
ciamo, che l’ha trattato prima del Maggi, quan¬ 
tunque il libro fia ufclto alla luce un anno depo , 
perchè il Ferri il compofe veramente qualche anno 
prima. Il Ferri difende con molto calore la feorta- 
tura, e il veleno in quella (erta di ferire. Ma gli 
argomenti del Ferri fono me/ti a terra dal noftro 
Lionardo Bottallo nel fuo libro de curandis vulne¬ 
ribus fclopetorum . Lupduni iy6o. in 8 . Prima di tutti quefti 
avea ferino fu quefte ferire Gioanni di Vigo nella 
fua Chirurgia copiofa > che le eretica anche avvelenate. 


^ ^ da arme da fuoco \ 6cf 

tritura , e di veleno , che fi credeva fempre ac* Non abbru- 
coinpagnare le ferite fatte da arme da fuoco ; 
concioffiachè di rado la polvere infiammata ha 
potuto toccare il corpo per ifcottarlo, o la 
palla era sì calda, eh’efia pure potefie feotta* 
re , nè abbruftoliti fi trovano i panni, che fu¬ 
rono prima toccati (tf) « Il nitro , il carbone y 
e lo {o/fo , dai quali è compofta la polvere , 
nulla poflbno avere d: velenoio , ed efia pol¬ 
vere da alcuni s’ingoja piuitofio come medi¬ 
cina (£) . 

Le ferite adunque fatte con arme da Onde nafta 
fuoco non poflono e fiere, fe non ferite contufe la m ^gu>- 
( 60, , e feg. ) ; ma la contusone è propor- no ; e i oro 

zionata alla violenza del colpo, e quella di- gravità. 

pende dalla maggiore, o minore difianza, da 
cui fu fc agl iato lo fìrumento feritore, dal vo¬ 
lume , e mafia di quello , e dalla forza della 
ftefla arma, ed efia contusone farà tanto più 

^rave , quanto è più dilatata, e profonda, 

quanto 


(j) [1 Maggi ( folio 3. verfo ) narra di aver meffo 
J>pra un albero della polvere da cannone involta 
in carta , e pofeia di avere fparato il fucile ora a 
fiore, ora a minor difianza contro que’ cartocci, 
nè inai le palle di piombo , che li colpivano , aver 
dato fuoco alla polvere, prova incontraftabile , die 
non abbruciano : anzi ( fol. 9. vtrfo ) afierifee di 
aver caricato il fucile più volte con palle di zolfo, 
nè qnefte eflere fiate infiammate dalla polvere, o 
dal violento moto , come neppure furono liquefatte 
le palle di t^ra, o abbruciata 1 la carta ( folio n- 

verfo ) . . 

(£) Meritane anche di eflere lette le convincenti 

ragioni , che adduce., per provare * come quefie fe¬ 
rite non fiano velenofe , e come 1 gravi fintomi» 
che le accompagnano , dipendano dalla fola contn- 

fcone , e commozione ddle parti ( dal fol. 14- a i 1 

verfo ) . 
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quanto più delicate, ed irritabili fono le parti 
ferite , o più neceffarie alla vita . 

80. Ma fovente la violenza del colpo è ta¬ 
le, che il corpo n’è univerfalmente coinmoffo, 
ac fi ( feri ve va lo ftefto Maggi (fi) ) trabs 
aliqua , aut ingens mina iclum fecijfet ; per la 
qual commozione tutto il fiftema de’ nervi, e 
vafi n’ è offefo, onde que’ gravi accidenti fo- 
liti a manifeftarfi in quelle ferite, che per la 
fola lefione della parte fetnbrerebbe non poter 
accadere • Infatti alcuni feriti fentono un ingor¬ 
gamento univerfale con grave pelo del corpo y 
o foffrono fincopi frequenti , e fucceifive , o 
muovimenti convulfivi, come finghiozzo , vo¬ 
miti, rigori di freddo, che irregolarmente Sor¬ 
prendono, rigidezza tonica di tutto il corpo, 
itterizia gialla, o ferrigna, effetti tutti d’ uno 
fpafino irregolare, o collante, univerfale, o 
determinato ad alcuna parte per T accennata le¬ 
fione de’ nervi, e vafi . 

81. Qualche volta però lo ftrumento feritore 
colpifce con cosi poca forza, che non produ¬ 
ce , fe non una leggiere fnperfiziale figgztla* 
Zjone ; la quale fi dovrà medicare, come ab¬ 
biamo infegnato nel X Articolo IV. (64., c feg. ) 
Ma, quando evvi una vera ecchimofi ( 62. 

la pelle al luogo della ferita è livida, o ne/a , 

quafi fec ca, gl’integumenti lono appaffit:, e 

pare 

r _ __ 

(a) Nel lodato trattato fol. 2. verfo : Ktihum au- 

dìvi .... cui a bombardici* > feu fclopetaììs globulis 
lElus infixus fuerit , qui in ipfo itili calid/t^em fe perce¬ 
pìfje dixerit , /ed contifionem quam^am* pVmde ac fi&c . 

Dobbiamo flupirci, che Gioanni Fiancefco Rota 
B olognefe, come il Maggi, nel fto libro de tor¬ 
mentavi 0 min vulnerum curatìone , & natura , .Rampato a 

Bologna l’anno 1555. in 4., fegu.'ti a difendere fe 
noii in tutto, almeno in parte il Icottatura di tali 
ferite, e foilenga il loro pretefo veleno* 
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pare una vera èfedra , fotto cui di rado non 
v’ è fangue travafato in una , o più cavità con 
fu^ellafio ne più 9 o meno dilatata fui mem¬ 
bro ferito . Quell’ efcara fi dee incedere noti 
(blamente per togliere la figura circolare delia 
ferita , ma ancor pùi per dare ftrada al langue 
travafato, e poi alle marce, che fi dovranno 
produrre, e, perchè è ; necefiario, che ogni 
parte a quello modo contufa fi dilegui , fe ria 
poffibile lenza maggior pericolo , fi dovranno 
anco incidere le carni contufe nel fondo , e 
in ogni lato, dove pollano edere , affine * 
rendere Sanguigna tutta la ferita , la quale ab- 
biam detto edere contufa per tutta quella lun¬ 
ghezza , per cui palio la pilla ( 77. ) * ^ 

condo il bifogno li faranno quelle dilatazioni , 
per le quali fi tolgano gli (tiramenti* e le com- 
p re dio ni, che potrebbono luccedere per la pre- 
fente lefione di parti aponeurotiche, tendinofe^ 
o nervofe , le quali fodero anco date contufe * 
feguendo que’ precetti , che abbiamo dato nell 

Anìc . IL ( 35- 41. 47* e che daremo 

nel Seguente ( 116., 1 ) Con tali dila¬ 

tazioni più oltre della contujione non lolameri- 
te molto diminuiscono il tumore , il convelli- 
inento , ed il calore , che già vi fodero ; ma 
anco s’ impediscono quelli * che potrebbono ac¬ 
cadere , o almeno fi ottiene * che accadano pni 

miti. 

81- Abbiam già detto ( 41. )* che in una 
ferita perforante li dee fare la dilatazione pnn- 
cipalmente per quella parte , dove piu declive 
fi prepara la ftrad 1 alle marce, piu facilmente 
fi giunge ad un corpo {tramerò , che fi debba 
eftrarre, o ad un’arteria, di cui fi debba Sop¬ 
primere 1’ emorragia \ ma nelle ferite , di cui 
parliamo , fe vi ria poca didanza dall’ entrata 

ah’ ufeita della palla, più facile rielcirebbe la 
4 E 4 cura 


è 



Delle ferite 
f a foranti • 
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Come rego¬ 
larti, alian¬ 
do v’ è an¬ 
che lacera¬ 
zione . 


Quando vi 
è , o fi te¬ 
ine emo~ ra¬ 
gia* 
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cura , facendo delle due aperture una fola * fe 
ciò foffe pofiibile, lenza tagliare alcuna parte, 
la quale per la fua eccellenza , la lua fenfiti- 
vita , od ufo foffe meglio confervare intera . 
Quando poi la diftanza delle due aperture foffe 
troppo grande , Infognerebbe offervare , fe li 
poteffe fare alcuna contro-apertura , per cui il 
fangue travafato , i corpi llranieri , e le future 
marce poteffero non meno avere una llrada 
più facile, e più comoda ; nè fi dovrà pallóre 
alcun fotone , fe non, dopo che la gonfiezza, e 
la infiammazione? fiano fgravate ; perchè prima 
qual corpo firaniero col fuo fregamento le po¬ 
trebbe rendere maggiori; e fe poi converrà di 
introdurlo, per portare più ficuramente i ri- 
medj per tutta V eftetifione della contujione , e 
per fervire di colatojo alle marce già fatte , fi 
dovrà poi togliere, toflo che la parte fia mon¬ 
data; che altrimenti potrebbe effere cagione di 
più lunga Juppur a fio ne , o di fiflola . 

83. Alcune volte pezzi di bombarda, e li¬ 
mili fquarciano la parte, fu cui colpifcono ; in 
limile cafo quella parte del lembo, che è af¬ 
fatto contufa, e priva d’azione organica, me¬ 
glio è reciderla ; che altrimenti non fi dile¬ 
guerebbe , fe non per. una troppo lunga, in¬ 
comoda , o anche pericolofa j'uppura^ione : il 
rimanente poi del lembo fi dee adattare , e 
confervare, come abbiamo infegnato nel pre¬ 
cedente Articolo ( 73. ) 

84. L’ emorragia fi dovrà arrecare con al¬ 
cuno di que’ mezzi del c ri iti nell’ Articolo II. 
( 24., e foeg. ), ma quella, comecché non 
foffe prefente , fi dovrà temere , quando la fe* 
rito, fia in un luogo, dove per 1 * Anatomia fap- 
piamo effervi un groffo ramo, o tronco arte- 
riofo; conciofliachè V efcara lecca, e dura, ed 
il coagulo del fangue travafato poffonc compri* 

m HiSfl 8 'mere 


« 
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mere 1’ arteria ferita, e far si , che non efca 
j>iù lingue ; ma, quando l una fia ammollita, 
e l’altro difciolto, l’ emorragia può forprendere; 
e fe di tale arteria , che fi crede ferita , non 
fi può torto fcoprire efattamente il fito ( il 
che è fovente impedito dalla gonfiezza della 
parte ) , per farne la compreflione, o la liga- 
tura, è bene, come configlia il Le-DraN 
(a) lafciare un torcolare alla parte fuperiore 
dell’articolo ferito, il quale fi porta ferrare, 
fe 1’ emorragia fopraggiungefle , e fe 1’ arteria 
forte nel tronco , fi debbono fare frequenti vi- 
fite al inalato « o lafciarvi un affiliente, il quale 
potette provvedere all’ urgente bifogno ; r.e 
dobbiamo effere troppo folleciti in fimili cafi 
a fe parare, e far cadere Y efca ra ( Tumor. 31.)» 
ma convien alpettare , • che fi fepari da fe me- 
defima , e portiamo temere proflima 1’ emorra¬ 
gia , quando il ferito fi lagni di un peto , che 
lente , e di una tenfione nella parte ferita con 
dolor pulfatile piu, o meno forte. Nè poco 
gioverebbe allora cavar fangue, perchè 1’ emor¬ 
ragia accadeffe meno forte, e meno perico¬ 
lo fa . 

85. I corpi firanieri come fi debbano eftrar- 

re , 1 ’ abbiamo infegnato nell’ Articolo 11 . ( 47., 
e J'jo, ) ^ e nel Trattato delle malattie delle 

offa libro I. infegneremo, come fi debba prov¬ 
vedere alle ofsa infrante. 

86. Efsendo adunque contufe le ferite fatte 

da arme da fuoco ( 77- 79 * ) » ^ dovranno 

medicare, per muoverle alla fuppurafione , 

quanto più prefto fia poflìbile ; ma quefia non 

può accadere , fe prima non fi muove quella 

in - 


(a) Nel filo Traiti, ou reflexior.s tirces de la fra- 
fique Jur les playes d’armes à feu . Paris 1737. I2 * 
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il 

infiammalione , che fuole determinarla, e ciò 
debb’ efsere opera della natura , che V arte non 
può così facilmente regolarne i modi, ed i ter¬ 
mini. L ’efcara è come una cancrena, in cui 
la fo rza , e la ftruttura organica fono diftrutte , 
e come fi feparano ie partì cancrenate per la 
leggiere infiammazione , che loro fi fa attorno 
nelle parti vive, dalle quali poi viene la fnp~ 
purafione ( Tumor ; 1 ) 1 ., & fcg. ), così fi deb¬ 
bono feparare le foftanze contufe , che non fi 
pofsono reintegrare. 

87. Il Ramby, Certifico del Re d’ Inghil¬ 
terra , è forfè fiato il primo nel fuo Trattato 
delle ferite di arme da fuoco (#) , che abbia 
dimofirato Y abufo , che dai Cerufici militari fi 
faceva de’ rimedj Jpiritofi nelle prime medica¬ 
zioni di cali ferite : per la loro opera non può 
non crefcere 1* eretilmo, e la infiammazione , 
che già fofsero nella parte , o muoverli oltre 
il uopo ; 1’ efeara fempre più s’ indurifee, e per¬ 
ciò, fe pure non ne acca de altro maggior dan¬ 
no , più tarda, e più difficile dee rieicire la 
fiuppurazione , per la quale fola polsono dimi¬ 
nuire i gravi fintomi d’ infiammazione, di do~ 
lo re , tumore , ec. 

88 . Ma ficcome , torno a dire ( 86. ), quel¬ 
la fuppurazione è piuttofio opera della Natura, 
baderà, quando il Cerufico gliene tolga gii 
oftacoli , applicare ne’ due, o tre primi giorni 
filaccica afeiutte finiffime , e morbidiffime , le 
quali riempiano, e cuoprano la ferita , ^ fenza 
comprimere, o pigiare, o tutto.al più fi pol- 
fono effe bagnare in olio di ulive femplice , o 

in olio d 9 ipericon, perchè non fi facciano ade¬ 
renti 


, - —===——== - -=-=- À 

fa) Vedafi anche il Theden Opera citata pag. 116. 

e leg. 
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alla ferita' mercè il coagulo del fangue, 
continua a ftillare, onde fi polfano poi 
togliere fenza eccitar dolore . Se vi è una leg¬ 
giere fuggellafione degl* integumenti lenza altro. 
g ave accidente , che dia una particolare indi¬ 
cazione, fi applicheranno attorno il membro 
compreffe immollate in un bagno rifulgente , co¬ 
me la decozione di fiori di camomilla , e di 
foglie di marrubio con una terza, o quarta 
parte di fpirito dì vino , o di acqua vulneraria • 

• 89. Ai tempi di Ambrogio Pareo quelle 
ferite erano riputate difficibffime da curarli , e 
credeva!!, che abbi fogna itero d’ una particolar 
induftria del Cerufico . Narra egli nel lib. XI. 
delle ferite ( a ), che l’anno 153Ó. eflendo in 
Torino colle Soldateiche di Francia, eravi in 
quella Città un Cerufico rinomatiifimo , per 
curare felicemente, e con un’ arte particolare 
tali ferite . Il crederelle ? 11 fuo fecreto , che 
non comunicò al Pareo , fe non con giura¬ 
mento di non pubblicarlo , era nient’ altro, fe 
non un olio compollo nella feguente maniera: 


Si prendano due cagnolini tofto nati , 
di vermini terrellri una libbra , 

J di 



fa) O piuttollo nel primo fuo difeorfo fur le fait 
des arquebufades\ premeffo all’ accennato libro XI. 
pao*. niihi 410. della raccolta di tutte le opere di 
anello eccellente Cerufico. La fua Maniere de trailer 
les pluyes faitcs par harquebufades , & bdtons a feu, 

fieches , & dards dice egli Hello ( nel citato Difeorfo ), 
effere fiata pubblicata fin dall’anno 1545^ chepperq, 
quantunque egli confefli di aver imparato a Tonno 
il vero metodo di curar tali ferite, non Tappiamo, 
fu qual fondamento il Portal , ed altri alle ri Jean o, 
che abbia copiato il Ferri» il Maggi, il Rota 
ec., le cui opere, come abbiam veduto , fono tutt^ 
fiate Rampate dopo quella del Pareo. 




Olio de’ca- di olio di giglj due libbre y 

guolini. di trementina j'ei once, 

di acquavite un ’ oncia • 

Si facciano cuocere i cagnolini in quell’ olio , 
fino che la carne lì fiacchi dalle olia \ poi fi 
aggiungano i vermini, i quali (iano fiati prima 
fufFocati nel vino bianco, e quefii fi facciano 
anco cuocere , finché abbiano dato tutto il lor 
fuco : fi faccia del tutto efpreffione , e all’ olio 
colato fi aggiunga la trementina , e P acquavite . 

Se non fi può negare, che quefi’ olio fia buo¬ 
no per la indicazione , che preferita una ferita 
fatta da arme da fuoco , ci rimane anco la glo¬ 
ria , che un nofiro Cerufico ne fia fiato P autore* 

90. Di rado però non vi fono come acci- 
Comc fi denti primitivi il tumore, il dolore, o la con - 
debba r.me- vu l(ìone * dipendenti dalla immediata lefione 

etiare agli / ’ . r r * v • q • • 

accidenti delle parti, o dalla preienza di corpi jtranien , 
primitivi, o e q Ue fti accidenti fi dovranno medicare , come 
con coiti abbiamo infegnato nell’ Articolo IL ( 39., e 

feg. ), e come infegneremo qui apprefio in quel¬ 
lo deile ferite delle parti nervofz ( 113., c f e g> )• 
Altre volte quefii non vi fono da principio , 
e accadono confecutivamente ; ma anche in 
quefto cafo fi debbono adoperare gli fìefli ri- 
medj , la indicazione effendo la fiefia, dappoi¬ 
ché v è la medefiina cagione congiunta , 

Regime per 91. Il vitto di quefii feriti fia parchifiìmo 
tali fenti. ^ f omm j n i(} r j no rimedj interni rinfref :anti, e 

attemperanti ( Tumor . 167., & alibi ), fi fac¬ 
ciano , e fi ripetano le cacate di fangue , fe¬ 
condo la gravezza de’ fintomi prefenti , o pofii- 
bili ad accadere, accomodandoli però alle for¬ 
ze del malato. La cavata di fangue è 1 ancora 
facra di tali feriti ; imperciocché , quando fian- 
fi tolti , o rimangano innocenti i corpi ftranieri 

( dal n. 47. al 52. ) , fiafi fopprefla P emor¬ 
ragia 
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ragia ( dal n. 25. al 34. ) , fiano ricompone 
\e offa ( 85. ), e tolti gli tiramenti , e le 
compreffioni ( 81. 82. ), non fi dee piu te¬ 
mere , (e non il troppo muovimento, e la 
troppa quantità degli umori , ne v’ e rimedio 
più efficace , per moderare 1’ uno , e diminuire 
1’ altra, come la dieta , e la cavata di [angue . 
Quella però ne’cafi gravi fi faccia, e li upeta 
da principio \ concioffiachè ella allora maggior¬ 
mente giovi per impedire gli accidenti, i quali 
potrebbono accadere , che per togliere affitto 
i prefenti ; ma in tutti, e due i cafi e Tempre 
utilifsima. Si tenga anche il ventre libero con 
chjleri femplicemente emollienti , o leggeriffi- 
mamenre purganti lecondo il bi fogno. La parte 
fi difenda dall’aria ( 56. ) , ed agiatamente fi 
pofi nella {filiazione più proffima alla naturale , 
fe la leiione il permetta , e in modo , che le 
marce pollano più facilmente colare , gli umori 
circolare, e diminuirli le preffioni doloroie , e 
gli (tiramenti. 

92. Stabilita la fuppnrarjore, rimanvi un ul¬ 
cere , il quale fi dovrà medicare con digerivi 
più, o meno compofti , fecondo le parti con- 
tufe , che fi debbono dileguare , o lecondo il 
maggiore, o minore {gravamento degli umori, 
che fi debba produrre , feguendo anche le al¬ 
tre indicazioni fecondo il diverlò abito , e 1 
divertì congiunti di effo ulcere , quale può ri¬ 
manere . 

93. Se fi è fermata qualche emorragia , fia 
colla legatura del vafe ( 37. ), fia cogli fit¬ 
tici ( dal n • 16. al 32. ), non vi fi dovrà por 
re fopra, fe non fila afciutte, o afperfe di pol¬ 
vere dì trementina afciutta (a) ; concioffiachè i 

Jig*- 


(<i) Oppure inzuppate nell 1 efìratto di Saturno ed 
Gou lard. 
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digejlìvi potrebbono riladare la ligatura, ed. 
ammollire 1’ aneria , onde accadere una nuova 
emorragia * anzi la ligatura, o qualunque altra 
cofa fi abbia me fifa per arredarla , fi dee Tem¬ 
pre lafciar cadere da fe. 

94. . Cadute T efedre ) e moda (ufficiente fup - 
purafione ( ci avvertifee ottimamente ii Le- 
Dran (tf) ), gli olj , e le foftanze adipofe 
meno giovano in quefte ferite , che in altri 
cafi, tanto più, fe le marce fono tenui, e di 
mala qualità: epperciò bifognerà animare il di¬ 
gerivo con polvere , od olio di mirra , con 
qualche balfamo naturale , coll’ , o collo 
Jpirito di trementina , principalmente quando le 
carni fodero pallide, molli, * bavofe ; i foli 
digerivi pingui fogliono muovere una tale ab¬ 
bondanza di umore, e produrre un tale ammol¬ 
limento delle fibre, che /ovente fi feioglie tutta 
la celiulofa , e rimangono quafi diftecati i inu- 
fcoli , anzi porzioni in^re di quella membrana 
fi feparano , ed in Ornile cafo pofiono anco 
giovare i cataplafmi fatti colle farine rifolventi 9 
e con decozione po’ poco corroborante : egli è 
vero però , che altre pofiono edere le cagioni 
dell 5 eccedi ve Jàppura^ioni , e di quefte parle¬ 
remo in altrr luogo ( b ) . 

95. Quando il corpo feritore ha colpito con 

una fornirà violenza un membro, non fola- 
mente apporta, come dicemmo (80.), la mor¬ 
te alle parti, che ha immediatamente toccate , 
diftrpggendole , ma ancora per lo fcuotimenro 

comunicato alle parti vicine anche di quefte 

fo- 



(a) Nell’ opera citata. 

(Jb) Cioè nel Trattato delle ulcere > e qui apprelTo 
n. 107. j e feg. 
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fo(pende l’azione organica, ficchè fiano non 
meno prive di vita. Sente allora il malato 
uua gravezza ftraordinana alla parte ferita , ed 
uno (ìupore , talmente che , fe la jtrita è ali 
avan braccio, o alla gamba, quella gravezza 9 
e quello fiupore fentonfi in tutto 1’ articolo , e 
fuccedono tutti i fegni di una cancrena^ umida 
( Turnor. 237. ) , quali gli abbiamo già efpofti 

nell’ Articolo IV. ( 71. ) 

96. Sonvi adunque due fpezie di cancrene ; Come vijl. 
P una, in cui le parti contuie hanno perduta diare# 
non meno la bruttura, che l’azione organica; 
l’altra, in cui quefta fola è foipefa: la prima 
è di quelle parti , che fi vedono contufe, 1 al¬ 
tra di quelle, che fi credono commofie, la, 
cjual cofa fi conghietturerà e per la violenza 
del colpo , e pei fegni fovra deferitti ( 95- ) 

Le parti contufe non fi pofiono più reintegra¬ 
re , e perciò fe ne dovrà proccurare la lepara- 
zione , quanto più prettamente fia poflìbile, fa¬ 
cendovi fcarijicanioni , e taglj, quanto potrà 
permettere la ftruttura della parte , e la fpef- 
lezza della cancrena ( 81. ) Ma quando fianfi 
fatte quelle dilatazioni , per le quali gli umori 
travafati abbiano facile, e comoda la ulcita y 
inutile, fe non perniciofo, farebbe ogni altro 
taglio ; dovranfi bensì ufare que’ rimedj ariti* 
fatici , i quali abbiamo raccomandati per la 
cancrena ( Tumor. 257., c feg> ), cioè fi pof- 
fono lavare le carni morte contuie con acqua 
traumatica ( 65. ) , o con ifpirito di vino , o 
afpergervi Jale ammoniaco , o [almarino polve¬ 
rizzati , o intriderle di [piriti acidi concentrati , 
come di fpirito di {o/fo, di vetriuolo , di [al¬ 
ni tro , i quali fi pofiono addolcire , fecondo il 
uopo , con acqua pura ; efficaciffimo egli e lo 
fpirito di trementina , e , per ravvivare le parti 
commofie , ottimi faranno i cataplafmi corro - 

• £0- 
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borami , e antifcuici , quali gli abbiamo de¬ 
ferita nel Tratt. de* Tumori all’ articolo della 
cancrena ( 139. 25 7., & ) , i quali fi 

do vranno mantenere Culla parte continuamente 
cadi, applicando attorno il membro tegole 
calde , o bottiglie piene d’ acqua fervente. 

97. Ma alcune volte , come dicemmo da 
principio ( 80. ) , la commozione è fiata imi- 
verfale, onde que* gravi accidenti di fomma 
profirazione delie forze, di fincopi , vomiti y 
itterizia ec. Le cavate di /angue in fìmili cali 
fono contro-indicate, tanto più fe il ferito ab¬ 
bia avuta una grave emorragia ; convengono 
piuttofto i cordiali , come 1’ acqua alejjìteria 
/empiite 1 o compo/a della Farmacopea di Lon¬ 
dra, 1’ acqua triacale , di tutto cedro , la vul - 
neraria ec. , per efempio : 

» Si prendano di acqua alefsiteria femplice 
» oncie ij , 

» di acqua deftillata di feordio onde iiij , 

» in cui fi fciolgano di confezione giacintina 
» dram. iij, 

» la qual miftura fi dia a cucchiaj • 

Dell’ acqua di /cordio fi pofiono dare tre , 0 
quattro onde, due, o tre volte al giorno. 

98. Quando in cafo di tale cancrena , fcrifie 
il Quesnay (a) , fopraggiungefie un certo 
gonfiamento infiammatorio, egli è di buon au¬ 
gurio, concioffiachè non ritarderà una laude- 
vole /appuratone purulenta , la quale difenderà 
le carni vive, e farà feparare più facilmente 

le 



(d) Nel fuo Traiti de la gangrene chap . V . pag. 
miài 39. 
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le contufe, e cancrenate. Allora fi dovranno 
jufare i digeflivi animati , come il balfamo dell ’ 
Aneto, o X unguento di Jlirace , ai quali fi 
aggiunga olio di tren.entinay o di mirra ( q4 - )• 
dovrà però eflere di un cattivo prelàgio, ci 
avvertifce lo fteflb Autore ( a ), fe evvi una 
leggiere infiammazione erijìpelatofa , e la pelle 
rimane abbeverata, fenza elafticità, e fenza 
forza j imperciocché quella pure cadra in can¬ 
crena per 1’ effetto della natura fenica degli 

umori. 

co. Ambrogio PaREO nel lib. Xl.difcorfo 2., 
narra di aver veduti uomini, i quali, fenza ef 
fere fiati colpiti, o altrimenti toccati dalle palle 
di cannone, che loro paffaron vicino, n’ebbe¬ 
ro tale commozione, e ftordimento , che le 
loro membra diventarono nere, e livide al 
possibile , poi fi cancrenarono, donde n’ è fi¬ 
nalmente accaduta la morte. Un foldato fu col¬ 
pito ad una gamba da un pezzo di bombarda , 
nè la ferita parve troppo grave ; ma nel tempo 
flefio del colpo gli fi alienò lo fpirito, lagam¬ 
ba rimafe infenfibile, e fi cancrenò , nè il ma¬ 
lato aveva alcuna conofcenza del fuo deplora¬ 
bile fiato, e quando fe gliene parlava, non 
inoltrava di prenderne inrerelfamento ; flava 
egli in una ficurezza imperturbabile . Quando 
gli fu propofta 1* amputazione del membro, vi 
acconfentì con allegrezza, come le folfe fiato 
un affare , che non gli appartenere : il taglio 
della gamba fu quali fenza fangue, e fenza do¬ 
lore , e finalmente fenz’ altra perturbazione fe 
ne morì (b) . 

ioo. 



(a) Ibìd. pag. 40. 

(b) Il signor Le-Vacher nel ìv. voi. dell' Accad. 
dì Chirurgia pag. 12. cerca di pruovare tìficamente , 

Bertrandi tom. in. Ferite F 
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ico* Se la cancrena folle fiata prodotta da 
fuffocafione o per la irritazione di corpi flra- 
nieri, o di fcjuame d’ odo , o per lo flrango- 
lamento di parti nervofe , altrove fi è già in- 
fegnato riguardo ai primi ( 39. , e feg . ) , e 
riguardo alle offa* e alle parti nervofe s' inse¬ 
gnerà ( nel Trattato delle malattìe delle offa , 
e nel feguentc articolo delle ferite delle parti 
nervofe ) , come vi fi debba provvedere : quan¬ 
do la cagione congiunta è la ftefifa, il ripeto 
( 90 ), le indicazioni non polTono variare • 
Può accadere , che la violenza di una palla di 
cannone , o di bombarda abbia fchiantato un 
membro , una gamba , per efempio , una ina¬ 
no , un braccio , e ben capite , che in quello 
cafo debbono e fiere fquarciate, e contuie le 
rimafle carni, rotte irregolarmente le offa, la¬ 
cerati i vafi, e i ligamenti, e probabilmente 
commofie ancora le parti fuperiori, e le vici¬ 
ne ; anzi fi è trovato non rare volte il dislo- 
gamento dell’articolazione fuperiore : allora fi 
dee provvedere , come abbiamo infegnato per 
le ferite contufe ( Artic . IV. ) > c lacerate 
( Artic . V. ) , e pelle commozioni ( 96 , e 
feg. ) ; Egli è raro però , che i inalati non ne 
muojano per la violenza de’ fintomi confecuti- 
vi ; e perciò vediamo, che la maggior parte 
degli Autori , in limili cafi di commozione , di 
fratture collo flritolamento , di fuffocazione ec., 
hanno propollo 1 ’ amputatone • Parlando della 
cancrena ( Tumor. 272. ) 9 abbiamo già elpo¬ 
llo, quali fiano i cali, ne’quali polliamo con 

una 



che l’aria conimcfTa dalle palle di cannone e inca¬ 
pace di produrre quelli gravi accidenti, ma che le 
palle Tempre debbono colpire, e toccare le pai ti. 
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una certa fiducia intraprendere una sì grave 
operazione , quando pure fia indicata ; ora per 
quelli di ferite fatte da arme da fuoco penfo di 
non poter far meglio , che di rapportare le ri- 
fleflìoni del celebre Quesnay , dappoiché non 
faprei trovare ragioni per un più predio giu¬ 
dizio . 

» 101. Quando la contujione è così profonda 
» ( dice egli {a) ) , che le carni , e le offa 
» fono eccelfivamente ammaccate , e (tritolate 
» in tutta la fpeffezza della parte , non fi può 
» fperate di difliparne l’ingorgamento . L’ am- 
» nutazione allora può parere il folo rimedio , 
» che fi polla adoperare ficuramente , per pre- 
» venire la cancrena , e lefue confeguenze; ma 
» nello fteffo tempo può effere folpefo il no- 
» Uro coraggio di troncare sì prettamente un 
» membro, dappoiché fi fono vedute fratture 
» con gran fracaffo d'offa, grande contufione, 
» grande fquarciatnento delle carni , che pure 
» guarirono fenza l’amputazione della parte• , 
» Eppure quante volte fi ebbe pentimento di 
» non averla fatta fubitamente ; concioffiachè 
» in pochiffimo tempo fi vide nafcere , e di- 
» latarfi la mortificazione con progressi sì ra- 
» pidi, che non fi poteffe più con ragionevole 
» fiducia tentare la operazione ! In circoltanze 
» così urgenti adunque non fi ha fe non un 
» iftante per deciderli, che è il primo mo- 
» mento della malattia ; ma nello fteffo tempo 

fperienze oppofte ci mettono in una grande 
» perpkflìtà - Polliamo temere di troncare un 
» membro , che potrebbe effere forfè conter- 
>► vato; ma temiamo ancor più per la vita del 
w malato , che può fembrare in grandiffimo pe- 



(*) Nell’Opera citata pag. $ 6 . 37-•> e 38. 

F i 
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» ricolo, fé non fi fa 1’ amputazione ; e per- 
»> ciò ( /eg«e /o flejjo Autore ) allorquando il 
„ difordine è molto conlìderabile nelle offa, 
» e nelle carni, in un cafo sì preffante fi dee 
» prendere il partito più ficuro per la vira del 
» malato. Non v’ è dubbio, che, feguendo 
» regolarmente quefto precetto, fi taglieranno 
» molti membri, i quali avrebbono potuto al- 
„ trimenti guarire. Ma i Cerufici operano (em- 
„ pre con faviezza , ed umanità, quando dopo 
„ aver efaminata, e ponderata ogni cofa, di- 
,, ftinguono , e feguono la indicazione più fi- 
„ cura , quantunque effa efcluda gli avvanfag- 
» gì ^ che talvolta fi potrebbono ottenere dalla 

temerità . 

„ 102. Ciò però, che può far crescere i 
dubbj, e la perpleffità , egli è , che non fem- 
pre la grandezza del difordine , che fi vede 
nelle carni, e nelle offa, bada per decidere 
del pericolo della ferita . La fperienza ha fat¬ 
to vedere, che fovente grandi piaghe fono 
meno pericolofe di altre in apparenza meno 
confiderabili. Egli è lo fiato delle parti ner- 
vofe lefe, o irtitate dalle offa fratte, o la 
loro ftupefazione, che fanno il pencolo. La 
loro irritazione produce ordinariamente flran 
golamenti, ed ingorgamenti con tendone. 
la ftupefazione, e la debolezza delle medefi- 
ine cagiona ingorgamenti pallofi , offia una 
flaccidità delle carni ; i primi di quelli acci¬ 
denti fono meno fpaventevoli degli altri, 
dovendofi la flaccidità maggiormente teme¬ 
re , perchè fe fi fa l’amputazione , quando 
le carni fono pervenute a quel grado di de¬ 
bolezza , raramente riesce : quella operazio¬ 
ne può effere piu falutare negli accidenti, 
che accadono per la irritazione delle parti 

nervofe. ” Sin qui il Quesnay ; ma anco 
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in quell’ ultimo cafo non così bene fi poflono 
diftinguere i limiti delle parti irritate , che non 
fi debba temere , che ancor più forprendano, e 
fi dilatino dopo 1 ’ operazione . La fperienza ci 
ha più volte diinoArato effere di cattivo augu¬ 
rio per 1’ amputazione non meno la troppa tor- 
za ^ che 1’ ecce diva debolezza dei malato, pun* 
cipalmente quando il fiftema de nervi , e de^ 
vafi fia fiato irritato, e commoffo; in firnili 

cali . 

„ Il mal ci preme, e ci fpaventa il peg- 

» g io (*) • 

0 • 

% 

Nè il precifo tempo fi può fcegliere, fé non 
per una Tene , e combinazione di ragioni plau- 
Abili, piuttofto che per una evidente dimoftra- 
zione di certa fperanza. Per brevità tralafcio 
di rapportarvi le fagge rifleffioni fatte fu tale 
argomento dal BoucheR , ma vi configlio di 
Jggggrlg nel II. Tomo dell Accademia di Chi- 

rurgia pag. 187 ., e 461 . (£). • 

X03. Quando fianvi 1 gravi accidenti, primi* 

tivi, o confettivi, che abbiamo narrati ( 95. 
99. too. ), bifogna fempre ftare in attenzione 

Ron folamente per provvedervi fecondo i loro 

modi 



(,j) Petrarca Rime Parte prima Sonetto 107. 

{b) Obfervations fur des playes d'armes à feu, com- 
pliquées de /radure, aux artìculations des extrémités , 
ou au voi/inage de ces artìculations . Leggali ^ pare le 
Mémoire fur le traitement des playes d’armes à feu par 
Mr. de la Martiniere al principio del iv. voi. 
della fteffa Accademia, dove fa vedere, che l’ am¬ 
putazione del membro nella circoftanza di tali ferite 
vuol effer fatta più frequentemente di quel, che 
pretenda il Bilguer nella fua ftrepitofa Differiamone 
de membrorum amputatone rarijfime adminifiranda , atte 

Quaji abrogando < 
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modi , e la loro intenfità, ma ancora per quel¬ 
li , che loro poffono venire dietro , come il 
vomito , il finghiozzo, il flutto di ventre, la 
veglia ec , pei quali farà Tempre meglio di ave¬ 
re Tafliftenza d un Medico oneflo , e capace* 
Ella è precifa opera del Cerufico di reiìftere 
alla infiammazione , che feguitaffe , colle fo - 
mentafioni emollienti , e an tifogifiche , colla 
effrazione di un corpo flraniero, che non fi 
avette potuto prima eflrarre , colle dilatazioni 
delle parti, che prima non follerò fiate fatte a 
iufficienza ec., ma fi abbia principalmente una 
fomina attenzione per gli afceffi confecutivi y 
che fi potrebbono fare, offervando i nuovi ac- 
cefli di febbre, che accadeffero, i nuovi in¬ 
gorgamenti, tumori, e dolori, i quali fucct di¬ 
vamente fi produceffero in diverfe parti del 
membro ferito , i quali fi dovranno aprire to- 
flo fuppurati. 

104. ApprefTo gli Scrittori leggiamo varie 
ottervazioni di afceffi nati confecutivamente alle 
ferite di arme da fuoco in parti molto lontane 
dalle colpite . Quelli poffono efferfi fatti per 
meta fa fi ( Tumor. 21. ), quando per qualun¬ 
que accidente è fiata impedita la fuppurazione 
della piaga, e ciò fuole quali Tempre accadere 
per T abufo de' rimcdj fpiritofi af ùngenti , e re- 
percufpvi ( 87. ) , o per qualche errore del 
malato nella dieta • In limili cali fi vede la 
piaga cangiar di colore , farli pallida , cineric¬ 
cia , o livida , lecca , e con poco calore , fo- 
praggiunge poi la febbre con rigore di freddo, 
a cui fegue un ardente calore , Torri ma inquie¬ 
tudine , anzi delirio . Si devono allora applica¬ 
re puri, e fchietti digtftivi fulla piaga , e ca~ 
taplafmi emollienti attorno il membro , per ri¬ 
chiamare la fuppurazione , la quale, fe non ri¬ 
torna , quafi Tempre il malato muore convitilo, 

9 
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tì apoplettico , trovandoli poi nel cadavere la 
metafiaji , che fi è fatta in alcuna cavità, o 

vifcere . # . N 

105* Altre volte quelli afcejffi interni [ 104* j 

fono confeguenti alla deda commozione uni- 
verfale ( 97. ) , per cui i liquori fono flati 
arredati in alcuna parte, dove , corrompendoli, 
producono un afcejfo cancrenofo , e fuccedono 
gli dedì fintomi univerfali non meno lunedi 

( I0 4 * ) , 

106. Non è però , che alcuna volta , arre¬ 
dandoli per qualunque accidente la fuppurazio- 
ne , il pus non rimanga diffido nel fangue 
( Tumor . io, nota (a) ) lenza fare alcuna me- 
ujlaji ( 104. ), ed allora quelle febbri fono 
non meno violente , e fucceffive , che infine 
uccidono il malato , fe la marcia non fi apre 
la drada per le orine , pel fudore, o per gl 
intedini, il che fuole edere opera piuttodo 
della natura, che dell’ arte . Il rapido muovi- 
mento , con cui nella malfa del fangue^ fi vol¬ 
ge , e fi dilata il fettico umore , non da tempo 
alla operazione de’ riroedj : i fudorifici , ed i 
purganti , i vulnerarj dedi poffono piuttodo 
crefcere lo dimoio , e l’irritazione r le cavate 
di Jangue logliono dare una maggior efpanfio- 
ne al veleno , o abbattono talmente le forze , 

che ne accade una fincope mortale. 

107. Se , fuperati 1 fintomi violenti, e ca¬ 
dute 1 ’efcare, pure feguitade un 5 eccedi va >/>- 
pura^ione , bifogna odervare, le queda non 
procedede da qualcha corpo draniero, da qual 
che frammento d’ odo , o da qualche feno re¬ 
condito *, che allora fi dovrebbono ancor faie 
altre dilatazioni , o contro* aperture^ per le quali 
quelli fi potedero più facilmente edrarre , o 
quedo efpurgare . Ma fe 1 ’ abbondanza delle 
marce dipendeffe da qualche vizio fcorbutico , o 

F 4 
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venereo, che fi fotte nel tempo della cura efa- 
cerbato , fi dovranno ufare gli fpecifici conve¬ 
nevoli , fen2a i quali difficiliflimamente fi ot- 
terrebbono buone marce , o fi compierebbe la 
cicatrice . Ma , indipendentemente da quefte ca¬ 
gioni, può colare per troppo lungo tempo la 
marcia, e troppo abbondantemente, perchè i 
folidi fiano troppo infiacchiti, e gli umori trop¬ 
po ficompofti , e difciolti ; il che fuole acca¬ 
dere per la lunga dieta , per le ecceflìve eva¬ 
cuazioni , per 1’ aria infetta d’ uno fpedale ec. 
Nel primo , e fecondo cafo , mentre fi proc- 
cura di riftaurare le forze con alimenti di buon 
fuco, gli fi poflono fomminiftrare decozioni 
vulnerarie , come di radice di confolida , di fio¬ 
ri d 9 iperico , di camomilla , d’ edera terrefire 9 
di veronica , e Amili, oppure fe ne daranno gli 
efiratti . 

Lodi date 108. E qui io non poffo diflimulare le molte 

dia KA chwJ- lodi date dal RaMBY alla china - china , la 

china* ' quale non fi può negare ette re un poflente vul¬ 
nerario , e antifettico ( Tumor . 2^7. tc* ) , e 
queflo è il precifo cafo, in cui veramente pofla 
giovare • « Le ferite fatte da arme da fuoco 

D . . 

» ( die egli pag . 44. deW Opera citata ( 07 ) ) 
» danno una materia faniofa, che fovente pro- 
» duce accidenti gravi, fe non fi arreda . In 
» quello flato deplorabile la china-china data 
» alla dofe di un ottavo , e ripetuta di tre in 
» tre ore, fe lo ftomaco la può foffrire , è un 
» forpienclente rimedio contro i difordini ca- 
» gionati da un si terribile colpo . Ho anco 
» oflervato ( figue lo fiejfio Autore ) , che 
» V eliflìre di vetriuolo, prefo tre volte al 
» giorno alla dofe di io., o 15. gocce in un 
» bicchiere d’ acqua, giovava confiderabilmente, 
» promuovendo ancora gli effetti della china - 

» china . Se il ventre non è libero , fi 

» pof- 
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M pofTono aggiungere quattro , o cinque grani 
» di rabbarbdio a ciafcuna dofe della corteccia 
» peruviana ,. fino che fi apra il ventre, e fe 
» la china-china muove più di quattro , o cm- 
» que evacuazioni, quefie fi potranno modera- 
» re, aggiungendo a ciafcuna preia due, o 
» trs gocce di laudano , o qualche poco 1 

» diafeordio. Quando la piaga produce una gran- 

de quantità di materia laniofa , e le carni 
» fono molli , pallide , e lucenti, la china- 
» china calma infenfibilmente il dolore, c e 
» allora fuol farfi fentire , rende il pus piu con- 
» fidente, ne diminuifee la quantica, e cangia 
» intieramente la natura della piaga . Quando 
» ad ogni medicazione dilla il fangue , emea- 
» ciftimo riefee pure quefto rimedio, non e - 
» fendovene alcuno nella Materia medica piu 
» atto a correggere la cattiva difpofuione del 
» fangue quando per la tioppa flu dita fi:illa da 

» ogni parte » • Sinora il RaMBY . E a pag. 47 * 
foggiunge , di aver veduto quefto rimedio ope¬ 
rare forprendentemente anco in que cafi , che 
il malato aveva la lingua arida, la pelle arden¬ 
te , il polfo piccolo , e frequente , e il capo 

opprefio . x 

109. Sia anco quefto veriftimo;io pero non 

vi configlierei di edere così liberali nell’ ufo di 

tale rimedio , corroborante com’ egli e , ed 

ajlringente , quando evvi un gran fervore , ed 

orgafmo , ed ho già in altro luogo ( tumor. 1^7*) 

avvertito , in qual tempo della cancrena polla 

veramente giovare . E’ forprendente la quantità 

della china , che alcuni malati del RaMBY 

hanno prefa per tutto il tempo della cura più, 

o meno lunga ; uno ne prefe almeno cinque 

libbre, un altro nove. Ma , fe tanto giova, 

com’ egli fcrive , come mai non giovo piu 

predo* ficchè no a - ne foffe poi inutile un si 
r * abbon- 
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9° F E R I T El ~ 

abbondante , e lungo ufo ? La carie 9 i ferii 
le fifiole 9 P anchilosi y P atrofia , che polTono 
rimanere , fi medicheranno, come infegneremo 
ne 5 proprj luoghi ( a ) . 


AR¬ 



CO Fra le caufe della putridità, e della cancrena folite 
a manifeftarfi nelle ferite fatte da arme da fuoco ha 
l’Autore col celebre Quesnay annoverato l’aria 
infetta degli Spedali , muffirne quando in una fteffa 
fala fono ricoverati molti feriti in tempo d’Edite . 
Per prevenire quella infezione dell’ aria, è neceffa- 
rio confeguentemente di mettere il minor numero 
che farà poffibile di ammalati nello fteffo Spedale , 
di ftabilirlo in un luogo elevato, in una fala ampia, 
e ariofa . Ma fe quelle cautele, come accade foven- 
te in tempo di guerra , non fi poflono mettere in 
ufo , dovraffi almeno correggere 1 ’ aria dello Speda¬ 
le , refo malfano o dalla troppo quantità degli am¬ 
malati , che contiene , o dalla fui cattiva efpofizio- 
ne, col mezzo dei ventilatoti 3 i quali fono macchi¬ 
ne deftinate a mandar fuori l’aria infetta, e a in- 
trodurvene continuamente della fana , o coll’ aprire 
diverfi fpiraglj vicino al folajo , o alla volta della 
fala, o nella {leda volta, o folajo, con far fre¬ 
quenti profumi con piante aromatiche , quali fono 
le bacche di ginepro , o di lauro , o colta polvere 
d’ incenfo 3 dì mirra , col refiduo del badfamo Innocen¬ 
tino , o di altre foftanze odorofe, e refinofe,o in¬ 
fine , ciò che più giova , col vapore dell ’ aceto ; ma 
fopratutto abbiafi Favvertenza di mantener la puli¬ 
zia nello Spedale , non vi Infoiando Raggiornare nè 
l’urina , nè le materie fecali, nè gli appa r ecchj , che 
fi tolgono nella medicazione delle ferite . Chi defe¬ 
derà di avere ulteriori notizie circa il regolamento 
degli Spedali militari, che in quelli principalmente 
fogliono incontrarfi le diverfe cagioni dell' aria infetta, 
legga les abfervations fur Irs maladies dcs armèes del 
celebre Pringle, e la Mèdecine mìLtaire dei Monro 
col Difcorfo preliminare del Medico Le-Begue de 
Presle, che n’è il traduttore; qui troverà tutte 
le inftruzioni neceffari^ a tal uopo. 
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Delle ferite delle parti nervofe . 

ITO. Gli Antichi hanno comprefo fotto il 
nome di parti nervofe non [piamente i nervi 
fteffi , che vengono dal cervello, e dallo ipinal nervofe « 
midollo , ma ancora i tendini, ed 'i ligamenti, 
e quello coinun genere di parti 1 hanno pure 
tradotto nella Patologia ; nella qual cola fono 
flati feguiti anco dai Moderni, e vedremo in fine 
di quello articolo con qual ragione . 

ni. Quando un nervo non è flato intera¬ 
mente recdo , onde non abbia affatto perduta 
la fua continuità , fucceJono graviifimi acci¬ 
denti , quantunque piccola fla la ferita . Nel 
tempo eh’ effa fu fatta , ftrillò ad alta voce il 
malato, eh’ elio fteffo ne ftupì, non potendo 
capire , come una ferita tanto piccola gh abbia 
fatto lentire un si acuto dolore ! quello s acque¬ 
ta qualche poco, ma non tarda a nlorgere 
primieramente ottufo, quafi con un certo fenfo 
di ftupore , poi diventa torulfimo , ed acutifli- 
mo nello fteffo luogo della ferita , quindi per Acciden- 
tutti i nervi, che da quello dipendono. Vidi ti.chefuc- 
un malato , a cui era flato punto il nervo in £ d ° e no d *> ila 
una cavata di fangue dal braccio: ei li lagna nervi, 
va d’ un acuti®mo dolore , e ftiramento lungo 
le diramazioni del nervo offefo , e fe ne efpu- 
meva dolorofiflìmamente , come fe in que’ luo¬ 
ghi gli (l paffaffero lampi , e ftnfce di fuoco. 

A un uomo affetto di fciatica effendo fiata 
fatta una cavata di fangue dal poplite nello 
fpedale di S. Gioanni, fu ferito il nervo ; ne 
fuccedettero fubito i fintomi qui fopra deferirti, 
e in cinque giorni fi formo la cancrena in tut¬ 
to il teffuto cellulare di effo poplite , e un 

palmo al di fopra, e al di fotto, che uccife 

1 ain- 
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V ammalato. La parte poi fi rifcalda, e fi tu- 
mefa, e fanfi ftrifce erijipelatofe , che appoco 
appoco fi fpandono, e fi dilatano . In alcuni 
luoghi fi vedono come fuggellafioni (61). In¬ 
fine ri tumore diventa luffocativo, il calore 
urenre , e pungentiflìmo, fuccedono la febbre , 
lo fpafmo, e la convulfione, ed il malato fi 
trova in gravilfimo pericolo , perpetuamente 
lagnandoli, come fe nel luogo punto vi folle 
applicato un vivo fuoco , che fi dirada , come 
dicemmo. » Un ciabattino ( fcrilTe Ippocrate 

» nel v. lib. de ’ morbi popolari ( a ) ), mentre 
» cuciva una fcarpa, fi fece colla lefina una 
» puntura alla colcia fopra il ginocchio, aven- 
» do lo ftrumento penetrato per la lunghezza 
» d’un dito ; non iftillò l'angue , e preftamen- 
» te la ferita è fiata chiufa. Ma la cofcia 
» gonfiò per tutta la fua lunghezza fino all’ 
» anguinaglia, ed alla regione iliaca, ed il 
» ferito morì a! terzo giorno . Un uomo, che 
» era fiato colpito da un dardo acuto ( age>iun- 
» ge poco fono lo JleJfo Ippocrate (j>) ) die— 
» tro al collo, quantunque non avelie alla 
» villa una conliderabile ferita, nè lo ftrumen- 
» to avelie molto penetrato , nientediinanco, 
» poco tempo dopo che il dardo fu eftratto , 
» ebbe convulfioni come un opiftotonico , gli 
» fi erano contratte le mafcelle , e, fe prende- 
» va in bocca qualche liquore , non poteva 
>► inghiottirlo , che gli veniva ad ufcire per le 
» narici , ed il «naie continuamente crefcendo , 
» al fecondo giorno morì » . Pei varj nervi 
feriti pofiòno fuccedere divertì modi di convul¬ 
fioni , e di azioni lefe , o pervertite , che 

troppo 
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troppo lungo farebbe il defcriverli, c voi fa¬ 
cilmente ne’ dati cali potrete comprenderli, e 
fpiegarli , quando abbiate i necellarj principi 

anatomici , e fisiologici . 

112. La ferita , quantunque piccola , a poco 
a poco fi dilata , mercè il gran gonfiamento , 
che fuccede alla parte, e n’ efee continuamen¬ 
te un’ incredibile quantità di umor tenue pò* 
poco roffigno , o giallo , dal quale il malato 
crede procedere quel calore urente , che lente 
nella ferita , eflfo però al gufto non pare tanto 
acre . Qualche volta, fe gli accidenti Seguono 
con furore , la cancrena fi Spande per tutta la 
foltanza cellulofa , e adipofa, nè mai vi fuc¬ 
cede una Suppurazione lodevole , anzi la ma¬ 
teria icorofa Serpeggiando , e raccogliendoli in 
diverfi luoghi , confuma tutto il tenuto cellu¬ 
lare ; che avvolge i mufcoli, e le vagine de’ 
tendini , onde poi la cute conglutinandoli con 
elfi mufcoli, e tendini, rimane il membro ri¬ 
gido , immobile , ed emaciato . 

113. Nel furore di tanti accidenti d’infiam¬ 
mazione (ili., 112.), e d’orgafmo facil¬ 
mente intenderete , come convengano copiofe , 
e frequenti cavate di fangue , e rimedj interni 
antifiogifiici , e paregorici . Alla parte li faran¬ 
no fomentafioni emollienti , e carminative , come 
colla decozione di malva , di branca orfina , di 
jofeiamo , meliloto , fommità d 9 aneto , fiori 
d 9 iperico , e foglie di cherefoglio cotte nell’ 
acqua , oppure , ciò che più giova, nel brodo 
d intefiini , o di capo di vitello ; e polfono 
parimenti giovare i cataplafmi ammollienti , co¬ 
me il feguente lodato dal Sidenamo ( a ) : 


(fi) Pag. 717. della raccolta di tutte le Sue Opere. 
Patav . 1700. in 8. Notifi , che quello cataphfma e 
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Radio . lilior, albor. urte . zzy. 
tenerìtudinem in luci, vaccin, lib . // j 
deinde 

1^. Farin. Un ., 6* zzve/z. zz z/zzC. z/y ; 

coquantur farina ad cataplafmat . confi* 
fentiam 

in f q . /<z<3. zz radicibus pradiclis colati , 
6* , radicibus contufis , nnfce y f cata* 
- pia fina . 

Ambrogio Pareo ( zz ) loda non meno il fe- 
guente cataplafma , di cui fcrive aver fatto 
più volte felice fperimento : 

b£. Fdràz. Aori., 6* orob. a unc, ij : 

■fior. camomill. , & melilot. a pug. ij : 
butyr. recent, fine fiale unc. j ss , 
lìxiv. fiapon, q, fi y fi catapl. ad fiormam 
' pultis . 


114. 



dal Stdenamo preferitro per la puntura de’ tendini : 
tanto è vero , che i tendini erano comprefi tra le 
parti nervose. 

( d ) Lib. x c.ip. 4 f. della Raccolta di tutte le lue 
Opere , dove narra la ftoria dell accidente occorfo 
a Carlo IX. Re di Francia * al quale in una ca¬ 
vata di fangue dal braccio eflendo ftato tento il 
nervo, il Pareo fece fubito ftil'are nella fer ; ta deir 
olio di trementina affai caldo mefcolato con un po’ di 
fpirito di vino , e applicò attorno tutto il braccio Ycmpla- 
flro diaca/citeos fciolto nell’ acero , e olio rofito 9 

fòftenendo il tutto con una fasatura efpulfiv*\ que- 
fti rimedj fecero ceffare il dolore, e allora , per fi¬ 
nire di far rifolvere il tumore , fece ufo del fuddetto 

cataplajma . , * 
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114. Galeno (a) colla propria fperienza 
dimoftrò, quanto polla giovare l’effufione di 
olio , quando i nervi di alcuna parte fieno ir¬ 
ritati , che ne potrebbono accadere le convul- 
fioni.In un efercizio di Ginnaftica gli fu fmof- 
fo 1’acromion dalla clavicola, ed il fuo Mae- 
flro credendo, che gli fofle flato slogato il 
braccio , con gran forza, e a ripetute fiate gli 
fece P eflenjioru , e la contro - eflenjìone delle 
parti, onde , diftratti violentemente i limicoli, 
Galeno fentì cominciare le convuljìoni : volle 
perciò , che giorno e notte gli fi verfafle fopra 
quella parte olio caldo , il quale tanto gli gio¬ 
vava , che , fe per poco tempo fe ne fofpen- 
defle Peffufione , fentiva contrarli i mufcoli 
della cervice, e ricominciare le convuljìoni ; 
fui qual efempio lo fteflò Ambrogio Pareo 
fcrifle ( b ), che P olio era un generale , e co¬ 
mune rimedio per tali affezioni de’ nervi, pur¬ 
ché fi ufafife caldo affai , foflfe di lauro , di 
glglj , de’ vermi , di falvia , o limili , facendo¬ 
ne unzione , o verfandolo a goccia a goccia 
fulle loro origini, o dove pattano co’ loro 
tronchi, lungo la fpina, fotto le afcelle , agl’ 
inguini ec. Un uomo, a cui era flato punto 
un nervo in una cavata di fiangue dal braccio, 
fi lagnava, più che di ogni altra cofa, d’ un 
: - atro- 


r Conviene 
fopratutto 
1 * olio caldo 3 
e dove debr 
bafì appli¬ 
care • 


fc:-U - r-*r=-—1. I —l ■"!-3T-=-=L‘' - g 

{<ì) Nel fuo Comment. i. al lib. de articulìs d’Ip- 

Pocrate num. 6. 

(b) Nel luogo citato . Dal buono effetto prodotto 
dall’ applicazione degli oleofi fulle parti nervofe fe¬ 
rite viene fempreppiù refa probabile l’opinione di 
quelli, che penfano * che la morficatura degli ani¬ 
mali velenofi , e fopratutto della vipera agifca prin¬ 
cipalmente fui nervi * da che * come vedremo a fuo 
luogo, gli oleofi tanto giovano anche in quelle 

ferite avvelenate. 
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atrociffimo dolore al collo, donde vengono £ 

nervi bracciali , nè quello fi potè vincere , fe 
non facendo quivi unzione con olio caldo di 
lombrici , e di camomilla , ed applicandovi un 
panno di lana negli fìefìì olj intrifo • 

115. Sulla ferita fi devono applicare rimedi 
Libali ^ alfa mici , i quali per efperienza furono pruo- 

mìci'e quan- vat * efficaci finn i ; può fervire la trementina di 

do daufarfi. Venezia, il fuo olio y o il fuo fpirito , i quali 

ftillati caldi poffono eflìccare la ferita , e cor- 

re gg ere la viziofa temperie dell’ umore travafa- 
to. Alcuni, per rendere maggiore 1 * efficacia 
della trementina , vi aggiungono olio deflillato 
di fucino , di lauro 9 di falvi a . Commendati fi- 
fimo è il feguente balfamo del Pareo (a) . 

$ 1 * Terebinth . Venet . lib . ss ; gumm. eleni, 
unc. iiij : 

ol. hyperic . unc . iij , boi • armen • ,fanguin 0 
dracon unc . y , 

W/. zz/zc. // . Liquefane omnia Jimul 
leni igne , 

& /! balfam • 5 *. , addendo pulver . zVeoj 

fiorent . , , 

maflich, , myrrh . zz drachm. y. 

Altri raccomandano il balfamo Peruviano nero* 
e concreto da iftillarfi anco caldo nella ferita . 
Quelli rimedj però non fi debbono ufare , fe 
prima colle fomentafioni , e coi cataplafmi 
(113) i dolori, e l’infiammazione non abbia¬ 
no diminuito, e mentre quelli fi ufano , fi 
tenga coperta, e difefa la /drzVzx del n^rvo * 
perchè non vi entri decozione , o cataplafma 9 
che potrebbono facilmente nuocere . 

116. 

v 

(«j) Vedafi il luogo citato • 
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ti6. Se la ferita folle angufta , od obbliqua, 
«he que’ rimedj non fi poteffero mfiillare in 
modo, che giungeffero al nervo , il quale fi, 
crede ferito , fi dovrà dilatare fecondo quella 
direzione, per la quale vi fi potrà più facil¬ 
mente, e più ficitramente pervenire. Se fi fan¬ 
no effufioni di fiero , o di figurazione m al¬ 
cuna parte, fi apra in quel luogo , quanto piu 
prefto fi potrà, acciocché la inateiia trattenata 
non s’infinui fempreppiu, ed altre parti non 
confumi. Egli è raro, che, perfeverando ì 
fintomi, non fucceda /affocatone , o cancrena , 
per la quale effendo neceffaria l’amputazione 
del membro, quella quafi mai non fi potrà 
tentare , perchè il tumore , 1 infiammazione , 
ed il fuffocamento occupano per lo più tutto 
il membro , quanto grande effo polla eflfere * 
Prima che fi giunga ad un tale peliimo fiato , 
meglio farebbe recidere affatto il nervo per 
trafverfo, onde toglierne la continuità, che fiu- 
bito fi vedrebbono diminuire , e celiare gli ac¬ 
cidenti , non potendo piu comunicarli la di¬ 
ffrazione , e lo ftringimento alle parti vicine. 
Egli è vero però , che il taglio del nervo 
punto riefce alcuna volta difficililfimo per la 
fu a picciolezza, tanto più s’ egli fi trova naf- 
cofto, e confuto lòtto un’ aponeurofi, e net 
teflùto cellulare, il quale allora fi trova inzup¬ 
pato , e gonfio ; epperciò fi dovrà tagliare a 
quella profondità , ampiezza , e direzione , che 
i principi anatomici , e la fede del dolore 
urente ci faranno più probabilmente conghiet- 
turare quivi dovervi edere il nervo ferito . 

117 . Quafi. fempre le ferite de tendini fono 
fiate conliderate come quelle de’ nervi, cioè 
graviffime pel dolore, infiammazione, tumore, 
febbre , e fpafmo, che fi crede, dovervi fuc- 

Bert&anoi Tom, ijul. Ferite. G 
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cedere (ito.). Ma in quefti ultimi anni ( a ) il 
celeberrimo Allero ha pubblicate molte fpe* 
rienze, per le quali volle dimoftrare , che i 
tendini fieno privi di ogni fenfazione, e che 
punti, compreifi , femirecifi, ed abbruciati efli 
ioli lenza lefione di alcun nervo non apporta¬ 
no alcun notabile accidente . E quantunque 
egli abbia propofta la fua opinione corredata 
con una copiofilfim-a ferie di oflervazioni fatte 
con efattezza , ed ingenuità , e ripetute da varj 
in diverfi Paefi collo fteffo fucceflo , non man¬ 
carono però altri , i quali fcrifiero di aver tro¬ 
vate quelle ftefie parti dotate di una fquifiiifiì- 
ma fenfitività, e gioverebbe pure , dimoftrare 
in qual cofa pofia efiere 1 ’ equivoco , e Terro¬ 
ne , fe pofliamo credere in una quifiione di 
tanta importanza gli uni, e gli altri ugualmen¬ 
te periti, ed ingenui (£). Comunque fia la 
cofa, io vi prego a badare, che fovente , 
quando fi accula dai Cerufici la lefione di un 
tendine , pure i forti dolori, gli fpafmi , e le 
flrifce erijipelatofe (ili.) forgono , e -fi Spando¬ 
no piuttofio fecondo i rami del nervo di quel¬ 
la patte . Quante volte fi è veduta nella mano 
Li ferita del ramo comune all’ arteria cubitale , 
e radiale , a cui non fuccedettero altri acciden¬ 
ti , che 1 } emorragia , comecché per giungere a 

quell’arteria avelie dovuto lo finimento ferito¬ 
re 


' 0 ?) Cioè nel 1751. nella fua Diflertazione de par - 
(ibus fenfibilibus , & ìrritabilibus corporis fiumani letta 
all’Accademia di Gottinga li 22. di Aprile. 

( b) Chi defidera d’ effere appieno informato di 
quanto è fiato fatto , e fcritto circa quefto argo¬ 
mento, legga l’ampia raccolta di Giacinto Barto- 
lommeo Fabri intitolata : fulla infenfitiyità , ed irri¬ 
tabilità Halleriana Opiifcoli di varj Autori . In Bologna 

1757. in 4. tomi due , e il / uppUmcnto ivi purg ftamr 
pato 1759. ÌA 1 *' 
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re ottrepaffare 1 ’ aponeurofi palmare ? Così fen- 
za gran male vediamo fovente ferita l’aponeu- 
rofi piamare da chiodi fitti nella pianta del 
piede. Chi può dire , che negl’ idropici non 
fi offenda col trequarti 1 ’ aponeurofi de’ mufcoli 
dell’addomine ? Eppure quali accidenti fi iono 
mai veduti ? In fomma non vi potrà edere al¬ 
cun Anti - Alleriano, il quale polla nega¬ 
re , di avere alcuna volta offervati i tendini 
belli e vivi nel fondo di una ferita , o di un 
ulcere , i quali pure non davano fegno di fen- 
fazione. Vedano dunque, fe , quando li trova¬ 
rono in altri cafi fommamente fenfitivi, porta¬ 
lo afleverare, che quivi non oftendertero infie- 
me col tendine un qualche nervo, dal quale 
dovettero dipendere quella fomma fenfitività , 
e quegli atroci dolori, che attribuirono alla 
lefione di etto tendine ; che altrimenti i tendi¬ 
ni o fempre, o non mai, effendo tutt altre 

cofe uguali, dovrebbero effere fenfitivi. 

ix8. Egli è vero però, che come i tendini , 
e le aponeurofi dipendono da un corpo con¬ 
trattile , quando alcuna lor parte fia ferita, 
debbono per la forza del mufcolo, a cui ap¬ 
partengono , efferne tratte le lor parti rimafie R; mec ij t e 
intere, le quali allora dovendo fare maggior operazioni 
forza, poffono di (trarre , e comprimere le par- ‘“"^Toró 
ti fottopofte , e vicine, donde ne fucceda do- f (r u », 
lore tenfivo , o gravativo , infiammazione ec., 
lìcchè converranno gli (ledi rimedj emollienti , 
e anodini , che abbiamo proporti per le ferite, 
de* nervi (113-» 114*» e 115-), ed infine li 
dovrà fare la total recifione di erto tendine, 
fe , gli accidenti perfeverando , minacciano fuf- 
focaftone , o cancrena (116.): le aponeurofi fi 
dovranno dilatare obbliquamente, o tratverfal- 
mente, finocchè fia tolto lo ftrangolamento, 

eh’ erte femirecife producono . 

‘ J 1 
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Ctfra del¬ 
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119. Avvertite però, che, quando fiafi af- 1 
fato recifo un tendine , per la forza contrattile 
delle fibre carnofe del mufcolo , dalle quali 
dipende la parte fuperiore di quel tendine , 
efla ne vien tratta insù, e fi allontana dall 1 in¬ 
feriore , che rimane ferma , e immobile : bifo- 
gna confeguentemente ricondurla in giù, ed ap- 
Droflimarla all’ inferiore , ficchè anco vi fi al¬ 
lunghi qualche poco fopra , e quivi mantener¬ 
la colla conveniente fituazione della parte , e 
colla fafeiatura , Imperciocché i tendini non fi 
poffono riunire linealmente margine con mar¬ 
gine delle due parri divife , ma bensì per un 
certo nodo inorganico, che vi fi fa attorno, 
come meglio dimodreremo nel trattato delle 
malattie delle offa , parlando della divifione 
del tendine aC Achille . 

no Galeno nel lib. vi.- del metodo di 
medicare (<z)., e Ambrogio PAREO (/>) , nel 
lib . 9. cap. 4. fenderò , che i ligamenti fono 
infenfibili, nè di quefti molto hanno diiputato 
gli Anti - Alleriani . Convengono però gli 
flefli medicamenti ejficcantì , e balfamici (115) 
nel fondo delia ferita fullo fteffo ligamento, 
oer impedire quelle fùppurazioni, per le quali 
e profiline cartilagini delle articolazioni potreb¬ 
bero edere guadate, e comunicar/! la carie 
alle oda, per la quale non di rado reda ne- 
cedaria V amputatone . Podono anco edere 

indicati gli ammollitivi a tutta la parte , per 

mo- 

1 


(a) Cip. 4 . ‘La ftefla cofa egli ripete nel lib. i. 
(jp. z. de mota mufculor. > lib. %• cap. 17. de afa par- 
tium, lib. 3. cap. 2. de compofit. medicament. Jccundum. , 

genera > e in molti altri luoghi . . , „ 

( b) Non (blamente il Pareo , ma quali tutti gli 

Anatomici fono d’accordo nel negare il fetifo ai li- 

gamenti. Vedsfi l’accenta wcgoltg del, Fabrx. 








n e’ tendini; iot 

r, 

moderare la tendone , che vi può .edere con¬ 
giunta , eflendovi fovente anche l’offefa dell’ 
aponeurojì , e di tendini ; che perciò faranno 
non meno necedarie le delle dilatazioni , e 
rècijioni ( 118) . Si darà la più convenevol fi¬ 
nizione alla parte, acciocché per la cicatrice , 
che fovente fi fa ftretta , e contratta, redi 

meno dorpio il membro. 

in. Dopo. le finte de’ tendini , de’ nervi 9 
e de’ lìgamenti , quantunque felicemente guari¬ 
te , non di rado, come li è accennato (izo), 
rimanvi una contrattura al membro, per cui 
giovano le unioni di oij tratti per efpreflione, 
il bugno di brodo di budeUe di vitello , 1 empio. - 
Jlro diaforetico del MynSICHT (*) , V oxicroceo , 
o infine i bagni , e i funghi termali , efercitan- 
do però appoco appoco il membro , ficchè le 
parti fi allunghino, e' cedano . Ma di ciò fi 
parlerà più diffulamente nel trattato delle malat¬ 
tie delle ojja nel capii . del fi anchitoji . 



(a) Adriano Mynsicht fiorì al principio del XVII. 
fecoio, ed era Medico del Duca di Meckelbourg, e 
di altri Principi; pubblicò nel 1631. a Hambourg 
la feguente Opera in 4» 5 di cui fi fecero moltiffime 
alt re edizioni ~ Armamentarium medico - chymicutn , 


ho c e fi feleElijfimorum contro, quofvis morbos pharmacorurn 
co nficiendorum fecce t;fimo ratio , cui in fine adjunttum e[t 
tefiamentum tìodrianeum de aureo Philofophorum lapide • 
La compofizione dell’ empiaflro diaforetico trovali in 
fìueft 1 Opera , e in molti altri Ricettarj • . , 

g 3 
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Primo 
grado , offra 
ipezie • 


Secondo 
grado. 


Delle fcottature • 

« 


ìli • La fcottatura è un effetto morbofb 
prodotto dal fuoco Tulle foflatize animali, quan¬ 
do o in troppa abbondanza , o con troppa 
forza le abbia toccate, fia eflo fuoco attuale y 
e lucente, o nafcofto in liquori ferventi, o in 
altri corpi come metalli, falli ec. 

123. Se alcuno prefenta le fredde , e pallide 
mani al fuoco, come vengono penetrate dal 
calore, vedonfi diventar rode, e fecche, ed 
appajono dilatati i vati, che forfè prima non 
fi vedevano ; e fe poco più collantemente fi 
tengono nanti quel fuoco , crefce il rolfore , e 
il calore , ed un dolore pungente vi fi aggiun¬ 
ge , talmente che la parte fembra infiammata , 

-come fe vi fotte una rifipola benigna ( timor . 
158.), e tutto ciò può produrli in un ifiante 
di tempo , fe la lucente fiamma , il fervente 
liquore , o il rifcaldato metallo repentinamente 
tocchino le parti vive dell’ animale ; e quello 

è il primo grado di fcottatura . 

124. Ma, fe per maggior tempo fi foffre 
1’ applicazione del fuoco, o quello è più for¬ 
te , tutti gli accennati fenomeni (123.) nella 
parte (cottata fono in maggior grado , e , per¬ 
chè fono rotti i vali, e le altre fila , con cui 
la cuticola Ha connetta alla cute , quella li 
eleva in vefcichette (tf) piene di linfa travafa- 
ta ; ed allora è il fecondo grado di fiotta* 

tura . 


125. 


(a) I pori della cuticola rimangono allora chiufi 
dal ritraimento lopra fe Itelfi de’ medefimi vali rot¬ 
ti, onde l’umore, che verfano , fi raccoglie tra 
ella cuticola , e la cute , e forma quelle vefichett&4 
tal è pure razione de’ vcfcicanti « 




/ 


Terrò. 


s ror tatù r e: 
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: iaf'. Che, fe diftrutta è la cuticola, rotta, 
abbruftolifa , tefa, e rigida la fìefla cute, con 
margini rolli , e duri attorno egli è in ter^o 
grado . 

126, Il quarto farà allor, quando gl’ integu¬ 
menti , e le carni ftefle flano aboruflolite, lec» 
che , e ridotte in un’ efedra cancrcnofa , e 

fenza fenfo , v ' v 1 

127. PofTono dunque le feottature e Aere più 

o men gravi, fecondo que’ diverfi gradi ( 1 23., 
114., 125., e 126.), cioè, come fcrifie il 
Boera ave (*) , poffare dalla più leggiere in¬ 
fiammazione fino al piu crudele sfacelo (tumor. 
232-); ina pofibno anco e fiere con maggiore, 
o minor danno , di qualunque grado effe fia 
no , fecondo le parti , che occupano : per 
esempio una feottatura del fecondo grado (i24) 
fatta agli occhi può apportare ia cecità del 
ter^o grado (^12^*) alla faccia una brutta diffor- 
inazione ec. , ed anco può eflere graviffima y 
quantunque del fecondo , o del ter^o grado 9 
quando erta occupi tutta la fuperficie del cor¬ 
po , come fe alcuno è avviluppato dalle fiam¬ 
me in un incendio , o dalla polvere di canno¬ 
ne in gran copia infiammata, il che fi vede 
alcuna volta accadere ai foldati in guerra • 

11S. Un numero grandiflimo di rimedj d’ogni 
ragione fono fiati proporti per le feottature , 
che troppo lungo , nè anco molto utile fareb¬ 
be il voler noverare , eflendovi nel volgo co- 
jftume di ufarne dei ridicoli, anzi dei pernicio- 
fi. Egli è però evidente, che la feottatura del 
primo g r ado ( 123*) avendo ^tutt i caratteri 
d’ un’ infiammatone cutanea , dee prefentare le 

ftefle indicazioni di fciogliere i liquori coagu¬ 
lati , 


(£) De cognofcendis , 6* curandis mgrbis aphorif. 477 * 


•Quarto • 


Da quali 
circoilauze 
iì debba 
eftimare il 
maggiore, 
o minor 
danno delle 
jQottature » 


Cura di 
quella del 
primo grado» 


i ©4 scottature: 

lati, e ammollire la fibra fatta rigida . In fatti 
la fperienza ha dimoftrato , che qualche volta 
tutto ciò lì ottiene coll# femplice applicazione 
di compre ffe immollate in acqua calda , lia que¬ 
lla femplice , o di malva , di viole , di Jumba - 
co , di piantaggine , di fperma di rane , o limi¬ 
li ; e fe folle Hata feottata una mano, o un 
piede , gioverebbe immergere effe parti in vali 
pieni di alcune di quelle acque calde, e te¬ 
nercele, fino che il dolore ceffafle , lavando¬ 
le però raffreddare . Abbiam detto in altri luo¬ 
ghi ( tumor • 75. , ió8. ), che i repcrcufjivi ufa- 
ti con le dovute cautele polTbno giovare nelle 
leggieri , e lemplici infiammazioni -, ed in que¬ 
lle principalmente fono fiati proporti dagli An¬ 
tichi , e dai Moderni , Tra i repercufjìvi fi ufa 
comunemente Y inchioflro , di cui lì tinge la 
parte feottata , il quale ha una forza aflringen - 
te , e repercuffiva per la galla , ed il vetriuolo , 
di cui è comporto , oppure una leggiere dilfo- 
luzione dello fteffo vetriuolo , in alcuna delle 
acque fovra nominate, o' nella pofca\ giova 
pure un inefcuglio di una terza parte di Jpirito 
di vino con due d’acqua, o metà di quella,e 
un’ altra metà di aceto fambucino , oppure litar - 
giubato . Altri lodano i fuchi di porcellana , 
di Idttuca , di fernprevivo , di piantaggine foli , 
o mefcolati con alcuna di quelle acque. Ma 
con ragione il celebre Gorter (tf) ha con¬ 
dannato P ufo de* rimedj acri , tòitmpireumatìci 9 
come il fuco di cipolle , il fapont nero , P olio 
di trementina , il lardo rancido fufo , lo fpirico 
di vino ufato tutto puro ; perchè quefti rime¬ 
dj col loro (limolo debbono piuttofìo far cre- 
feere il dolore, il calore ecw E’ una fperienz* 

cono- 




(4) Nella fua Chirurgia repurgata §. iaS*, 






4 


SCOTTATURE» 10$ 

# 

fconofciuta fin dal volgo, che può giovare per 
un tal grado di frcottatura il prefentare nuova - 
mente la parte offefa al fuoco \ cioò effendo 
{lata fcottata , per efempio , la mano dtftra, 
il dee porgere la mano finiftra in tale dillanza 
del fuoco , che ne fenta un piacevole calore , 
ed a quella medefima diftanza la mano deftta, 
e quantunque fi fenta dapprincipio piuttofto 
crefcere il dolore, ben tofto diminuirà ; anzi 
avvicinandola un poco piu, ce fiera affatto, la 
norma dovendo effere di avvicinare al fuoco 
efia mano deftra a quella diftanza , a cui lo 
può f offri re la mano lana, e cosi in bieve 

fuol effere lanata la frollatura (a)* 

129. Per quella del fecondo grado (124.) 
poffono giovare gli ftefli rimedj (128*),* prin¬ 
cipalmente quando le vefcichette fiano picciole, 
e fparfe . Comunque però quelle fi trovino , 
non è lodevole di fquarciarle , e feparaile \ 
concioffiachè le papille nervofe feopene foffri- 
rebbero non meno del contatto dell* aria, che 
delle tele , o fpugne , che vi fi applicaffero 
fopra ; può baftare il pungerle , che ne polla 
ufeire la linfa travafata, la quale potrebbe poi ^ ^ 

anco effa irritare, quando colla lunga dimora que ^a a del 
diventaffe acre . Effendovi poche vefcichette, fecondo gra- 
e rare fi applicherà V unguento fantallno , o il 
defrnfivo , V unguento populeon , c» il nutrito , 
il refrigerante di GaLENO , quello tanto lodato 
dal Mynsicht (£) coiti pollo di due parti di 
bianco d ’ uovo , e d’ una d’ olio ben battuti 
infieme , finché fianfi uniti a forma d’ unguento» 

Se 

* 

{a) Il FERNELIO ( therapeut . lib. vi. cap . 20.) così 
fi efprime a quello propofito : igràs y fi. propius ipfi 
pars ufia admoveatur > ejl proprii inufli mali alexitcnum , 
jllamque y revocato empyreumate , dolore levat . 

(i b ) Defgritto nell’Opera poc’anzi citata ^ 




106 SCOTTATURA* 

Sz vi fofle qualche maggior grado d’infiamma* 
zione y fi uleranno alcuni de 5 feguenti : 

f 

• I 

1 $.. Butyr. recent, quantum placet ; ablue cum 
aqua frigida , donec albefcat ; deinde 

' • 9 

7 * 4 - :» * . i ( J 4 } é : , I 

Hujus butyr. 9 fperrnat. ranar. , fuco, fed* 
a partes czquales : 
f S. A. unguentum. 

> 

. vfé 01 . violar. , nymph. a urie, ifs 9 

butyr infuls. 9 mucilagin . Jemiri, pfyll. a 
uno. j 9 

ol. rofar* urie. fs. 9 camphor. drac. j 9 mifee. 

Oppure r£. recent. 9 unguent. popul. a 

unc. ij 

vitell. ovor. n. ij. , ol. lilior • albor. 3 rofar* 
a unc. ssy mifee . 

I 

Jtf. Cer. <*/£. , o/. lilior. albor . 

drach. ij , , 

facchar faturn ., cerufs. a drach. ij , 
numi drachm. j , m ifce , r 

E può valere non meno 1 ’ unguento bianco 
canforato officinale . Quando però continuale 
un fervente dolore , ed ardore, fiate perfuafi , 
che molto più gioverebbono le fomentafionì 
fovradeferitte (128), olfervando però di muta¬ 
re fovente i pannilini, o di veriarvi fopra al¬ 
tra decozione calda , che mai non fi raffreddi¬ 
no . Sendo ceffato il dolore, e l’ardore, e 
cominciando a diminuire lo flillicidio della lin¬ 
fa , batterà afpergervi polvere di cerufa , o di 
tufa^ ed applicarvi panni immollati in vino cal¬ 
do accìajato , perchè la parte infine fi rafeiu- 

ghi , maflimainente che , fecondo l’avverti- 
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timento del QuesnaY (*), U troppo lungo 
ufo degli ammollitivi potrebbe edere cagione 
di un tale ammollimento, o macerazione della 
cute , che poi fi avelie difficolta di efficcarla. 

130. Se la Scottatura è del ter\o grado 
f 12,5. ) , che una larga fuperficie di cui e fia 
fiata abbruftolita, bifogna da principio appli¬ 
carvi un leggier digefhvo , poi, fecondo lap'O- 
fondità dell’ efcara , il balfamo dell ’ A Reto me- 
fcolato collo fteflo olio , o limili, applicando 
le ftelTe fomentazioni fu tutta la pane , per 
ifeiogliere la infiammazione , la quale fi trova 
ancor più dilatata, anzi fe quella fia poco più 
grande, fi dovranno non meno ufare 1 tata - 
plafmi veramente ammollitivi , fare cavate di 
fanone, e fomminiftrare rimedj interni antifio- 
gfiici . Narra lo SwiETEN (fi) del BoERAAVE, 
a cui accadde un giorno, che gli fi fcoppio 
una macchina Papiniana, la cui acqua ferven- 
tiffima lo colpì fulla faccia, ed mfinuatafi tra 
le vedi, gli feottò un braccio : gli fi gonfio 
tofiamente la faccia, e le palpebre erano tal¬ 
mente chiufe per la gonfiezza, che non vede¬ 
va la luce. Si fece immediatamente cavar fan- 
gue fino al deliquio , e nuovamente il giorno 
dopo , poi prefe un purgante aliai forte 3 fi fe* 
ce ungere la faccia col folo unguento nutrito , e 


r 


Del 


(di Traiti de la gangrene chap. XP IL pag. miniati 4 . 
r, Les remédes gras, & onaueux, ou relachans, 
, continués un peu de tems dans les bruire 
. la peau , deviennent fort nuifibles ; ìls relachent 
’ les fecrétoires de la peau, & provoquent par la 
„ un écoulement abondant de fucs acres, qui crou- 
,, piffent en partie dans les tuyaux de ces fecre- 
,, toires, & entretiennent une elpece dulcer 

rofif très douloureux. T T 

[b) Ne’ fuoi Commenti all’ aforif. 481* 

pag. 840. dell’edizione di Torino ^ 


terzo . 
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Avvertenze 
per rendere 
meno dif¬ 
forme la 
cicatrice . 
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la coprì con pannilini (palmati di empiajìro di 
pietra calaminare . Dopo sì copiofe evacuazio¬ 
ni il tumore delle patti cedette, ed avendo 
continuamente bevute decozioni antìflogijliche in 
gran copia, ed oflervato un vitto tenuiffimo , 
fenza alcun veftigio di sì gran male, dopo otto, 
o nove giorni, comparve nuovamente in pub¬ 
blico . 

13 1. Quando poi fia fiata arroftita , e cor- . 
rofa la cute, fuole produrli una cicatrice con¬ 
tratta, e rugofa , che diforma le parti; epper- 
ciò in fluidi cafì, per evitare tale deformazio¬ 
ne , come lulla faccia, dovranfi ufare i cata- 
plafmi , le fomentazioni , e i bagni ammolliti - 
vi , i digejlivi dolci, e pingui per più lungo 
tempo, evitando tutti gli ajlringenti , ed e[fic¬ 
canti . Bifogna però avvertire, che quefti fi 
debbono folamente applicare Utile parti guade 
dalla feottatura del ter^o grado , applicando gli 
altri fovra deferitti rimedj ( 128. 119. ) fulle 
altre parti, che poffono avere fofferro fola- 
ménte il primo , o il fecondo grado , dappoi¬ 
ché dovente tutti e tre fi offervano in diverfì 
luoghi della parte feottata. 

13.2. Nelle feottature del collo del ter^o gra¬ 
do fi deve ufare la fafeiatura detta dividente 

del collo (a) , perchè il capo non redi incli¬ 
nato, 


• 

(a) Quella fafeiatura , così detta, perchè ferve a 
tener allontanata, e, per così dire, divifa la tetta 
dal collo . Per farla , prendefi una fafeia lunga lei, 
o fette braccia, e larga due, o tre dita trafverfe 
aggomitolata a due capi uguali. Se ne applica la 
parte mezzana trafverfalmente nel mezzo della fron¬ 
te , donde fe ne traggono , {volgendogli, i due go¬ 
mitoli alla nuca, dove s’ incrocicchiano, facendo 
prillare il deliro a ftniftra, e il ttnillro a delira. Si 
aflìcura con ifpillj quefta circonvoluzione, e 1’ in- 
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nato ; che allora con fomma difformità potreb¬ 
be rimanere unita , e corrugata la cute della 
mafcella inferiore, e del mento con quella del 
collo, fe non anco del petto. Se in una fiot * 
tatura della mano e (lata piagata la cute ai lati 
delle dita, quelle fi debbono falciare feparata- 
mente le une dalle altre, perchè non fi uni- 
fcano infieme, o poffonfi tenere divife con un 
guanto , e diafi Tempre la piu convenevole^, e 
men difforme fituazione alle parti . Narra 1 II- 
DANO di un fanciullo , a cui , effendo fiata 
{bottata la inano, furono tratte le dita verfo il 
dorfo della fletta mano, fin dove era giunta 
la fiottatala , ficchè fecefi una comune cica* 
trice , ed effe dita reftarono erette, e rigide, 
la qual cofa non ha potuto accadere , le non 
per errore del Certifico. L’ Ildano proccurò 
prima di rammollire la cute , e la rigida cica* 
trice con fomentazioni , e bagni , quindi la ta¬ 
gliò, e con una {ingoiare macchina riconduffe 
a poco a poco quelle dita alla fleflione . Ve-, 
dete il fuo Trattato delle fiottature cap« 

XV. 



crocicchiamento dei gomitoli alla cuffia , o al ber¬ 
rettino . Dalla nuca poi gli fteffi gomitoli, traendoli 
dal di dietro in avanti, e d’ alto in baffo , fi ven¬ 
gono a far pattare l’uno fotto 1 afcella delira, e 
r altro fotto la finiftra, avendo però prima riempiu¬ 
te quelle cavità con una pallottola di tela morbida : 
quindi fi fanno una , o due circonvoluzioni attorno 
il petto ; da dove fi ritorna alla nuca , quivi nuo¬ 
vamente incrocicchiandogli, ed avvolgendogli attorno 
il capo , ritornando poi ad incrocicchiargli alla nu¬ 
ca , e da qui diffondendo nuovamente lotto le affli¬ 
le, per riaccendere all* occipizio, e finire di con {li¬ 
mare i gomitoli con circolari attorno la tetta. Con 
quella fa fiat ura fi mantiene il capo dritto , e come 
nelle fcottature delle parti anteriori, & laterali del 


Perchè le 
parti fcot- 
tate non il 
uniscano 
preternatu- 
ralmente 
tra di fe. 


Tav. Ifc 

fig. IC 


« 

Per gli oc¬ 
chi in par* 
ucolare. 
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XV. (*), Se fono flati fcottati i margini di aleuta 
orifizio naturale , tenganfi quefli divifi , intro¬ 
mettendovi fluelli , o tafte, o tubi (palmati di 
alcuno de’ fovradeferuti unguenti ammollitivi 
( 129. ), affinchè ad elio orifìcio non fi fac¬ 
cia una (fretta, e dura cicatrice , o non fi chiu¬ 
da affatto. Nelle Scottature della faccia colle 
palpebre anch’effe feottate, e gonfie, poten¬ 
doli lolpettare, che il fuoco abbia anco offefi 
gli occhi, fi dovrà ftillare tra la commelfura 
di effe palpebre latte di donna mefcolato con 
acqua di rofe , oppure facciali lina mucilaggi - 
ne di Jemi di mela cotogne , e di pfillio coti 
acqua di rofe , aggiungendo a ogni quattro on¬ 
ce di quefla miicilagguie mezzo Icrupolo di ^af 
ferano , ed il tutto fi rimefcoli con (ufficiente 
quantità di latte di donna , per iftillarne alcune 
gocce full’ occhio, ed applicare pannilini in 
effa immollati in modo, che dalla fronte giun¬ 
gano fin fulla guancia; alla notte poi fi appli¬ 
cherà il feguente cataplafma dell’ ILDANO ( ’b ) : 

Bl. > 


collo, in quelle del mento * e della parte fuperiore 
del petto ferve a impedire, che quefte parti infieme 
non fi conglutinino, così può lervire nelle ferite 
trafverfali della cervice a mantenerne approflimate 
le labbra. Vedafi la fig. II. della Tavola II. 

( a ) Si è da noi curato in quella Città un fan¬ 
ciullo, a cui, in feguito a una feottatura della fac¬ 
cia interna delle dita, e della palma della mano, il 
Cerufico avea lafciato conglutinare effe dita piega¬ 
te colla palma. 

(/>) Nel fuddetto fuo Trattato de combuftione . Av- 
vertafi, principalmente nelle feottature della palpe¬ 
bra inferiore, che quefta non fi conglutini colla 
pelle delle gote, onde rimanga rovefeiata con fom- 
ma deformità , e continua lagrimazione : poft fi dei 
combuflionem ( dice il lodato Van-SWIETEN pag. 843. 
del citato Tomo ) reflexam palpebrarti inferorem gena: 
concrevijje vidi , unde fadijjima lippìtudo tota vita ma* 
nebat , 


», « 


# 
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jft. Pulp. malor. àule, fub prunis coctor. ime . ij y 
rfarin. fxnu grceci urie, ij 9 hord. unc . j : 
coquantur in laelt vaccino ad fórniam cata - 

plafmat ., 

- z/z ^z/ze mifeeantur eroe . ferupul. fs. , 

. vi teli, unius ovi 9 parumque olà rofac. 

t i I . J 

E fe dopo la guarigione fi vedefle la cornea 
lucida ofeurata con nuvolette , o macchie cal- 
lofe ec., quelle fi dovranno trattare, come in¬ 
fogneremo in altro luogo (a). 

133. Quando per una /collatura del fecondo , 

e ter^o grado fono fiate feoperte le papille ner- 
vofe in una grande luperficie della cute , fo» 
gliono quelle per qualunque leggeriffimo con¬ 
tatto recare un dolore afpriHimo ; onde alcuni 
propongono in limile cafo di applicare fulla 
piaga un pezzo finifsimo di ga^a , per le cui 
reticelle polla paflare l’umore, che filila dalla 
cute, e trapelare il rimedio, che fi applichi 
con altri pezzi di tela, o vi fi fparga fopra a 
foggia di vernice con un pennello, o con una 
penna ; ma ad ogni medicazione , lafciando lo 
ftefiò pezzo di ga^a , vi fi dovrà verfare fopra 
decozione ammollitiva , con cui fia dileguato, e 
tolto il fuccidume ; nientedimanco però fi dovrà 
cangiare almeno ogni due , o tre giórni, per 
applicarne un nuovo ( b ) . 

134 » - 


% 








Per dimi¬ 
nuire il do¬ 
lore • 


( a ) Cioè nel Trattato delle malattìe degli occhi > che 
dvea promeffo, ma che non ha avuto il tempo di 
compilare . 

( b) Una donna di 30. anni circa * robufta e lana; 
fu ricoverata nello Spedale di S. Gioanni con una 
feottatura del ter^o grado alla faccia interna delle 
cofce, alle parti genitali * a tutte le pareti anteriori 
dell’addomine fino alla fontanella del cuore, ( cot - 
ta;ura accadutale pel fuoco prefo alle fue velli dai 


* 



è 


della 


frenatura 

adì juarto 
£ ado. • 



Il i scottature: 

134. Se finalmente l’azione del fuoco fiopfà 
una parte è fiata così forte , che abbia arro- 
ftita , e guaftata una porzione degl’ integumen¬ 
ti , e delle carni, e vi fia vera ejcara cancri 
pofa , quefU, come abbiamo detto delle alcre 
cancrene ( rumor. 251. ) , non fi dovrà inci¬ 
dere , nè fvellere così preftamente , ma bifo- 
gn? afpettare 5 che fi muova la [appuratone 
attorno, e focto efTa efcara , ed allora potran¬ 
no giovare le incìjioni , e le fcarificafLoni , per 
cui affatto fi fepari * Converrà adunque in fi¬ 
ntili cafi ufare digerivi affai pingui , e cata- 
pia f mi ammollitivi, che promuovano quella [ap¬ 
puratone nel tempo fteffo , che dileguano l’in¬ 
fiammazione, e l’ingorgamento, che vi può 
elfere attorno • Olferva il Quesnay (a) , che 
quella fteffa forza , la quale ha ridotte in ef- 
care fecche alcune parti, avrà anco offefe , ed 
ammortite le fottopofte ; onde dopo la caduta 
dell’ efcara il fondo dell' ulcere fia di carni men 
buone ; epperciò egli vuole , che allora fi fac¬ 
cia ufo de’ digejlivi animati , per 1 opera de 
quali fi pofTano più facilmente ravvivare , o fi 
dileguino in men cattiva marcia, che le profsi- 
me parti non offenda. L’ unguento di jlirace , 
o l’ olio di trementina uniti coi digejlivi gio¬ 
vano non*poco in limili cali. Se poi le carni 
fono diftrutte fino all’ offo in tutta la malfa di 
un membro , egli è evidente, che fi dovrà 
fare 1 y amputatone di effo membro, quando la 
poffa permettere ; così pure quando e fiata di- 
ftrutta una così grande porzione d’integumenti^ 
che n’ è impoffibile la cicatrice « 

135. 


vafe pieno di braci, che teneva fotto: dovette in 
' if. giorni morire emaciata per l’ecceffiva fuppura- 
zione y che in neflun modo fi potè moderare . 

(a) Nel luogo citato del fuo Trattato^ della canqrei 

na pag. mihi *86., e feg. 



ARTICOLO IX. 

• ■ i % 

Delle ferite avvelenate 

135. Avvegnacchè inoltifsimi lìano gli^ firn- Diqui , ;ve . 
menti animati} o inanimati, per mezzo de qua- ìeaiintenda 
li può edere portato il veleno dalla fuperficie parlare, 
del corpo nel latigue ; noi pero parleremo fida¬ 
mente della morficatura di animali rabbiojì , di 
quella di ferpenti , Jcorpioni , ro fp' 1 » vcj'pc , e 
ragni , che, la Dio mercè, la noftra felice terra 
non ha altri animali velenofi, nè la noftra Nazio¬ 
ne conofce quelle armi, colle quali alcune bar¬ 
bare genti portano il veleno, e la morte al 
ferito (a). 


Mor¬ 



ia) Antonio Guainerio nel fuo Trattato de ve¬ 
neri is , in quello de pefle , e in varj altri luoghi delle 
molte fue Opere narra , che a’ fuoi tempi gli Alpi¬ 
giani di Pinerolo , e di Saluzzo intridevano le loro 
laette nel fugo della torà, da effi chiamata napello, 
per andare alla caccia delle capre felvatiche, odia 
camozze , perchè quelli animali feriti da quelle faet- 
te cosi attofficate fubito morivano. Nota inoltre, 
che la loro carne, lungi dal rimanerne avvelenata, 
riufciva più tenera , e più faporita. La ftefla cola 
raccontano il Tuano, e Corrado Gesnero degli 
abitanti del Paefe di Vaux, e della Valle di Lucer¬ 
na . Il VVepfero infatti per propria fperienza afle- 
rifce, che la carne delle galline uccife cor un col¬ 
tello intrifo nel fugo di quella pianta era più tenera 
( de cicuta aquat. pag. ai/. ) , nè fi può capire , co¬ 
me il Mangeti ( nel fuo Dizionario Farmaceutico ) 
neghi, che quel fugo avveleni i coltelli, afferendo- 
lo fopra tutto fondato fu proprj fperimenti. Si con- 
ghiettura, che il limeum di Plinio , con cui dice 
( Hiflor. natur. Uh. 27. n. 76. ), che i Popoli della 
Calila avvelenavano le loro laette, folle anche la 
torà. 

Bertrandi tom. ni. Ferite H 
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Morsicature, d* ammali rubilo (i. 

• §• I. 

* 9 

1 I cani , i gatti, le firtiic , le volpi, r 
, gli or fi. , ec! i gc/Zz fono gli animali, che 
fpontaneamente diventano rabbia fi (/) , e per 
la loro morficatura fuole comunicarli la rabbia 
ad altri animali , come al cavallo , al mulo , 
all’afino, al bue, al porco, e, ciò, che più 
ci dee dolere , all’ uomo . Perchè il cane vive 
dimefiicarnente cogli uomini, egli è P animale, 
dalla cui morfica'ura più frequentemente viene 
comunicata la rabbia ad effi , o ad altri ani¬ 
mali ; egli è bene perciò, che depriviamo i 
fegni, pei quali fi polla conolcere , quando 
elio è rabbiofo . 

137. I cani dunque, quando lor comincia 
la rabbia , vedonfi trilli, folitarj , che cercano 
di Pare nafeofti, non latrano , ma fpe/To rom¬ 
bano con voce roca, fuggono il cibo, e la 

be- 
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(j) Leggonfi negli Scrittori diverfe oflervazioni 
di rabbia Jpontanea anche nell’uomo. Il SAUVAGES 
nella fua Nofologia narra di una figlia divenuta rab¬ 
biafa , e morta veramente idrofoba in tre giorni* 
per elTerli adirata con un garzone* che violente¬ 
mente la follecitava. Alcuni divennero rabbìofi per 
efferfi efpodi agii eccedivi ardori del fole edivo. 
Vedali il Giornale di Medicina 1757. del mefe di Lu¬ 
glio , e di Agodo, e 1767. del mefe di Novembre: 
altri dopo accidenti epilettici, dopo febbri maligne* 
e putride ec., ma non fi fa, fe queda rabbia fponta- 
nea delf uomo folle contagiofa , come io è ia co¬ 
municatagli. Meritano però di edere lette le tre 
OiTervazioni d’ idrofobia fpontanea inferite nel Tom V m 
part . 2. della Società Reale di Medicina di Parigi 
dalla pag. 57. alla 73., e quella del Dottor Salva 
colle dotte riflefiioni del signor Bquteille pag. 84 

* feS' s 
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bevanda , s’ adirano, e muovonfi contro le per¬ 
itone da lor non conofciute , eflendo però an¬ 
cora obbedienti al padrone, portano la coda, ^ 
e le orecchie bafle, fi muovono , e cammina¬ 
no, che fembrano forinacchiofi. Ma, fe la lo¬ 
ro rabbia erefce , anelano , tergono la bocca 
aperta colla lingua pendente, gronda lor dalle 
labbra una falwa fpumofa; ora camminano len- 
tamenre , come fe foffero affopiti , ed ora im¬ 
prendono di camminare velociflimamente per 
una firada direttamente ; non conoscono più il 
padrone , fi avventano per mordere tutto ciò , 
che incontrano anco fuggendo , hanno gli oc¬ 
chi dimefli, lagrimofi, e polverofi, la lingua li¬ 
vida, di color di piombo, ftranamente imma- 
grificono , ed impazzifcono affatto furiofi, ed 
allora non vivono più di due giorni . Se il 
cane, il quale fi fofpettava , che foffe rabbio - 
J'o , è fiato uccifo , il Petit nell 9 Accademia 
delle Sciente di Parigi anno 172.3. pag. 39. 
vuole, che fi faccia fregare fui denti del mor¬ 
to un pezzo di carne, la quale, fe farà rifiu¬ 
tata dagli altri cani, farà fegno, che quello 
era rabbiofo fa') . 

138. Quanto la rabbia dell’animale , da cui 
è fiata fatta la morficatura, era più violenta y 
più preftamente , e con maggior forza effa fi 

* co- 


(<*) Quefto fperimento del Petit , quod fcepìus re - 
petti , mi valete dice il Metzler nella fila Differta- 
zion òderabie, feu hydrophobia inferita a pag. 329. del 
citato Tomo della Società Reale: Horrent enim cane s 
omnern cibum , cui quid falivce canis cujufcumque mortai 
fuerit admìxtum ; id quod & Jonstonus qfferit ( Tr:ui- 
matolog. cap. vii. ). Altri vogliono, che s* intinga nel 
fangue, che efee dalla ferita, una fetta di pane, 
che li prefenti a un cane affamato: fe la mangia, 
è fegno, che il cane, che ha fatto la morficatura, 
non era arrabbiato, e che. lo era, fe la rifiuta. Altri 
propongono altri lperimenti, ma tutti incerti. 
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comunica alla perfona , o alP animale morfica- 
to : ed oh ! 1’ orribile flato degli uomini dive¬ 
nuti rabbiofì ! Non fé ne può leggere lenza 
raccapricciamento la defcrizione, che ne ha 
data Celio Aurelian'o (-), la quale è ftata 
ampliata dai Boeraave (£),dalle quali due io com¬ 
porrò la feguente, effendo io flato fpettatore del¬ 
la morte di vane perfone in foimno grado rabbio - 
delia fi . Quando negli uomini comincia la rabbia , 
ìieir fentono un affanno, di cui non poflono dar 
ragione , fono iracondiofi , ora giacciono fenza 
forze ^ ed ora ftranamente fi muovono , il fon- 
no lor fi fofpende , e fi turba con ifpavente- 
voli fogni di precipizj, di laghi, e fiumi, ne* 
quali lor fembra dover precipitare , di cani 
rabbiofì feroci , che gli affalgono , li mordono, 
e li dilaniano , fi corrompono gli alimenti nel¬ 
lo ftomaco, quindi vi fentono gravezza, 1 o- 
vente sbadigliando diflendono le membra, e 
foffrono frequenti muovimenti di vomito, fi 
lagnano di fentire il foffio di un vento auflra- 

le, quantunque l’aria fia ferena , e queta : di¬ 
ve n- 


a calar, pajjìon. lìb • j>. cap. X . XL XIL> & XIII. 

(h) Aphorifmì de cognofcendis , & curandìs moibis 

cphor. 1135. 1 ij?6- lT 37 - 1138. Il Boeraave mette 
Y idrofobia > altrimenti chiamata rabbia canina , e aai 
Greci cinolijjb > perché più frequentemente vien co¬ 
municata dalla morficatura del cane rabbiolo, che 
d’ogni altro animale, la mette, diciamo, tra le 
malattie croniche , Aureliano pero la colloca tra le 
acute , perchè, quantunque pojl p lari munì tempus mor- 
fus inflifli agri morte ajjìciuntur , non oportet illud tem¬ 
pii carotanti imputare , quo nondum rabie vexatui\ quip~ 
pequum pifji° needum corpus affeiat , 6*, quum enùcue - 
r)t , non hahtat fuperpojitiones , feti di lattone s , fìcut qui 
fpecìaliter tardis ajficìuntur pajfiombus ; 6* ob hoc ccltr~ 
rime agrotantes interficiat non folum ut acuta , fed etiam, 
ut continua pajfio ( aiutar, pafflon* lìb- cap. XL ). 
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ventano Inquieti, e tediofi,, fé piove , e fuor 
del coftume hanno già poca volontà di bere. 
Crefcendo la paffione , ardono le fauci, e de- 
fiderano di bevere , ma temono F acqua, fe ap¬ 
pena la vedono , e poi fi raccapricciano , e 
tremono , fe ne fentono il nome , o il fuono, 
o comunque lor giunga in forma di elidere, ó 
di fomentazione eflerna , ne polTono fucchiaila 
anco chiufa in cannelle . Il polfo fi fa piccolo, 
denfo, e difordinato : ad alcuni viene una pic¬ 
cola febbre, battimento di ftomaco, torpore, 
e fiupore degli articoli * fi %>nvellono , e trag¬ 
gono in fu T precordj (a), e fi arreftano le 
evacuazioni dell alvo , • frequente e lo filinolo 
di pifeiare , e poca urina n elee \ tremano , e 
fi contraggono 1 nervi, la voce fi fa feura , e 
roca, quali latrante, contorcendofi volgono, e 
dimenano il corpo appunto come fanno i cani, 
fallano furiofi , e fi adirano vedendo entrare 
nella lor camera qualche pedona , come le ella 
portaffe quell’ acqua, che tanto gli fpaventa , 
s’infiammano gli occhi, e la faccia diventa 
l'offa , le altre parti immagrifeono , ed impalli- 
diicono , fudando le fuperiori ; foffrono un in- 
volontario priapifmo , e gettano leme, s’intu- 
midifce la lingua, lopravviene il {inghiozzo, ed 
il vomito di bile nera ; tremando di tutto il 
corpo , portano le mani al bicchiere di quell 
acqua, con cui vorrebbono eftinguere 1 arden- 
tiffima fete, e tofio con difdegno, e rabbia 
le ritraggono, nè mai ooffono beverei all 
afpztto di quell? acqua ( dicevami una donna ) 
mi fi volge , e jiringe un laccio al collo , che 
mi frangola , ed uccide , e poi furiofa, e con¬ 
vulsa torcea rabbiofamente gli occhi fcintillanti. 

Uri— 



( a) Cioè g V ipocondri . 
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firideva co’ denti , gettava (puma dalla bocca , 
e contorcendoli in mille guile fi nafeondeva 
lotto le coltri . Evvi floria (a) , che le lagri¬ 
me flette cadute per dolore dagli occhi li fecer 
tremare, inorridire, e fquarciar con furore le 
lenzuola, e le vefti; e fi narra ancora di un 
bambino 'Q), il quale divenuto rabbiofo piu 
non poteva fucchiare il latte dalle mammel e , 
ed altri {offrivano angoteia, tremore, e con- 
vulfioni perfino nell" inghiottire la propria fia- 
liva , Si dolgono del muovimento dell’ aria, 
ficchè non poffono fenza fmania {offrire, che 
fi apran le porte , nè che gli affittenti fpirino 
il fiato , inorndifcono alla vifta di un oggetto 
lucido, di candele, o di a'tri lumi; fe lor fi 
cava dalle vene il fangue , non lo poflono ve¬ 
dere lenza orrore, e bifogna riceverlo tulle ma¬ 
ni , perchè non faccia (uono : coll’ orrido ceffo, 
e collo fguardo fevero , e furibondo pure non 
perdono la ragione (<), o il ienfo , anzi con 
fomma intollerabile angofeia d’ animo fentono 
il miferabile loro flato, e fe ne addolorano (</). 

Quindi 


(d) Eudemus Themisonis Jetfalor memorata fui fife 
hydrophobum me dietim , qui , quum p ree no fiere t pericuLum , 
fuppliciter ingredientes orabat , ne propius acccderent , & 
quum lachrymarum fiuore guttis defilila ntibus tangere tur % 
exiliens vejleìn confiiderit . Coll. Auree. loc . cit . 

( b ) Soranus memorat , fe infantem hydnphobum vi- 
dijfc ubtra matris expavefeentem . C&Livs Aurelian. 
loc. cit. 

(c) Anzi è offervazione quafi cortame, che di¬ 
vengono ancor più ragionevoli, e i fanciulli idrofobi 
parlano, e ragionano con maggior fenno, che pri¬ 
ma , c che non comporta la loro età. 

(y) Artoriu s menu rat , militari quemdam s in pacio¬ 
ne cQnpitUtum , Jibi indignatum , qued in bello nulla ti- 
muert vice , ftd nunc , aquam quum vidi (Jet , qua ejfie 
confiue tua ini jucunda Jolebat , me tu inenarrabili terreretur . 

Aurei, loc . cit . 
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Quindi gemono, e fremono, fchiumofa Tem¬ 
pre più lor galleggia Tulle labbra la faliva, Ten¬ 
toni! ardere le vifcere , ed hanno fredde le al¬ 
tre membra. Stridendo co’ denti vorrebbero 
mordere , anzi mordono, e fquarciano i panni, 
e le vedi, e fi avventano a mordere i pietofi 
affilienti, i parenti, e gli amici, poi piangono 
di quel furore, che lor malgrado li rende sì 
fpaventevoh a quegli fpettatori, e addolorati 
lor chiedono perdono, e li pregano di fuggire, 
che altrimenti Tentoni! ancor tratti a volerli 
mordere . Alcuni medefimamente chiedettero le 
funi, e le catene, perchè ad altri non poteflTe- 
ro nuocere Qi) . Tali furori però non fono 
continui, rimettonfi, e ricominciano; e la nuo¬ 
va acceffione viene prenunciata dal rofibre, che 
crefce folla faccia, dal continuo , e turbato 
muovimento degli occhi, e dalle convulfioni 
de’ mufcoli della faccia , e da que’ furori fono 
toflo forprefi , fe vedono un cane, o ne fen- 
tono la voce. 

139. Un tale veleno fi può comunicare non 
fidamente per la morlicatura di un animale 
rabbìofo ; ma leggonfi ftorie di pedone dive¬ 
nute rabbiofe , per averne mangiata la carne ( 6 ), 

be- 


(d) Legganfi nel F. Tom . della Società Reale part. 2. 
pag. , e feg. le due circonftanziate ftorie d’ idro¬ 
fobi narrate dal signor Mjgnot . 

(b) Lo SCHENCKìO Lb. FU. de venen. ammani, rac¬ 
conta , che nel un ofte avendo fatto mangia¬ 

re a diverte perfone la carne di un porco rMiofo , 
poco tempo dopo tutte divennero egualmente rab¬ 
biofe . Un cafo apprefs’ a poco fimile leggefi rap¬ 
portato da Pietro Borelli ( Centur. I. oh^crv. 75- ) > 
e dal Mangeti ( Biblioth. pratticatom . 111. pag 428 . ), 
e il Lemery ( H/floir. de ! Acad. des Scietic . * 7 ° 7 * ) 
fcrrve j che un cane arrabbiò* per aver mangiato 

H 4 
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bevuto 51 latte ec. (a) . Celio Aureliano 

(b) narra, che una donna arrabbiò , per aver 
tratto co’ denti il refe dal lembo di una vette, 
che era fiata lacerata da un cane rabbiofo. Ve¬ 
dete la Differiamone del SAUVAGES fulla rab¬ 
bia (c ), il BROGIANI dei veleni (d)) lo SwlE- 
TEN ne’ fuoi commenti agli afori fini del Boe- 
RAAVE (e) . Ella è però una oflervazione co- 
flante , che, fe il veleno non fi comunica im¬ 
mediatamente alla faliva , la rabbia tarda per 
lo più 40. giorni ad apparire, e , fe apparifce 
più prettamente, la bava dell’ animale doveva 
eflere entrata in una grande quantità nella fe¬ 
rita , e i’ animale, come dicemmo ( 138. ) r 
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il fangue cavato a un uomo idrofobo . Sonvi però 
molti cafi contrarj ( vedafi S ociété Royale de Medi¬ 
cine tom. L pag. 109. ). E noi fletti polliamo accer¬ 
tare , che in quello fletto anno 1786. a Rivalta in 
Piemonte è Hata mangiata da molte perfone la car¬ 
ne di una vacca morta rabbiofa, e quella di un bue, 
che già moftrava qualche fegno del morbo, amen- 
due morficati da un lupo arrabbiato, lenza che fi¬ 
nora fia in chiccheflia comparfo il menomo acci¬ 
dente, quantunque due fanciulli morficati dallo Ilef- 
fo lupo fiano morti idrofobi , l’uno il 30., e l’altro 
il 3*. giorno dopo la morficatura; come neppure 
divennero rabbiofe altre perfone, che, fedici anni 
fono, mangiarono alla Regia Mandria di Chivattò 
la carne di un porco morro veramente arrabbiato, 

{a) Anche a quello riguardo fi hanno florie con¬ 
trarie , che fi poflbno leggere nel luogo citato della 
Società Reale. 

(b) Acutar . pajjion. lib. 3. cap. IX. 

(c) Stampata l’anno 1749. a Tolofa in 4. con que¬ 
llo titolo : Dijfertation fur la nature , 6» la caufc de 
la rage. 

(d) De veneno animannum naturali , & ddquifito l 
Flovent . 17 in 4. 

(c) Tom. III. pag. 53J., e feg. dell* edizione & 
Torino. 
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doveva effere maggiormente rabbiofo , il mor- 
ficato di un temperamento fanguigno, fervido, 
e bilìofo, la morficatura fatta fulle parti nude, 
.che niente della bava fia rimafto nelle vedi. 
Sonvi però ftorie di alcuni, che non divenne¬ 
ro rabbioji , le non dopo alcuni meli , od an¬ 
ni (a). Scrive il Brogiani (b) , che tale è 
la natura di quefto veleno, che alcuni mori¬ 
rono rabbioji , quantunque dopo la morficatura 
aveflero fofferto il vajuolo , il quale pure fein- 
bra , che produca incredibili cangiamenti negli 
umori; ma quando fi dee muovere la rabbia , 
il luogo della ferita, comecché chiufa, s’intu¬ 
midire , s’infiamma, e fi riapre, e ne cola 
una lanie , ed il malato fente in quella parte 
delle punture, come fe fofife colpito da fcin- 
tille di fuoco, il che diinoftra la efaltazione 
del veleno , il quale allora divenuto più fluido 

fi comunica al fangue (c) . 

140. Specifica è la natura di ciafcun veleno; 
ma però gli animali, che diventano fpontanea- 
inente rabbioji (136)» come il lupo , il cane, la 
volpe, e gli altri di tal genere, hanno gli umori 

facili 



(a) Nell’ ultimo anno di fua vita 1 ’ Autore cu¬ 
rò, comecché fenza frutto, un uomo divenuto rab¬ 
biofo un anno dopo il morfo . 

Ib) Pag. 96. dell ' Opera citata . 

\c) Quello fenomeno della infiammazione , o ria-* 
pertura della ferita già cicatrizzata, quando fono per 
manifeftarfi i fintomi della rabbia , fenomeno, che li 
offerva , fe non coftamemente , almeno quali fem- 
pre, di inoltra, che il veleno Ha fermo, e immobile 
nella parte, e fenza comunicarli al rimanente del 
corpo per qualche tempo : la cura prefervativa della 
rabbia vuol dunque incominciarfi, come diremo qui 
appreflò, dal riaprire l’amica ferita , e fu quella 
cura locale, piuttofto che fui rimedj interni, che 
fono tutti incerti, fi dee fondare il felice efito della 








Natura, e 
fede del ve¬ 
leno idrofo¬ 
bico • 
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facili alla corruzione , le loro vifeere elalano 
uno fpeciale odore fpiacevole , e forte , hanno 
il fangue glutinofo, e il cuojo denfo , che non 
mai , o diffìcilirtìmamente iudano , fi nutrifeono 
fovente di carni putride, e bevono acque {la¬ 
gnanti , donde facilmente i loro umori diven¬ 
tano putridi, ed alcalini, ed ogni umore pu¬ 
trido è velenofo , come le uova, e i pelei im¬ 
putriditi ; ed i fintomi della rabbia inoltrano 
una grande efaltazione del luco alibile , e ner¬ 
voso ; quindi quella grande mobilità, e irrego¬ 
larità delle azioni animali, e vitali ; impercioc¬ 
ché in ogni parte , dove giunge il veleno col 
fangue, o cogli altri umori, irrita, fconvolge, 
e commuove qual potentiflimo {limolo • Ab¬ 
biamo qui fopra ( 138. ) fatto offervare , che 
alcuni foffrivano ad inghiottire la propria fali- 
va , e ciò perchè il luo veleno lor deve com¬ 
muovere le vie della deglutizione , 1’ efofago , 
e il ventricolo, che tanto foffrono in quella 
malattia , onde poi quell’ orrore di bere , dap¬ 
poiché ranima è commoflfa da ciò, che of¬ 
fende il corpo, vi fa refiftenza , e fe ne al¬ 
lontana. Potranno piuttofto inghiottire alimenti 
fodi ( nè anco facilmente li {offrono ) , per¬ 
chè in erti fi avviluppa la faliva, che non toc¬ 
ca sì tortamente , nè sì immediatamente i ner¬ 
vi ; e certamente come le acceflioni della rab¬ 
bia fono intermittenti, fembra, che il veleno 
porta ora più, ed ora meno offendere il filic¬ 
ina nervoio. Negli uomini di grande fenfitivita 
fi muove la naulea, ed il vomito al folo no¬ 
me , alla rimembranza fola di una cola fichi- 
fofa , o di un alimento fpiacevole . 1 cani rab - 
biofi non poflono bevere ( 137* )’ dunque in 
erti, come negli uomini, evvi un fenfo mec¬ 
canico di pena , perche non portano bere , la 

qual cofa non può eflere negli uni y e negli 
* altri > 
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altri , fe non un tormentofo fpafmo della mac¬ 
china fteffa ; e perchè vi debb’ effere un cor¬ 
po , che quivi faccia azione, quale potrà effe- 
re, fe non la faliva Aeifa divenuta veleno a ? 
Vediamo gli uomini in alcune • malattie appe¬ 
tire alimenti ftrani , fchifofi, nocevoli , ed ef- 
fervi idiojincrafe , per le quali alcuni alimenti, 
quantunque buoni , fono abborriti , e ciò non 
può dipendere, fe non da una ipeciale lenfiti- 
vità delle parti , e da una Ipeciale natura degli 


umori. 

141. Dunque, dappoiché, come dicemmo 
( 140. ) , fpecifica è la natura di ogni vele¬ 
no , tale può effere quella della faliva negli 
animali rabbiofi , che 1’ orrore dell’ acqua ne 
poffa feguire . Infatti gl’ idrofobi (a logliono 
lagnarli d’ uno ftringimento alla gola , e fe per 
ragione , o per condifcendenza pruovano di 
prendere qualche alimento, poco, o nulla lo 
mafticano, e P inghiottifcono precipitofamente, 
facendo delle Arane smorfie • 11 furore di mor¬ 
dere , che pur fi offerva nella dentizione de’ 
fanciulli, dee procedere dallo fieffo fiimolo 
della faliva velenofa, che irrita le gengive, e 
le fauci ; viene la voglia di mordere , come di 
grattare, dove prude: e, pofio un tale fiimo¬ 
lo , che fi volge in tutte le parti, faranno 
eglino tanto maravigliofi tutti que’ fintomi di 
fpafmo, e di convulfioni ? Per la fomma mo¬ 
bilità , 


/ 

/ 


Argomenti, 
clic sembra¬ 
no prueva¬ 
re; che nella 
rabbia la fa¬ 
liva è veie- 
nol'a • 



(<z) Idrofobi fono flati chiamati dai Greci gli ani¬ 
mali, e F uomo fieffo attaccati da rabbia, e la ma¬ 
lattia idrofobia , perchè quafi. fempre Y orrore dell’ 
acqua è uno de’ principali fintomi * che Y accompa¬ 
gnano , da udor acqua , e fobos , timore : Hydropho - 
bia nomen fumjit ab accidenti , e(l enim vehetnens ùmoì\ 
aqua. CtELlUS Aurelianus loc . citato • 
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bilità, che acquiftano le parti lode, tutto ciò, 
che percuote i nervi, dovrà effere molefto ; 
quindi la luce ftefla, e tutt’ i fluidi, i quali 
pei pori più facilmente penetrano a toccare le 
papille nervofe , che hanno allora una fomma 
i'enfitività. I fintomi della rabbia fono in gran 
numero limili a quelli di una forte affezioni 
mdancolica , ed in quella fi oflervano lovente 
tali intolleranze, fpaventi, e Ipal'mi , mercè il 
fommo eretifmo de’ nervi . Alcuni fcrivono ( a ) 
di aver oflervato ne’ cadaveri degl’ idrofobi la 
infiammazione de’ mulcoli della faringe, deu 
efofago, del ventricolo, degl’inteftini, la qual 
infiammazione non eflendoii trovata in altii 
(è), fi potrebbe fofpettare piuttofio l’effetto, 
che la cauia della idrofobia , tanto pm, che 
non la vediamo accadere nelle veementiflime 
infiammazioni di quelle ftefle parti , le quali 
fiano prodotte da altre cagioni. La faliva, che 


(a) Teodoro Zwinger ( Ephemer. natur. curiofor. 
decad. x. ann. a. ob/ervat. 104. ) trovò nel cada vero 
d’un idrofobo gl’ interfiizj membranofi degli anelli 
della trachea di un color rofib intento, 1 polmoni 
in feltrati di fangue con diverte macchie rotte al 
ventricolo, e alle inteftina. Il Mead ( Trafot. de 
■veneri, tentam. 2. ) trovò le fauci, e 1 polmoni mol¬ 
to infiammati , e il Taury ( Acad.Roy.dcs Sciences 
de Paris 1 <590. ) trovò infiammato 1 efofago, e in 

parte anche la trachea. . .. 

P (b) Il Mead ( he. eh. ) in un fanciullo morto 

idrofobo altro non vide, che una ftraordinaria quan¬ 
tità^ bile verde, e vifeida nel ventricolo ; e il 

BrECHTFELD ( BoneTI fepulchrct. hb. I. /««• o. ob- 

ferv 1 I l’efofago molto riftretto, e quali chiufo . 
La maggior parte delle offervazioni pero concorda¬ 
lo nell’ eflerfi incontrata in tali cadaveri una info- 
lita ficcità nelle parti membranofe, nel cervello, p 

nel midollo ipinale « 
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sputano gl’ idrofobi , è puzzolente, ed efalano 
dalla bocca un vapore fetentifiìmo, infomma 
igneo, ed alcalino è, come fcrive il Sauva- 
GES (<z) , tutto quell 5 umore, onde poi quella 
univerfale putidezza nel fommo grado della 
idrofobia , e quelle cancrene, che fi trovano 
nelle fauci, nel ventricolo , e negl’ interini. 

142. Due cofe fi debbono lare per la cura 
de’ morficati, cioè togliere dalla parte il vele¬ 
no , e, fe già avefie penetrato nel fangue, 
impedirne 1 ’ azione . Se la piaga e lontana dalle 
vie della faliva, e delle lagrime ( che, quando 

il 



(d) Nella citata DilTertazione . Quindi non fono 
improbabili le ftorie di perfone divenute rabbiofe pei 
folo alito di animali rabbiofi . Quidam in hydropho* 
bicatn pafiìonem devenerunt ( fcrive AURELIANO loc. 
cit. cap. IX. ) folius afpirationis odore ex rabido cane 
abdutto , cu ni defezione qv adatti naturalis fpiratio vexata 
venenofum aerem adducit , & principalibus ìnferit parti- 

bus . La fteffa cofa afferifcono Arjeteo , il Palma¬ 
rio, lo SCHENCKIO j e il RaZOU ( Journal de Mé- 
decine Decembre 1757. ) ; anzi da quello fteffo Gior¬ 
nale ( 17;#. Aprile ) rifu Ita, che produffero lo fteffo 
effetto gli aliti de* cadaveri di animali rabbiofi. Ep¬ 
pure fonvi offervazioni, che l’apertura di tali ca¬ 
daveri fatta, per efaminarne loftato, non abbia fatto 
alcun male neppur a quelli, che in notomizzandoli 
fonoii tagliate le dita ( Socièté Royale de Médecine 
tom. L pag. 12a. ) : Veneni hujus contagium ( feriva 
coraggiofamente il Metzler alia fine des Mémoires de la 
Société Royale de Médecine de Fannee Ij8 3. ) nonnifi 
vulnere contrahitur . Ipfe ego fanguine , Jpuma , 6» faliva 
ìnfeElus nulla adhuc premor anxietate\ fi autem prater 
opinionem teterrimo hoc morbo correptum me fentiam > vi - 
Elas dabo manus: dicamque : Dans un noble projet ojl 
tombe noblement. Egli è però più prudente il coni¬ 
glio del BROGIANI ( de veneno animant . part. 2. pag» 
loi. ) di procedere con molta cautela nel taglio 
cadaveri rabbiofi , di non troppo refpirarne i fetenti 
aliti, e fopra tutto di guardarli dal farfi in quel 
tempo alcuna ferita • 








Cura della 
ferita col 

ferro. 
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il veleno ha penetrato per quelle , fuole imme¬ 
diatamente comunicarli al (angue (a) ) l’unico pre¬ 
levati vo , dice lo flelfò Sauvages (6) , è di 
troncare tutta la parte inferrata dalla bava ; 
perchè quello tumore giurinolo s’infirma così 
intimamente nelle carni, che non polliamo fi¬ 
darci dei digefltvi , o fuppuranti più forti , nè 
polliamo elfere fi cu ri, che , facendo femplici 
fcarijìca^Loni ? tutto il veleno li lepari dalla 


(d) Non immediatamente, ma più predo . Anzi 
fon vi non poche offervazioni di ferire anche gravi 
alla faccia, le quali non furono feguite da idrofobia . 
Vedafene una notabiliflima nel Ravelly ( Traité de 
la maladie de la'rage. Met^ 1696. 12. ) . Quello Me¬ 
dico è flato peravventura il primo a proporre con¬ 
tro la rabbia* 1’ ufo interno delle preparazioni mercu - 
fiali : ecco le fue ricette ; 

j • ^ . -•* t 1 1 ( • fc 

% 

Tp. Anfrrnon. diaphoretic. g. xx i 

cinnabar . antimon . g. x , 

fai. volatiL c cornu cervi g. xn ì 

camphor. g. v ; m. f. b. 

Oppure i 

jfi, Mercur . dulc . g . xii , vel xv , 

pulver. oculor. cancror . prceparat, g. xij , 

fai. volatiL e fuccìn g. v ; 

cum conferv . rofar. f, q. mif 3 /. b . 

L'uno, o l’altro di quelli bocconi fi dee prendere 
ogni mattina a digiuno * purgando il malato ogni 
fette, od etto giorni o colle pUlole mercuriali , o 
col V infufione di Jenna ; non vuole che fi muova la 
falivafione y nè che fi ufino i b r gni , perchè il feròit 
à craìndre , que ces bains ri exaltajfent le venia de la 
rage , & ne le miffent en aflion fans le cornger . . . . • 
or pour peli que ce venia foit en ad: ori , il e fi bica diffi¬ 
cile^ de le gutrìr . Vuole piutrollo che fi ufino i diure¬ 
tici y O i fsdorifici 9 qui le fubnlifent en le temperini , al 
qual effetto raccomanda la tifarla migiflrale dei legni M 
che deferiveremo nel trattato delle malattie veneree • 

( b ) Nel luogo citato. 
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fpugnofità delle parti ; a tal fine poco , o nul¬ 
la giovando le coppette, che alcuni propongo¬ 
no , per maggiormente attrarlo . Se la morfi- 
catura fotte ftata fatta a un dito, alla punta 
del nafo , al lobo dell’ orecchio chi non foffri- 
rebbe di lafciarfegli troncare, pi ut tolto che cor¬ 
rere il pericolo di avere poi la rabbia ? Ma, le 
la ferita foflfe alla gamba , alla natica , al dor- 
fo ec., fi dovrà tagliare attorno , e profonda¬ 
mente , ficchè fi fepari un pezzo di carne di 
maggior eftenfione di quella, per cui , ed in 
cui hanno potuto penetrare i denti dell’ anima¬ 
le rabbiofo , e , quando la ftruttura della parte 
il permetta , maggiormente fe ne dovrà taglia¬ 
re , fe la morficatura è ftata fatta da qualche 
tempo , ficchè il veleno abbia potuto dilatarli 
in eflfa parte ; fi lafcierà ftillare abbondante¬ 
mente il fangue , fi laverà la piaga con pofca 
falata , e poi fi applicheranno rimedj [appu¬ 
ranti , per muovere una fuppurafone , quanto 
più fi poflfa, abbondante , la quale fi mantenga 
per fettimane , e meli. 

143. I caujlici , egli è vero, cangiano la 
natura degli umori, e diftruggono la coftitu- 
zione velenofa, e fe in quefte ferite non v’ 'è 
ragione per efcluderli, bifogna però anco av¬ 
vertire , di portargli in tal modo, e a tanta 
profondità, fin dove fi poflfa credere eflferfi 
dilatato il veleno ; che , fe ve ne rimane die¬ 
tro l’ efeara , potrà più facilmente dilatarfi . 11 
cauflico attuale fi dovrebbe preferire , e tra i 
potenziali fi ufino quelli , che feccano , e cal¬ 
cinano le carni , principalmente gli acidi corro - 
Jivi , i quali poflfono diftruggere 1’ acrimonia 
alcalina del veleno , come l ’acqua forte , lo 
fpirito di fale , la diffolufone di mercu¬ 
rio 


Coi caujlici 
attuali , o 
potenziali. 


t 
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rio ec >(a) , immollandone i plumaccluoll. Ma tali 
rimed) non fono nè più ficuri , nè meno cru¬ 
deli dei taglj , o mozzamenti (141.), quali 
gli abbiamo proporti qui l'opra. 

144. Se una mano, un avan - braccio , un 
piede, una gamba foflero flati lacerati, e rofi, 
che non li poteffero fare que’ taglj , o forte 
amm pericolofa la troppa quantità di cauflico , che 
’ fai li dovrebbe ufare , non farebbe forfè meglio 
di farne tortamente 1* amputazioni Alila parte 
'fana? Nè certi, nè infallibili fono fempre i 
rimed] , che fono flati proporti , per corregge¬ 
re il veleno, che liafi comunicato al fangue : 
li mettano dunque in confronto gli orrori della 
rabbia con quelli delle operazioni, che abbia¬ 
mo fuggente , e poi fi lcelga . 

I 4 V « veleno della rabbia , come abbiamo 
narrato qui fopra (139.), fta alcune volte 
lunghiflimo tempo nel corpo animale fenza fare 
alcuna azione, come appunto il veleno venereo y 
e , quando agifce , fembra , che principalmente 
rifieda negli umori Tali vali ( 140., 141* ) \ ma 
fu quelli principalmente agifcono i rimed} mer¬ 
curiali epperciò fono elfi flati proporti non 

meno contro 1 * uno , che contro V altro vele¬ 
no . 



(a) Abbiam qui fopra accennato , che il veleno 
idrofobico refta immobile, e fenza produrre alcun ef¬ 
fetto per giorni , fettimane , e mefi nella parte te-, 
rita, e che la cura locale è molto più enenziale , 
che la interna . Il signor Roux nella Dìrter tallone* 
che qui appreffo citeremo, raccomanda di circon- 
feri vere con profonde fcarificazioni tutta la ferita, 
di farne quindi altre , ed altre affoggia di ftella > di 
lafciar colar abbondantemente il fangue,poi 1 indo¬ 
mani cauterizzarla col butiro d antimonio , e , caduta 
T efeara , fegultare a cauterizzarla collo {fello buti¬ 
ro , quando le carni veggonfi vegetare, tenendola 
aperta al di là dei 40. giorni, Non ufa altri rimed* 
interni, che l ’alcali volatile • 
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no. La cura degli avvelenati debb’ eflere di 
loro trarre il veleno dal corpo , o di talmente 
cangiarlo , che più non pofla come tale ope¬ 
rare . Se dunque, dopo fatte le fopra defcritte 
operazioni per trarlo dalla parte , fu cui è fla¬ 
to applicato ( 141., 143. 9 e 144. ) , polliamo 
ancora temere ( e quando mai polliamo non 
temere ? ) , li dovrà proccurare di evacuarlo 
colla J'alivaqìone ; poiché , quando il mercurio 
fia indicato per una qualunque malattia, non 
fiamo mai tanto ficuri della fua azione , come 

quando muove la faliva (tf) . Ma , non eflen- 

dovi 


( a) Egli è indubitato, che, fe foffe vera V ipoteli 
ammeffa dall’ Autore, che nell* idrofobia il veleno ri* 
fiede fpezialmente negli umori falivali, il mercurio 
non mai così efficacemente agirebbe in quefta terri¬ 
bile malattia, come promuovendo la faliva fiione > ma, 
fe ciò può effer vero riguardo all’ idrofobia , vedre¬ 
mo nel trattato delle malattie veneree > che per quefte 
fovente opera ugualmente bene fenza produrre quel¬ 
la fchifola evacuazione . Da diverfe offervazioni 
mandate dal signor Thiesset alla Società Reale di 
Medicina ( tom . v. part. ì.ann . 17^3. pag* 4°-) pruo- 
vafi , che di venti perfone , morficate da una lupa 
arrabbiata , tredici fono fiate prefervate colle unzio¬ 
ni mercuriali , le quali in dieci produffero la faliva- 
zione , e in tre un abbondante fudore : le altre fet¬ 
te, che morirono, erano tutte fiate morficate alla 
tetta , fei non ebbero la menoma evacuazione fen- 
fibile, quantunque alcune aveffero avute venti un¬ 
zioni , caduna di due ottavi di unguento a doppia 
dofe di mercurio ; in una fola fu abbondantiffimo 
lo fcolo dell’ urina , ma niente giovò ; dal che l’Au¬ 
tore conchiude, che quello fcolo d’urina foffe piut- 
tofto T effetto dello fpafmo, che del rimedio. Di 
nove perfone morficate alla Venaria Reale, e nei 
contorni di quefta Città da un lupo arrabbiato due 
fole , che ebbero le unzioni mercuriali col ptialifmo , 
furono prefervate , le altre morirono idrofobe , per¬ 
chè non fi medicarono , che le ferite . 


Coi 

curiali 


Bertràndi tom. hi. Ferite 
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dovi ancora alcun fintoma di rabbia , e quella 
non avendo coftume di apparire , fe non qua¬ 
ranta g»orni dopo la morficatura (139.) , non 
fi dovranno tralasciare quelle fteflfe preparazio- 
ni di bagni , e di rimedj interni diluenti , come 
li proporremo nei trattato delle malattie vene r ee 
pel gran rimedio ; che poco meno fi dee anco 
fare in quelli cafi . Sin dai primi giorni però 
fi aggiungerà all’ unguento digerente una terza 
oarte di unguento mercuriale , e con quello fo- 
\o r dopo alcuni bagni, fi potrà anco ungere 
per qualche eftenfione la parte attorno, ed 
infine, dopo quindici, o venti bagni 9 f 11 quel¬ 
la fteffa ^ e fu altre parti fi faranno le un^ioni y 
come pel gran rimedio , ufando per ogni fiata 
una, o due dramme di unguento , mettendo 
però degl’ intervalli più o meno grandi di uno, 
due , o tre giorni da un’ unzione all’ altra , e , 
quando fia moffa la faliva^ione moderata , ma 
continua, fi fofpenderanno le unzioni , perfeve- 
rando nell’ ufo de’ rimedj diluenti interni . Se 
difficilmente fi muoveffe la falivavjone , nè al¬ 
tra flraordinaria evacuazione, ne’ giorni tra mez¬ 
zo le unioni fi poffono far prendere mezzo 
fcrupolo di mercurio dolce , o quindici grani 
di etìope minerale . Frate CHOISEL Speziale 
Gefuita nelle Indie vuole {a) , che nello ftefib 


tem 



(4) Vedete: Obfervations sur la rage , & la maniere 
de la guérir par le Frere du Choisel de la Compagnie 
de Jefus Apoticaire de la M [fon de Pondichery . Paris 

17^6. in ji Ma farà ancor meglio, che leggiate 
nella DifTertazione del signor Roux , che ha guada¬ 
gnato il premio propoflo dalla Società Reale di Me¬ 
dicina ( vedet. tom. v. part. 2. pag. 46 e feg. des 
memoires ) le fagge rifleffioni, che quello Autore fa 
full’ufo de’ mercuriali nella -cura dell’ idrofobia , lette 
le quali forfè non avrefte più tanta confidenza fu 
quello pretefo fpecifico > fe nello fleffo tomo a pag. 
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tempo delle unzioni fi faccia prendere una 
dramma delle feguenti pìllole. : 

j»]|. Mercur. crud. drachm. iij. extinguantur 
in drachm. terebinth ., adde 
rhabarb. deci. , colocynth. pulverat. , 
gumm. gutt. a drachm. ij ‘ 
cum fi. q. mellis fi. mafia pilular. 

Delle quali pillole , perchè poffono riefeire 
troppo purganti , anco egli ci avvertifee di di¬ 
minuire la dofe fecondo le forze, e l’età del 
malato ; ma, tórno a dire, non fiamo mai tan¬ 
to ficun dell’ azione del mercurio , come quan¬ 
do muove la fialivafiione , ed i purganti d ogni 
forta la rendono inefficace, ed equivoca. Ve¬ 
dete il trattato delle malattie veneree . 

146. Il Dottor James nelle Tranfiafiioni fi - 
lofofiche anno 1736. racconta di aver curati 
felicemente alcuni rabbioji coi feguenti rimedj : 


Fi. 



29$. non fi leggeffe un’altra Differtazione del signor 
Matthieu , nella quale il mercurio è vantato per 
moltiflìme fperienze come infallibile . A chi dunque 
credere ? In tutte le malattie contagiofe, che Hanno 
talvolta lungo tempo a manifeftarfi nel foggetto , 
che fi teme averne in qualunque modo contratto il 
<*erme , tal è la natura de’ rimedj profilattici, che 
mai non fiamo ficuri del loro effetto ; perchè, per 
efempio nel cafo dell’ idrofobia , di dodici perfone 
morficate da un cane arrabbiato, la metà diverrà 
rabbiofa, e 1’ altra metà forfè non lo diverrà, quan¬ 
tunque non ufi alcun prefervativo. Quando dunque 
uferemo tali rimedj, non faremo mai certi, fe.i 
prefervati lo faranno flati per l’effetto di em ri¬ 
medj , o fe forfè fenza efli non’ farebbero mai dive¬ 
nuti malati. 



•I 1 






fk/1 turili 
minerale fe¬ 
condo il 
JfArrirs-. 


Colla cal¬ 
ce dei gufcj 
di ofinche • 
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Fjk turpeth . minerai\ g\ xìj , 
lapid. contrajerv. drachm . y , 
theriac . Andromac . q, f 9 
mifce , boi . /z. zV/. 

De’ quali vuole, che fi premia uno ogni fera, 
^oprabbevendovi quattro cucchiai del feguente 
g iulebbo : 

rzzr. z/zzc. iy : thtriacaL urte . z/. r 
cea/z. compojlt . zz/zc. y ss y 
tinclur • cajìor. drachm . zy . 

. m. y f julap. 

Il turbiti dice egli , dato a quello modo qual¬ 
che volta muove il vomito, e foventiffima- 
mente riefee purgante . Nello fteffo tempo però 
fi poffono fare unioni coll’ unguento mercuriale 

almeno fulla parte offefa . 

147. Tanto è il pericolo della rabbia , che 
fi può Tempre temere di non aver operato ab- 
baftanza ; e perciò continueremo di efporre al¬ 
tri rimedj , i quali, comecché fiano fiati pro¬ 
porti con non minori prora effe di quelle del 
mercurio ^145.') , non fono però fiati pruovati 
egualmente efficaci . Galeno (zz) fin dai Tuoi 
tempi lodò la polvere di chele di gambari 9 e 
dei loro occhi, ed in quefli ultimi tempi (£) 
è fiata propofta la calce dei gufcj delle ojlriche , 
delle quali nel volume dell’anno 17 5 5 • della 
Reale Accademia delle Scienze di Parigi fi 
legge la feguente preferizione : » Quando , 
» dopo la morficatura dell’ animale rabbiofo f 

» non 

, - -» « _ ■ "i 

[a) Lib a. de medicament . fimpBcìb . , e nel cap. 1. 
de compofit. medicament . per genera . 

( b \) Veggafi il Giornale di Medicina del mefe di 
Marzo 1757. pag. 2j}. 
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» non fi abbia ancor avuto alcun accetto di 
» rabbia , fi faranno prendere quattro dramme 
» di polvere di gufcj di oftnche calcinati in 
# un bicchiere di vino, e fi ripeterà la me- 
» defima dofe ventiquattro ore dopo . Ma, fe 
y> vi fotte già qualche minaccia di rabbia , fi 
» prenderà la fletta dofe di dodeci in dodeci 
» ore, mefcolando la polvere con tre uova 
» Mche , di cui fi faccia una frittata » , e 
nel luogo citato fi « rapporta la ftoria di una 
guarigione ottenuta con quello rimedio , quan¬ 
tunque apparterò già alcuni fegni di rabbia ♦ 
148. Nel Giornale di Medicina pel mefe di 

Febbrajo dell’anno 1757* pag. M 1- ^ e gg e ^ 1 
che un Curato ha guarito (#) 500., o 600. 
perfone attaccate dalla rabbia col feguente 
rimedio : 

Si abbiano olmaria 9 polipodìo dì quercia 9 
centaurea minore , affen^io , iperico 9 pian - 
tagline , ruta , betonica , arte mi fa 9 melijja 9 
fabina 9 verbena 9 menta 9 e afriche cal¬ 
cinate . 


Colla ftef- 
fa calce me- 
fcolata eoa 
alcune pian¬ 
te . 


Le piante fi raccolgono 9 quando hanno il fio¬ 
re , fi fanno feccare all’ ombra , e li riducono 
in polvere, tacciandole ciafcuna a parte . Si 
prendano di ciafcuna parti uguali, e di polvere 
di oftriche calcinate tre volte tanto 9 li mefcoli 

il 


(j) Il Curato, di cui qui fi parla, è Don Ioyànt 
Paroco di Nollradama de la Quinte près le Mans ; la 
fteffa preferizione è ripetuta nel medefimo Giornale 
anno 1772. del mefe di Luglio pag. 515. Quella pol¬ 
vere del Curato non è differente da quella del Pal¬ 
mario , che qui fotto depriveremo, fe non per 
T addizione dell’ olmaria , e della polvere dei ^ufcj 
d' oftriche calcinate % 

lì 


*34 rabbia; 

il tutto, e fi confervi in un vafe di terra. Si 
prenda all’ uopo una dramma di quelle polveri 9 
fe ne faccia infujione dalla fera al mattino in 
un bicchiere di vino bianco , e ftia il malato 
tranquillo in letto per fudare . La fleffa dofe fi 
prenderà per tre giorni, e quando il malato 
non poffa bere , fi avvilupperanno effe polveri 
in una frittata : la dofe fi accrefcerà , o fi di¬ 
minuirà fecondo la violenza de’ fintomi , l’età 
del malato ec. Delle 500., o 600. perfone , 
che (fbel Curato dice di avere trattato , ne fo¬ 
no morte folamente lei, che non offervarono 
la dieta , ed il ripofo, e dicefi , che il Medi¬ 
co del Re di Francia il celebre Senac abbia 
vedute le anellazioni legali di tutte quelle cure. 
Alla polvere di ojlriche altri vogliono, che fi 
aggiunga quella Jpugna , che nafce full’ arbo¬ 
scello detto cinorrodo , o rofa canina 9 la qua¬ 
le è fiata iodata da Plinio fteffo nellib. vi 11. 
cap. 41. (a) , 

149. 

I -1. . i—= g= --— -■■■ ■*■ ir’. '-e=i!—=^ j— lw . v ==a 

(a) Qui però Plinio non loda già la [pugna , ma 
la radice dei cinorrodo : a morfu vero unicum remedium 
oraculo quodam nuper repertum * radix fylveflris rofa , 
qua cynorrhodos appellatur . E nel lib. 25. cap. 2. fedi. 
Vi- narra più diffufamente la ftoria di tale fcoperta: 
Infanabile ( dice egli ) ad hofce annos fuit rabidi canis 
morfus , pavorem aqua 3 potufquc afferens odium . Nuper 
cujujdam militantis in Pratorio mater vidit in quiete , ut 
radicem [ylveflris rofa , quam cynnorrhodon vocant y blan¬ 
di t am [ibi afpettu pridie in frutteto mitteret filio biben - 
dam : in Lacetania res gerebatur 3 Hifpania proxirna par • 
te ; cafuque accidie , ut milite a morfu canis incipiente 
aquas expavefccte fuperveniret epiflola orantis , ut pareret 
religioni , fervatufque ejl ex infperato , & pojìea quifquis 
auxilium fimile tentavit . Qui rumo foggiunge , che 
prima di quello oracolo della rofa canina non era in 
ufo, che la cenere della fpucna, che nafce in mez- 
%o delle fue fpine, la qual cenere mefcolata col 
mele era buona\contro l’alopecia. La fuddetta ra¬ 
dice di cinorrodo entra nella compofizione del rime-’ 
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149. Celebre è la polvere del PALMARIO, 
che è la feguente : 

.m # - 
W 

Folior . rut. 9 vcrben 9 falv. minor., plantag. 9 

folior. polypod . 9 abjynth. vidgar. 9 niente 
mclyjJbphyU ., artemif ., beton. , hyperic. y 
centaiir. minor . a />£//. (zqual. rn. , /. pulv.y 
cujus dofis ejl drachm. ss 9 vel drachtn. j• 

Que- 


dio di Don Faget Curato di San Martino di Bon- 
nut mandato al signor Amelot Mmiflro di Francia 
da D. Casteneau Parroco di Buigts nel Bearn 3 
eccone la ricetta: 

Si prendano tre y 0 quattro rami di firafifiino grojfi 
quanto il dito indice y i quali fi /coricano fino 
al legno , e poi fi prende un pupillo di quefia 
corteccia , ed un altro pugillo della ficor^a di ra¬ 
dice di rofa canina : un pugillo di ruta y e di 
/divia. Quefie piante fi peftano tutte a parte , 
poi mefcolate infieme fi Inficiano in infiufione 
per 24. ore in una pinta di buon vino bianco 
dentro un vafie di terra y agitando fiovente il 
meficuglio , quindi fi filtra il liquore y e fi confierva 
per V ufio y avendovi però prima aggiunto fiei y o 
fette tefie di aglio conquafiato , e un^ pugillo di 
fial marino , e y fie fie ne ha , la meta di un gu¬ 
firio di oflrica calcinalo y e polveri^ato . 

Dicefi però , che quella calce non è affolutamente 
neceffaria, e che il rimedio è efficace fenza effa . 
La deferitta dofe ferve per un ammalato adulto da 
prenderfi a parti uguali in nove volte a digiuno , 
reftando in letto almeno per due ore dopo averla 
prefa fenza bere, e fenza mangiare. 

Entra pure la radice di cinorrodo nella compofizione 
del topico preferitto quale fpecifico per la rabbia dal 
Cavaliere Digby , che è il feguente : 

l£. Folior. rut ., fialv ., & bellid. a pug. ss. y . 

radic. ficorfioner . y 6* cynorrhod. a partes aqualess 
ir q. s.j 

I 4 


Colla pol¬ 
vere del 

Palmario» 





136 rabbia; 

Quefla polvere è apprefs* appoco la ftefla , ché 
quella del Curato (148.); ma io ho voluto 
darvene la precifa ricetta , perchè polliate pre¬ 
feritala a quelle perfone, che in limili cafi la 
riputaffero come 1’ unico lovrano rimedio (a) • 


« 5 °. - 



alili conquajfat. bulbos duos , fai. marin, pug. ss : 
contunde omnia fimul > fi s. a . catapla/rna ♦ 

• £ 

Celebre è ne’ libri degli Antichi X aliffo pianta 
così chiamata, fecondo Plinjo , ( hiflor. naturai lib. 
24. cap. xi.), perchè non lafcia venir rabbiofi co¬ 
loro 3 che fono flati morduti dai cani rabbiofi : lo 
fteffo dicono DlOSCORlDE ( mater. medie, lib. 3. cap . 
99. ) .> e GALENO ( de antidotis lib. 2., 6* de facultat. 
medicam . fimplic. lib. 6. ); quefla pianta , fecondo lo 
fteffo Galeno , è una fpezie di marrobbio, ed è il 

Alarrubium ( alyffon ) foliis cuneiformibus quìnquedenta- 
lis plicatis , verticillis involucro deftitutis del LlNNFO 
(fpec. piantar, pag. 815.) 3 o fia V aly ffon verticilla - 
rum 3 foliis profunde incifis di Gafpare Bauino ( Pin. 

P a S* * 3 2, ) • 

11 Palmario a pag. 278. dell’ Opera, che fra po¬ 
co citeremo, loda moltiflìmo la pimpinella: Henrici 
11 . Galliarum Reg/s ( dice egli ) Venator , gravi morbo 
decumbens , bona fide 3 lohanni Fernelio prccceptori meo 
amantijfimo ajfeveravìt pimpinellam ad prcecavendarp 
kydrophobiam tantam vim obtinere 3 ut quicumquc eam 
aliquot diluculis vel in acetariis , vel alio quovis modo 
apparatam , pofl demorfum ccmedet 3 nihil inde incommo - 
di fentire pojfit. Quel cacciatore foggiungeva d’ aver¬ 
ne fatta più volte felicemente la fperienza fui cani 
del Re. 

(a) La ricetta di Giuliano Palmario , chiamato 
volgarmente Iulien Le Paulmier > trovafi deferirta 
nel cap. 3. del iuo trattatello de morfu canis rabidi 9 
& hydrophobia a pag. 2-77. della fu a Opera de morbis 
contagiofis . Pdrifiis 157 8. in 4. .confefla di averla im* 
parata da Jacopo Silvano Signore di Pyrou. 
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150. Il 

che num> 
medio : 


MayfRNE nelle Tran fazioni filofofi- 
171. loda non poco il leguente ri- 


* • 

Si prendano di foglie ,di Tuta fei once : 

di triaca , rfg/io rr/ra , di limatura 

finijfima di Jlagno di ciafcheduno quittr* 

once . Se ne faccia digestione con quattro 

libbre di vino generofo entro un vafo 

di terra ben chiufo , anfi fi facciano 

leggermente bollire per lo fpa^io di quatti À 

ore , fi coli , e fi confervi • 

Se ne daranno a bere due o tre once per nove 
giorni al mattino a ftomaco digiuno, nè fi 
dovrà prendere alcun cibo per tre ore • Si be- 
verà quello liquore tiepidetto, di cui però 
molto non fi promette, le già vi follerò al¬ 
cuni (intorni di rabbia . Altri propongono un 
elettuario comporto delle cofe fovra deferitte 
coll aggiunta dello feordio , della ferpentaria 
virg maria , e dd fiori d? iperico (j) . 

151. Il Me ad (£), e lo Sloane (c) hanno 
(Sommamente lodata la feguente polvere, che 

trovali deferitta nella Farmacopea di Londra : 

% \ 

Ri. 


Col rimea 
dio del Ma* 
YERNE. 


(a) La ricetta del Mayerne è Hata comunicata 
alla Società Reale di Medicina ( tom. 1. ann . 1776. 
pajr, ify. mèrnoires ) dal Conte di Perigord , il quale 
dice , di averla eftratta dai regiftri della Parrocchia 
di Cotthrop nella Contea di Lincoln : non v* è altra 
differenza, fe non che invece del vino è raccoman¬ 
data la birra per fare la digeftione . 

( [b) Nelle Tranfazioni filolofiche ann. 1 698. pag. 4P- 
(c) Quella polvere è anche conofciuta lotto il 

itone di polvere del DaMPIER , O di polvere amiliJJa , 

ddla parola greca lyjfa a che yuol dire rabbia » 
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Colla pol¬ 
vere del 
lichene terre - 
(Ire • 


Coi pur¬ 
ganti f ort i » 
e maffìme 
Coll 'elleboro. 
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Lichen, cinerei terrejlr. unc. ij, 
piper. nigr. unc. j : 
in pulverem Jìmul contundantur. 

Il primo vuole, che, avendo cavato fangue 
alla perfona morficata, le fi faccia bere per 
quattro mattine a ftomaco digiuno un mezzo 
quartino di latte di vacca tiepido, in cui fiafi 
temprata una dramma, e mezzo della fovra 
deferitta polvere , che al quinto giorno fi fac¬ 
cia bagnare il malato nell’ acqua fredda , cosi 
continuando per un mefe , poi tre volte la 
fettimana per quindici giorni, immergendolo 
con tutto il corpo fino al collo , non recan¬ 
do nell’ acqua più di mezzo minuto, s 9 ella è 
troppo fredda ; ma anch’ egli vuole , che que¬ 
llo rimedio fi dia , prima che appagano i finro- 
mi della rabbia , e ci aflicura , che , avendolo 
dato a mille perfone , neffuna divenne rab - 
biofa . 

152. Ezio (a) , ed Egineta (£) hanno 

propofto i purganti forti , come la jera , e la 
coloquintida , e DIOSCORID& nel cap. 3. del 
trattato della triaca ha medefimamente propofto 
r elleboro : » tantam vim habet, die’ egli, id 
» genus auxilii, ut nonnulli , qui jam aquae 
» metu prehendebantur, in ipfo primo morbi 
» infultu helleborum fumentes, evaferint inco- 
» lumes ; nain ipfo malo jam detentos ne qui- 
» dem helleborus fervare poteft ». Salio DI¬ 
VERSO nel trattato della febre ptflilente pag . 
371. vuole, che P elleboro , di cui non merlo 
raccomanda P ufo , fi faccia prima cuocere due 
volte nell’ aceto . 





(a) Lib. vi. cap. XXIV. 

(i b ) Lib. v. cap. ili. 


* 
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155. Rhazis (a), e Gioanni Damasceno 
(b\ hanno fin dai loro tempi propofto 1’ ufo 
interno delle cantaridi , e full autorità di cjueili 
due Arabi il BACCIO nel fuo trattato de'veleni 
pag. 89. ne fa molti elogj , e vuole, che fe 
ne diano due intere doli per due giorni di fe- 
guitex della fegùente preparazione • 

S* infondano alcune cantaridi nel latte sfiora¬ 
to per 24* •> Pfi facciano ficcare 

con fiori di lenticchie , e fi ne facciano 
con vino trocifci del pefo d* uno Jcrupolo . 

HÉ vi* 

Il Boccone nel fuo Mufio di fifica racconta, 
che nella Ungheria fuperiore fi danno cinque 
cantaridi cadun giorno a coloro , che fono 
inorficati da un cane rahb ofo . Il lodato MeaD 
(c) riguarda le cantaridi in queflo cafo come 
uno di que’ rimedj , che furono ufati con ra¬ 
gione tra i molti lenza fondamento lodati • A 
Bologna nello Spedale fi da ai morficati un 
cucchiaro ciafeun giorno , fincliè le orine com- 
pajano fanguigne , di una tintura fatta con una 
dramma di cantaridi , mezz’ oncia di fpirito di 
vino , ed un’ oncia d acqua , la qual pratica c 

preflocchè comune anello flato Pontificio (fifi 

154. 

(d) Lib. 20. del continente , nel quale tratta delle 

morficacure degli animali velenofi . 

(£) Nella fu a Opera intitolata : Medicina therapeu - 

ùcce libr . vii. BufiL 1543 * &>!• 

(1 c ) Nel fuo trattato de venenis cap vili. 

( d ) Egli è quindi probabile , come conghiettura 
lo Swieten ne* fuoi commenti all’ aforifmo 114 ?• 
del Boeraave tom. 111. pag. sj 8. 3 che il rimedio * 
cui fcrive 1 ’ Albertini ( Inftitut. Bonon. toni. i» 
pag. 410. ) Bononice , inque vicinis montibus circurnferri 
adverf 'us rabiofirum canum morfus , cujus natura 3 & 
compofitto non hercule fatis nota ejl , fed ufus ipft , atque 

expericntia comprobavit > che altro non fia che le can- 


\ 
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154. Giorgio Cobb nobile Inglefe comuni¬ 
cò alla Società Reale di Londra uno fpecifico 
per la rabbia , eh’ egli avea portato dal T on- 

QUINO : 

Si prendano 24. grani di cinnabbro nativo y 
e altrettanto del fattizio , e fediti grani 
di mufehio : fe ne faccia polvere finijjirna y 
e s ’ infonda in una piccola taqja d'acqua¬ 
vite 9 mefcolando il tutto ben bene in - 
jleme . 

* 

Se ne darà quella dofe, fe fi può, torto ri¬ 
cevuta la morficatura, e due altre fi daranno 

* 

di tre in tre giorni. Ma, fe vi foflfero già al¬ 
cuni indizj di rabbia , fe ne darà tofto una 
dofe , e un’ altra un’ ora dopo , e , fe quefte 
due doli non avellerò fatto fufficiente effetto , 
fe ne potrà dare una terza dofe poche ore 
dopo. La quantità della polvere fi può dimi¬ 
nuire fecondo l’età del morficato : la fovra 
deferitta è per gli adulti. Quella medicina, 
dice il COBB , è fiata data a centinaje di 
perfone , che fono fiate prefervate dalla rabbia f 

e me- 

\ - - 1 ■ ■ "i - 

tarlai , perchè lo fteffo Albertini foggiunge, fe aver 
veduto da quello antidoto urinas cleri adco frequentes % 
Ut interdum /anguine# apparerete.^. SENNERT (prati. 

medie, lib. 2.) racconta, che tra gli abitanti della 
campagna fi ufano indifferentemente contro la rabbia 
le cantaridi , o gli farabei , e fa offervare, che Avi¬ 
cenna ( lib. 4. fen. 6 .) preferì ve certi trocifci , ne’ 
quali entrano le cantaridi 3 e dice, che, quando il 
malato pifeierà fangue, farà prefervato, o guarito 
dall* idrofobia . Vedafi qui fotto la compofizione del 
rimedio del Re di Pruliia • 
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e medefimamente giovò a due, che già ne 

avevano alcuni fintomi (ji) • 

155. Il Nugent Medico a Barh in Inghil¬ 
terra nel filo trattato della idrofobia narra di 
aver guarita una donna rabbiofa 9 veramente 
idro foba colla Seguente cura • Le fece trarre 
quindeci once di Sangue dal braccio 9 ed appli¬ 
care al collo un cmpiaftro di galbano con mezz* 
oncia di eftratto tcbaico : per ogni tre ore le 
fece prendere la fovra defcritta dofe delle pol¬ 
veri del TONQUINO (154.), facendone un bo- Coglici*, 
lo con fciropo Semplice , anzi le faceva pren- fpàfmdici^ 
dere infieme una pillola di due grani di eftrat¬ 
to tebaicoy fino che fi addormentafle . Le fece 
dare un clifiere col vino antimoniale y e 5 fecon¬ 
do il bifogno, ne prefe altri emollienti , e an+ 
tiftogiftici . Effondo fedati i fintomi della idro¬ 
fobia , le faceva bere decozione d’ or^o nitrata j 
ma ciò non ottante ritornando i fintomi della 
rabbia y fi pruovò molto piu utile il feguente 

bolo : 

Afs. fottìd. g. xii , mofch. g. x, 
camphor . g. vj , m. , f b. 

E nello fletto tempo le faceva prendere a cuc¬ 
chiai una mìftura falino • anticonvulftva y co 5 
quali rimedj quella donna perfettamente guari, 
non ettendofi ufato altro rimedio al braccio* 
che era flato morficato , fe non unzioni oleofe ; 

anzi 


(<z) Vedanfi le Tran fazioni filofofiche voi. 43' n * 
474 pag 22^., e la Differtazione di Filippo Frede- 
rico GoNELIN de antidoto novo adverfus morfus rabidi 
canis . Tubine 1750. Nè molto differente da quefto 
è l’antidoto propofto contro la fteffa malattia dal 
Medico Hilary nel fuo traiti des maladies, qui arri* 
ycnt aux habitans des Isles Amiri carnes . 
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anzi confidetando egli la idrofobia , come una* 
malattia convulfiva , fpal modica y e ipocondria- 
• ca, commenda fovra tutti gPaltri rimedj la can¬ 

fora ^ 1 ’ afafetida , il mnfcliio , P opio , il enfio - 
reo, la valeriana fìlvejlre ; e col fovra defcritto 
efempio dimoftra, che P ottima crifi del vele¬ 
no fia il Pudore, che fu abbondante , e conti¬ 
nuo in quella donna . Può fembrare forpren- 
dente la dofe degli optati , e degli antifpafno - 
dici , che furono fomminìftrati per più giorni ; 
ma quanto più fono violente , e continue le 
convulfioni, in maggior dofe , e per più lungo 
tempo fi debbono ufare tali rimedj, perchè 
facciano una fufficiente azione. 

156. Àntichifiìmo egli è P ufo d’immergere 
i morficati da animali rabbioji nell’acqua di 
fiume , o di mare (a) ♦ Si racconta medefima- 
mente, che alcuni con quello mezzo fiano 
guariti, quantunque avefiero già alcun fintoma 

Colla im- dì rabbia . Abbiamo detto ‘qui fopra (141.), 

anemone ,e che la rabbia ha molta fimilitudine colla me - 
fommerlio- / /• • • i • rr* • ■ 

nea lancoha , a cui giovano moltilliino 1 bagni; ma 

la 

tSSSS—SS^ .^ --' 

(a) Unicum rtmedìum e fi ( Cels. de Medie, lib. v. 
cap. 27. num. 2. ) nec opinatltem in pìfeinam non ante 
ei pravijam projicere , & 3 fi nataridi feientiam non habet, 
modo merfum bibere pati 3 modo attollere : fi habei, in- 
ttrdum deprimere , ut invitus quoque aqua fattetur ; fic 
enirn fimul & fitis , <S* a qua metus tollitur . Nel Giorna¬ 
le di Medicina del niefe di Aprile del corrente anno 

1 786, pag. 70. leggonfi Remarques , & obfervations fur 
le traitement de la rape par /’ immerfiori y & par la fub - 

rnerfion del signor Huzard dottiamo veterinario a 
Parigi, il quale ivi adduce non poche oflervazioni 
eftratte da diverfi Autori etnografi, cioè che trat¬ 
tano della caccia co’ cani, e che parlano delle ma¬ 
lattie, e dilla cura di quegli animali * dalle quali fi 
vede, che la fommerfione > o anche la fola immer- 
fione nell’ acqua femplice , o nel acqua falara guari¬ 
rono molti animali, de’ quali alcuni già erano idrofobi ^ 
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la immerfione in quello cafo fi dee fare con 
preftezza : *> ftatim poft infeélionem (fcrive il 
» BoeRAAVE (a) ), magno cum apparato, metu 
» inculTo , faepe minitando , ftatim praecipitem 
» in mare ve fluvium dando, aliquandiu lub- 
» merfum tenendo, iterum immergendo, id ' 

» repetendo aliquoties cum iifdem omnino cir- 
» cumftantiis »; imperciocché egli credeva, 
che pei terrori fofTerti per un tal modo di ba¬ 
gno potefle il morficato guarire, e non per 
altra virtù dell’ acqua [alfa , ma egli fteflo nar¬ 
ra di uno , che mori idrofobo , c uantunque 
dopo la morficatura avefle fofferto il conflitto 
di un naufragio (f) . 

157. Infine alcuni confederando i tumulti, 

che precedono , ed accompagnano F idrofobia , 

propofero una cura femplicemente antiflogi(lica y 
r r « , r • ]' r Cogli at 

come abbondanti , e frequenti cavate di Jangue tempc f ant ^ 
alle parti più vicine della gola , clifltri tempe - 
rami , bagni caldi , F ufo interno della canfora 
ec. , ed anco con quello metodo fi contano 
alcuni guariti , i quali già avevano qualche fin¬ 
toma della rabbia , o idrofobia . 

1^8. I fovra defcritti rimedj ( dal 142. al 
158.) non fono tutti d’una ftefla ragione, e 
di ciafcuno fi narra, che abbia alcuna volta 
giovato; ma però i mercuriali (14»).), e gli 
antifp2[modici (154., e 155*) f° no quelli, 
dei quali abbiamo ftorie più precife , che ve¬ 


ra 



(j) Aphor . de cognofcendis , & curandìs morbis aphor • 

1 141* 

(£) Nello fteflo a fori fmo : eas enim ( dice egli ) fa- 

nare fpiritum turbando > non aquam falfam 9 docet fune- 
(bis exitus hom nis pofl morsum naufragi y multis horis 
natantis , fave dia fluElibus fubmerfì , tamen poflea hv- 
drophobì. Quella ftoria il Boeraave l’ha tratta dalle 
offervazioni del Ridley de afllmate , & hydrophvbìa 
©bfervat, xxv. pag. 118, 


# 


’ Rifleflio- 
ni full' effi¬ 
cacia degli 
accennati 
rimedj. 
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ramente abbiano potuto vincere i fintomi della 
rabbia , o vera idro fobia . Qui fopra abbiamo . 
dimoftrato quale pofifa eflfere la indicazione di 
ulare il mercurio ; quella degli antifpafmodici 
non ha bifogno di altra dimoftrazione . I pur¬ 
ganti drajìici (152.), e quegli altri rimedj for¬ 
ti y e caldi (153.) non fembra , che fi portano 
così coraggiofamente ufare : le troppo abbon¬ 
danti cavate di fangue (157.) potrebbono forfè 
nuocere . Non è però , come nota faviamente 
il Sauvages (<z), che alcuna volta rimedj più 
innocenti, come la polvere del Paliviario 
(149.) y della Farmacopea di Londra (151.), la 
caice di ojlrichc (147.) , e fiinili, non fi porta¬ 
no concedere , continuando gir altri rimedj più 
efficaci, e ciò almeno per contentare quel ma¬ 
lato, che vi averte molta fiducia . 

Qui feguiteremo a defcrivere altri rimedj , 
che fono flati vantati per prevenire, o per 
curare Y idrofobia, dei quali il Bertrandi non 
ha fatto parola , o per averli creduti poco ef¬ 
ficaci , o perchè in quel tempo non erano an¬ 
cora conofciuti . Non faremo , che accennare 
il, fegato dello fteflo cane arrabbiato , che è 
flato" propofto da PLINIO ( hiflor. natur . lib . 
29. cap. 5.), e poi da inoltri altri. 

Ma fin prima della metà del fecolo partito, 

( w b ) Gafpare Offmanno nel fuo libro de me- 
dicamentis officìnalibus tam fimplicibus , quarti 

compojitis . Paris. 1646* in 4 * P a S • 1 

loda contro V idrofobia V anagallide mafchio , 
anagallìs ( arvenfis ) foliis indivifis , caule 

protumbente (Linn. fpec. p'antar. pag. m.) > 
r ana¬ 


tro) Nella citata Differiamone §. 10?. 

(£) Vedremo qui fotto, che V acqua d anagahde 

entra nella ricetta degli fcarabei propofta dal Wei- 

CA.RD fin dall’anno 1626. 


r 
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(maga Hi s mas fiore phceniceo ( PLIN. hiftor* 
naturai, lib. xxv. num. 91*, Tafpar Ba.uhin. 

Pin. pag. z^i. ) , erba detta dai Francefì 
le mouron male : Ma è poi ftata nuovamen¬ 
te annunziata quale antidoto. contro quella 
malattia nel 1747*' dai foglj ebdomadari di 
Maganza , e nel 1749* da un e< ^itto della 
Cancellarla di Bamberg , da un altro del Duca 
dei Due Ponti , e da certificati , e atteftati giu- Metodi 
diciali di varj celebri Medici Tedefchi , e mai- ai guarire 
lime nel 17^7. da uno della Magiftratura di 
Munfter. Nel 1758. poi il Medico Bruch gallidc « 
pubblicò a Strasbourg una fua Dilatazione de 
anagallide , nella quale i fuoi buoni effetti io- 
no confermati perfino nell’ idrofobia fviluppatafi: 
la fterta cofa fi dice nella Raccolta des Mémoires 
par une Societé ètablie à Berne (tom. 1. part. 1. 
pag. 213*) . Non Tappiamo però, che circa la 
virtù antiliffa di quefta pianta fi portano defi- 
derare fperienze più conchiudenti , che quelle , 
che fonofi fatte alle Regie Scuole veterinarie 
di Lione , e di Parigi dal rinomatiffimo BoUR- 
GELAT , e dal fuo fuccertore CHABERT .^Eravi 
un cane arrabbiato con tutt’ i fintomi più pato- 
gnomonici di quefta malattia, fi fece incatena¬ 
re colle debite cautele, e poi fonofi abbando¬ 
nati al fuo furore P uno dopo P altro nella 
fpazio di due giorni fette cani fani , i quali 
morficati dall’ arrabbiato fi lafciarono erti pure 
divenir rabbiofi , e morire , per efaminarne i 
cadaveri • Si diede P anagallide a quello , che 
gli avea morficati, ogni fintoma fi è diflipato % 
ed è guarito radicalmente . Vedanfi nel Gior¬ 
nale di Agricoltura del mefe di Novembre 
1778. les Reflexions far la rage par MonJZ 
ChaBERT pag . 31., e feg. , dove troveranfi 
moltiflime cure felici fatte tanto nell’ uomo, 
Bertràndi tom. iu. Ferite K 


i 4 <® ràbbia; 

». i 

che ne’ quadrupedi . Quella n’ è la ricetta * 
quale fi legge a pag. 71. delle forinole medi¬ 
cinali inferite nella matié^e medicale raifionnie à 
r ufage des ÉUves de /’ Ecole Royale vetirinai - 
re par Monfi. BourgelaT . Lyon 1765* in 8* 


Prendaji fi<ufficiente quantità di anagalhde flore 
phoeniceo raccolta nel mefe ai Giugno r 
mentre è in fiore : faccia fi feccare alf om - 
bra, e confiervifi in fiocchetti di tela fipcjfia , 
o dentro ficatoU guarnite internamente di 
carta : quando fic ne vuol far ufo , fi pol¬ 
verina , e fii dà una dramma di quejla 
polvere in due , o tre once di acqua difilli - 
lata della fiejfia pianta , avendola prima 
meficolata con fiei grani di alume y e di fidi • 
comune ; Si ripete la dofie fiei ore dopo , 
e poi nuovamente P indomani : il morfiicato 
dee filare fien^a bere , e fienqa mangiare per 
due ore : jì laverà la ferita con acqua frcjca 9 
e vi fii metterà fiopra della fi e jfi a polvere • 


Quantunque P Allero (Hijlor. Jlirp. helvetic. 
tom. i. pag. 277. ) feriva : » led ego novi 
» certa fide Vivifici ab optimo viro RoULET ad- 
» hibitam mortem sgrotae non impedivifle , » 
e il noftro Allioni (Fior. Pedemont. tom. 1. 
pag. 87 . » ficio in Svecia , aliifique locis fine 

>> fiucceffu adhibitam fuiflfe , neque videntur 
» etiam principia , quae fienfibus percipi poflunt, 
» tantae virtutis fpem facere » ; tuttavia noi 
polliamo accertare , di avere con efla preve¬ 
nuto la rabbia nel 1778. a due muli , che era¬ 
no flati marficdti da un cane arrabbiato ; e in 
quello Hello anno a due beftie bovine morii - 
cate da un lupo , mentre due altre , cui non 
fi diede P antidoto , morirono rabbiofie , come 

pure due giovani# Alla pag* Ji6« delio flelfi^ 

Gior- 



I 
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domale il ChabeRT mette quell’altra ricetta 

mandata dal signor BoKL al Signor Sartine; 

_ ^ 

1^. Pulver . radio. gentian. , folior. falv. * 
veronica , 

r#/. , tormentili . , folior ., & fior. anagallid * 
fior. phceniceo a part. aquales . 

La dote è di una dramma da prenderli come 
fi è detto qui fopra . 

Afzio, e dopo lui molti altri raccomanda¬ 
no il fugo dell’ aceto fa , o dell’ acetosella ( ofoll¬ 
ie longue , 6* ronde), oppure queUo del m- 
mex acutus del LlNNEO [fptc* plant. pag 47 ^ 0 * 
che è il » lapathum acutum,feu oxylapathum 

di Gioanni Equino : » decofto vulnus fove- 
» tur ( dice il Palmario pag. 275.) , magma 
» vero, aut herba ipfa vulneri inducitur, luc- 
» cus cum vino aliquot dies bibendus datur, 

» urinam acrem , Se multatn movet » : Il cogli addì 
Boera ave nella Tua Chimica ( tom. II. part. I. vegetatiti. 

proceff. 50.) loda moltiflìmo V aceto aromatico 
per refiftere alla fomma putrefazione , che per 
lo più fopraggiunge nell’ idrofobia , e per muo¬ 
vere il l'udore , e il Van - SwlETEN nel com¬ 
mento all’afer. 1143. pag. 572. .del 3. voi, 
vuole, che V aceto fi renda aromatico coll’in- 
fufione della ritta , del marrubbio , dello fiordi 
e con po’ poco di fole , e che fi beva a gran¬ 
di doli tre volte al giorno . Vedete nel tom* 

IL della Società Reale pag. 473 * ^ iS ^Umoire% 
felici cur« ottenute fui quadrupedi coll’ u(& 
dell’ aceto fimplice . 

L’ ÀDANSON ( Familles des plant.es tom. II. 
pag. 84. ) dice , che le mandorle dell’ angolam 9 
che è un altiffimo albero , che viene nel Ma- 
labar, e di cui fi vede la figura nel IV. voi, 

XVII, dell 1 ffortus Malabarìcus , ivi palla* 

K 2 no 
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no per uno fpecifico contro la rabbia, e con¬ 
tro le punture, e le morficature degli animali 
velenofi . Nel primo tomo però de’ fupple- 
m e riti fatti all’ Enciclopedia alla parola angùlam 

10 fletto Adanson più non parla delie man¬ 
dorle , e invece dice, che la polvere della 
radice di queft’ albero patta per un contravve¬ 
leno ficuro delle morficature dei ferpenti, e 
altri ammali velenofi. 

11 celeberrimo Duhamel dii Monceau pub¬ 
blicò nel Giornale di Medicina del mefe di 
Marzo 1772.. pag. 217. un fuo rimedio contro 
la rabbia , pel quale moftra non poca fiducia : 

Bjb rur . , abfynth ., falv. a pug . j , 
bellid . minor . pug . ij* 
alliì bulb . unum , vel duos • 

Si taglia il tutto minutamente, poi fi pefia in 
un mortajo , aggiungendovi un po’ di falmari- 
no , e infine vi fi verfa fopra un buon bic¬ 
chiere di vino bianco , e fi lafcia in infufione 
per tutta la notte ; allora fi feltra , e fi fa be¬ 
re all’ ammalato il mattino a digiuno per tre r 
o quattro giorni, o per nove , o dieci, fe la 
morficatura è ftata fatta alla faccia • Bifogna , 
che il malato ftia in letto caldamente per due 
ore dopo aver prefo il rimedio , o che faccia 
molto efercizio . Quefta forinola è quafi !a 
fletta , che il topico del Cavaliere Digby da 
noi rapportato alla nota ( a ) del num. 14S. Il 
Duhamel vuole, che li lcarifichi la ferita , 
e quindi vi fi applichi una ventola , oppure 
che fe ne fuochi il fangue cpn una fciringa , 

11 cui tubo abbia una bocca larga affoggia d’nn- 
buto . Vedremo qui appretto (164.), parlando 
del'a morficatura della vipera , quanto giovi il 
fucchiare la ferita, e veramente già prima dei 
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DuhAMEL da tifo! ti era flato prefcritto tale 
fucchiamento anche nelle morficature degli ani¬ 
mali rabbiofi ; non però colla bocca, come 
configlia 1 ’ Eistero ( Infittii chirurg. tom. /. 
pag. 165.), perchè il fucchiante potrebbe fa¬ 
cilmente contrarre la ftefifa malattia . 

Arnaldo Weichard nel fuo Thefaurus phar - 
tnciccuticus galeno - chymicus ftampato per la 
prima volta a Francfort in foglio nel 1616. 
dà per la rabbia la fe'gueme preterizione , che 
dice effere ftata da lungo tempo felicemente 

Sperimentata: 


Scaribccos vulgares : abfc'ijjìs eorum capi- 
tìbus , fuffocentur in mille defplimato ; 
rehnquantur per aliquot Jeptimanas in 

fole . 

de his ita condìtis nìim.quatuor contundami: 
adde aquiZ anagallidis , & verbena uncias 
quatuor ; di(folve ,& exprime per lineeum: 
colatura protinus ab initìo ad bibendum 
datur calide . 


E già prima Gioanni Veyer nel libro ii« 
delle Tue offervafioni mediche rare avea propofta 
la polvere degli fteffi fcarabei fòftocati col 'va- 
pore di aceto caldo , e Gnftoforo Roesler. 
nell’ efemeridi de y cunoli della natura decad. i. 
ann. i . pag. 302* racconta, che due fanciulli 
inorficati da un cane arrabbiato furono guariti 
coll’ aver loro fatto mangiare due fcarabei , ì 
quali moffero un abbondante evacuazione di 
urina Sanguigna. Il SauyaGES nella Sua Nofo - 
logia (tom. 11. pag. 235. dell’ edizione di 
Àmflerdam 1768. in 4 ) dice : » Hungari 
» fuadent fcrupulum Scarabei majalis vorandutn 
» ad ciendam haematuriam , quarn in hoc mor- 
»> ba’ faiubrem dicunt » , e poi ioggiunge • 

K 3 » fra- 
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» fcarabasus majalis eli: meloe profcarabaeus' 
» Linnali » (Syftema Natur. tom. 1. part. 11. 
pag. 679 ). Due fono le fpezie di quello 
infetto , che dicefi anche Jcarabeo untuofo , 
perchè toccandolo manda fuori dalle articola¬ 
zioni delle fuc gambe una materia untuofa. La 
prima fpezie è il fuddetto profearabaus , fai 
mdoc apterus , corporc violaceo , 1* altro è il 
mdoe majalis , feu apterus , J'egmentis dorfalibus 
abdomìms rubris ( Linn. ibid. ) . Sì 1 * uno , che 
V altro fanno la baljb del famofo antidoto con¬ 
tro la rabbia annunziato , e deferitto nella Gaz¬ 
zetta Letteraria di Berlino dei 21. di Settem¬ 
bre 1777.* dove fi dice, che il Re di Pruffia 

10 ha comperato da un agricoltore della Silefia, 
che ne fiiceva un fecreto . Quivi vien preferi¬ 
to di raccogliere quelli infetti nel mefe di Mag¬ 
gio in un tempo lecco , e caldo , di prenderli 
con piccole molle , per non ammaccargli, ed 
efprimerne la fuddetta materia untuofa ; di met¬ 
tergli , a inifura che fi raccolgono , in un vafe 
di terra , o di verro ; poi , giunti a cafa , di 
prenderli colle ftefie molle, e con forbicine 
loro tagliare la tefla, che fi getta via come 
inutile, avvertendo, nel fare quella operazio¬ 
ne, di tenerli fopra un vafe di vetro ripieno 
di mele ben depurato , acciocché niente fi 
perda della materia , che fcola nel loro tagliare 

11 capo . Tagliato che loro fi è il capo fi met¬ 
tono in quel vafe pieno di mele , dove fi la¬ 
nciano per due , o tre anni, prima di fervirfene* 
in un luogo temperato col vafe ben chiulo 9 
aggmngendovi del mele , quando folfero trop¬ 
po al lecco . In due libbre di mele fi pofTono 
mettere 200. fcarabei , o anche più • Per coni* 
porre adunque 1* antidoto 
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Si prendono 14. fcarabei così conditi in un 
col mele , onde fono carichi : 

di triaca due once : di polvere di ebano 

due dramme: 

di polvere di radice di ferpentaria virginia - 
na , e di limatura di piombo una dram * 

. ma per forte : 

della polvere della fpugna , che crefce fui 
fraffini , venti gran i 

del mele , che ha fervilo di condimento 
agl y infetti , quanto bajli . 

S* incominciano ad ammaccare , e a disfare 
minutiflimameme in un piatto gli fcarabei , 
quindi vi fi aggiungono gli altri ingredienti, 
incominciando dalia triaca , poi pattando alle 
•polveri , che debbono efiere pallate per lo 
Slaccio , e finiendo pel mele , meicolando ben 
bene il tutto alla confidenza di lattovaro , il 
quale fi conferva per 1’ ufo in un vale di terra, 
o dì vetro ben otturato, e in un luogo tem¬ 
perato , avvertendo però di non comporne 
troppo in una loia volta , perche^ prenc e facil¬ 
mente la muffa , e allora non e pm buono • 
La dofe per gli adulti è da una dramma fino 
a due pei bambini, e pei fanciulli dai 14. 
grani fino alla dramma . Prefo il rimedio , bi¬ 
sogna Ilare 24. ore lenza mangiare , e almeno 
dodici fenza bere in un letto ben caldo . Paf- 
fate le 12. ore, fi può bere dell’ infafone v di 
fori di fambuco , o di thè ; ma guardili il^ ma¬ 
lato dall’aria fredda, anzi proccun di trai pira- 
re in un ambiente temperato fenza muovere 
forzatamente il ludore ; la ferita fi può lavare 
coll’ olio degli fieffi fcarabei , che fi fa metten¬ 
do in infusone nell’ olio di ulive alcuni 1 ^jue- 

fli infetti (a ; . Nel,a 


Rimediò 
nntililVo det 
Re di Pruf- 
ila • 



(4) Vedete innoltre Infittivo medica adverfus cantini 

\abdem . Stuttgard. 1782. in-4. colle ligure degù 


« 


M 1 RABBIA 

Nella (leffa Gazzetta di Berlino dei 29. di 
Settembre dello (leffo anno 1777* fono racco¬ 
mandati per l’ idrofobia i millepiedi : prendanfi 
cinque millepiedi per un adulto , e tre pei fan¬ 
ciulli , faccianfì foffocare nel mele , poi loro fi 
tagli la teda , e peftati dianfi in un cucchiaio 
di mele il mattino a digiuno per fette giorni 
continui • Quella ricetta è edotta dall’ Efemeri- 
di dei Curioji della Natura anno 1742, offervafio - 
Deir ne yi. pag. 325. , ivi rapportata dall’ Erhmann • 

il quale J ebbe da una nobile Dama, che 
n’ avea fatta più volte la fperienza . 

L’ anno 1778. Caleb Hillier Parry pub¬ 
blicò colle (lampe a Edimborgo in 8. una 
Difìertazione full* idrofobia col titolo : tentameli 
medicum inaugurale de rabie contagiofa , vulgo 
canina , dove a pag. 58. dà la feguente ricetta 
dell’ ormskirk , rimedio pretefo infallibile con¬ 
tro quella malattia , e cosi chiamato , perchè fi 
vende qual fecreto dal signor Hill d’ Ormskirk:: 


Rimedio 
dell’ Orai* 

tvKUUv* 


1^. Pulver. cret. unc . Jemisi 
boi. armen. drachmas iij : 
alumin. gran, x : 
pulver. enul. campan. drachm. j : 
ol. anis • gutt. v. mifee . 


Il Parry ne fa pochiflimo cafo , anzi dalla 
pag. 58. alla 6ó. rapporta molte offervazioni, 
nelle quali niente ha giovato • Ma Gioanni 
HeySHAM in una fua Dijfertation fur la rage 
lo (lima moltiffimo ; dice, che fe ne prende 
in una fola volta tutta la fuddetta dofe fciolta 
in una s. q. di acqua mefcolata col latte , 
vuole , che fi prenda il mattino a digiuno , e 
che fi continui a prendere per fei giorni. Se 
poi affaticaflè lo ftomaco , fi può dividere in 
diverfe dofi. Dice di aver dato quella poi* 
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vere a ventifei cani, che erano fiati morficati 
da un cane rabbiofo, e che tutti furono pre- 

fervati. 

Bizzarro è il rimedio propofto dal signor 
Dfmathiis nel Giornale di Medicina del 
mefe di Aprile 1785 , che è di far mordere da 
una vipera la periona morlicata da un cane 9 
o altro animale rabbiofo , e poi fomminiftrare 
i rimedj conofciuti efficaci per la morficatura 
di quel rettile ; vi configliamo di leggere a 
propofito di quello firano mezzo les Hèjlextons 
de monf.' TahaNGET far le nouveau ré mède 
propofi contre la rage par monf. Dc.MATH.tS 
inferite nello fteflo Giornale di Medicina del 
mefe di Agofto dello fteflo anno. 

Ivi pure pag. 368. troverete propofto dal 
signor Alphonfe le Roy di far cadere in asfijjìa 
i morficati da animali rabbiofi per mezzo 
del vapore del carbone, e pofeia farli rinve¬ 
nire coi mezzi, che infegneremo nell’ articolo 
dei J'ommerJi . Anzi nel Giornale di Parigi del 
inefe di Agofto dello fteflo anno 1785 fi raccoman¬ 
da , di fommergerli , finché fiano apparente¬ 
mente morti , e poi di ravvivarli , come ivi 
pure infegneremo. Ma faggiamente il signor 
Medico Lorinet nello fteflo Giornale dei 
2.0. di Ottobre del medefimo anno condanna 
quelli mezzi, par /’ incertitude ( dice egli ) , qu 
il y a de pouvoir les rappeller enfaite à la vie , 
les refjources de la Médecine n’ étant pas afje^ 
certaines , pour que ? on puijje ainjì fa jouer 
avec la mort . 

L’ opinione comune è , che il veleno idro¬ 
fobico dalla parte morlicata fi comunichi ai 
fangue , e agli altri umori, i quali ne riman¬ 
gano infetti molti Medici antichi pero aveano 
già riguardata l’ idrofobia come una femplice 

malattia fpafmodica, e fra i moderni non pochi 

V ' fono 
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fono d’ avvifo, che il morbo lia locale, e che 
tutt’ i graviffimi accidenti , che fi oflervano, 
quando la rabbia è dichiarata, dipendano dalla 
irritazione , c!*t fa il veleno fui nervi della 
parte , da dove l’irritazione fi propaga alle 
fauci, e al rimanente del corpo. Niuno ha 
fiancheggiato quefta opinione con più fodi ar¬ 
gomenti , e rifiellìoni del celebre Pouteau in 
un tuo Difcorfo intitolato Ejjai fui la ra*e 
ftampato a Lione l’anno 1763. in 8., epper- 
ciò egli penfa, che i rimedj debbono edere 
femplicemenre topici ; che , fe non fi può ne¬ 
gare , che con rimedj interni fiali alcuna volta 
o prevenuta , o guarita 1’ idrofobia , ciò vuoi¬ 
li attribuire all’ azione locale degli ftelii 

rimedj portati nel luogo morficato per mez¬ 
zo della circolazione : les routes connucs di 
la cinulation (dice egli pag. zi.) montrent 
P ar °ì ut ' L S chcmins Ics fpecifiques ont pu 
parvtnir jufques a la partii mordut : la ligne 
droiti ejl la plus couriz , cependant on piut 
quel qui fois parvenir au but par la ligne la plus 
circonjlexe . Altri rimedj pertanto egli non pro¬ 
pone , che i caujìici attuali , o potenziali appli¬ 
cati fulla ferita , o , fe fi può , 1’ amputare tut¬ 
ta la parte morficata, mafiime fe già fonofi 
manifeftati i fintomi deli’ idrofobia , e 1’ ufare 
le unzioni, ed embrocazioni coll’ olio di ulive 
tiepido , come diremo parlando della morfica- 
tura della vipera . Celso nel luogo . citato, 
ulcito che era il malato dal fiume, o dalla . 
pefihiera , in cui erafi gettato , voleva , che fi 
mettefie in un bagno di olio tiepido . 

Nè altri rimedj , fe non locali, prefcrive il 
MEDERER nel fuo Syntagma de rabie canina 
fiampato in Torino l’anno 1783. in 11., e 
dedicato al noftro Collegio di Medicina ; nelfun 
«afo fa egli di qualunque fpecifico interno fino- 
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xa vantato , e pone tutta la fiducia nell’ abbru¬ 
ciare la ferita col caufìico attuale , 0 potenziale , 
che diftrugge , e affatto cangia il veleno ine¬ 
rente nella parte, nè altrimenti agifce il fuo 
pretefo prof lattico confidante nell alcali caujh~ 
co fciolto nell’acqua,, e verfato nella ferita, 
col quale die’ egli diftruggerfi il muco, e il 
te fiuto cellulare, che fono i ricettacoli del ve¬ 
leno , nè meritava quefto fuo alcali caujhco , 
con cui pretende prevenire ficuramente la rab¬ 
bia , quel faftofo titolo methodus no vidima , 

• certifjitna a cane rabiofo demofos ab hoc morbo 
prcecavendi \ imperciocché ogni qualunque cau- 
fiico produce lo fteflTo effetto , e più di ogni 

altro il fuoco attuale (4). 

Nè altrimenti cura le ferite fatte da animali 

rabbiofi il Roux, come fi può vedere nella 
^ià citata fua Differtazione coronata dalla So¬ 
cietà Reale di Medicina : confiderà egli la ma¬ 
lattia foltanto locale , e locali vuol , che fiano 
i rimedj ; e la fieflfa Società cosi pronunzia 
(pag. 2. del V. tom. part. IL ) : Panni les di - 
verjes mithodes confeillèes pour la guerifon de 
la vage , il cn ejl unc , qui mente Jurtout une 
grande attention ; elle conjijle dans le traitement 
locai de la plaie . Qiioique la Societé Royale 
ne prononce pas , qid il doive etre le feul , elle 
didare , qu elle le regarde comme indìfpenfable , 
comme le plus importante que fans lui tous les 
autres pròcedis font incertains , & que panni 
ces derniers , ceux , qui portent le trouble dans 
C economie animale , 011 qui affeclent fortement 

les 


Del Roux\ 
e della So¬ 
cietà di 
Medicina ; 


( d ) Lo ftefio Autore pubblicò nel 1777. Dìffertatio 

inaugurali* de infallibili remedio prophylattico Syfhileos . 
Fr’burgi Brifgovice , che è lo fi e fio alcali caufìico , del 
che parleremo pel trattato malattie veneree ♦ 
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les nerfs , expofent a des dangers plus ou moins 
grands . Tal era anche il metodo del noftro 
Jacobo Carantà nativo d’Entracque , e Me¬ 
dico a Coni, il quale fcride al principio del 
fecolo paffato de morfu canis rabidi . Vedete 
Jacobi CakaNXje Cuncatis decadum medico - 
phy fìcarum liber IL Saviliani 162 ^ in 4. 

Nel trattato de tumori (503) abbiamo diffu- 
famente parlato dell’efficacia attribuita da alcu¬ 
ni alla belladonna per la guarigione dello fcirro , 
e del cancro. L’anno 1781. Burchard Frederi- 
co Munch fece (lampare a Gottinga una Dif- 
fertazione de belladonna efficaci in rabie canina 
remedio . Gli Antichi aveano già parlato dell 1 
uio efterno delle foglie di quella pianta contro 
le morficature de’ cani rabbiofi , e Teodoro 
Turquet de Mayerne , nel fuo Praxeos me - 
dicce fyntagma pubblicato l’anno 1695, dopo 
la morte dell’Autore, avea accennato, che il 
decotto di alcune bacche della belladonna è uno 
fpecifico contro 1’ idrofobia . L’anno 1728. un 
lavoratore delle miniere chiamato RlCHTER 
comunicò al medico Hansen un fuo fecreto 
per la rabbia , di cui da lungo tempo faceva 
ufo, e che confidava nella polvere della radice 
di belladonna ; 1 ’ Hansen ne fece parte a Bal- 
dadar Fredrico Munch padre dell 5 Autore di 
detta Didertazione, il quale ne fece molte 
Iperienze Lugli uomini, e fugli animali bruti 
per lo più con felice fuccedb ; pubblicò e(To 
le prime fue odervazioni 1’ anno 1768. nel . 
Magagno delV Hannover , e già prima, cioè 
fin dall’ anno 1763., nello (ledo Magammo lo 
Schmidt Miniftro Luterano avea annunziato 
lo (ledo rtmedio , indicandone conciamente la 
dofe , e fenza dire da chi egli 1’ avea imparato* 
p’ allora in poi molti Medici , e Cerufici dell 5 
^iemagna ne fecero ufo collo (ledo felice ed? 
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to, e da altre offervazioni , regimate nella 
Biblioteca Certifica del RlCHTER tom. v., e 
vi., rifulterebbe , che la belladonna è uno 
fpecifico non {blamente per prelervare ^dal a donna > 
rabbia , ma anco per guarirla, quando già s’ è 
manifeftata . In quella Diflertazione il Munch 
figlio rende conto di nuove felici cure ottenu¬ 
te e dal padre, e da fe , defcrive gli accic,^li¬ 
ti , che inforgono dall’ ulo interno di quefta 
pianta velenoliflima , e infegna il modo , e le 
cautele da averli nell’ ado aerarla • Si può ado¬ 
perare la polvere tanto della radice , che delle 
foglie, e dice, che due grani della polvere del¬ 
la radice equivalgono a quattro delle foglie \ 
egli preferifee per lo piu quella della radice , 
che fa prendere nel decotto di avena , o nella 
femplice acqua frefea da un grano fino ai do¬ 
dici , o quindici : ne ta prendere per 1’ ordina¬ 
rio folamente tre dofi , mettendo tra una dofè, 
e 1’ altra lo fpazio di 48. ore : ai bambini ne 
dà la prima volta un grano , o un grano e 
mezzo , e , fe è fanciullo , due grani ; la fecon- 
da un grano, e mezzo, o due grani, e la 
terza volta due grani , e mezzo , tre , o quat¬ 
tro grani. Agli adulti ne fa prendere tre, o 
quattro grani la prima volta , cinque , o lei la 
feconda, otto , nove , dieci , e anche piu la 
terza : non dà però fu quefto alcuna regola Uf¬ 
fa , toccando alla prudenza del Medie© il rego¬ 
larne le dofi , il crefcerle, il diminuirle , il fo- 
fpenderle , o il darle più fovente fecondo 1 età, 
le forze 4 e il temperamento dell’ ammalato , e 
fecondo gli effetti, che quefto rimedio produ¬ 
ce , dovendoli peraltro dar più frequentemente, 
e più forti le dofi , fe già vi fono fegni Sidro* 
fobia : vogliono efiere minori nelle donne , e 

ne’ vecchi , E’ bene di darle alla fera , accioc¬ 
ché 
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chè il malato ftando in letto pofla meglio tra- 
fpirare , e il mattino a digiuno beverà in ab¬ 
bondanza decotto dì avena , o infusone di thè. 
Gli accidenti, che fi manifeftano , dopo aver 

Accidenti prefo quello rimedio , fono la liceità della lin- 

prodottì gua, della bocca, e delle fauci, la fere, la 

ter a q U della difficoltà d’inghiottire anche i liquidi , la pro- 

UlUdmna . tuberanza , 1 ’ immobilità , 1 ’ appannamento *, 

1’ ardore , e l’infiammazione degli occhi, gli 
oggetti lontani fi vedono diftintamente , ma i 
vicini dopp), la pupilla è al fommo dilatata; 
fuccedono anche vertigini, maffime ftando in 
piedi; il polfo è piccolo, ma frequente, ed 
havvi una certa anfietà nella refpirazLme ; il 
malato fentefi languido , ftanco , e ha una 
grande propenfione al fonno , un pefo, e un 
torpore in tutte le membra : dapprincipio fuc¬ 
cedono dei brividi irregolari, e vaghi, e im¬ 
pallidire nel volto , ma prefto il polfo fi fvi- 
luppa , fi fa pieno , e la faccia diviene rolla , 
fi addormenta, e, pattato il fonno, ogni fin¬ 
toma è (vanito . La pelle, che lui comincia- 
mento era afpra , e fecca, diviene ora morbi¬ 
da , e umida con un fenfibile madore, a cui 
non tarda a fuccedere un abbondante fudore • 
In molti compare un tumore nel luogo della 
morficatura accompagnato da dolore , e da 
tenfione, che fi ftendono alle proffime partii 
ma continuando il rimedio, e comparendo il 
fudore, fparifeono e il tumore, e il dolore, e 
la tenfione • In alcuni (oggetti, che erano flati 
morficati in diverfe parti del corpo , fi faceva 
rolla tutta la pelle del corpo, quali vi fotte 
una rijipola generale. Il MunCH padre fece 
pubblicare pur a Gottinga 1 ’ anno 1783. in 
lingua tedefea una iftruzione pei Parrochi coi 
feguente titolo: 
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In qual maniera debbaji adoperare con Juccef 
fo la belladonna nella rabbia tanto degli 
uomini, che degli animali , con una fuc- 
cinta injlrunione circa il modo di coltivar - 
la negli orti , e di prepararne le radici , e 
le fogl ie per V ufo interno • 

Molti altri rimedj furono ne’ diverfi tempi 
proporti da varj Scrittori , che ci contentere¬ 
mo d’indicare, Pietro Vond.-RSTILLE loda la 
polvere di calamita alla dofe di mezza dramma 
nel vino inygiccherato . Vedete Hijloire de /’ Acad, 

Roy. des Sciences de Paris 1749 * 

Il Loelecke nella fua Materia medica vanta 

la limatura di rame . 

Il GarSaULT nel fuo Nouveau parfait Mari- 
chal , oltre una frittata, in cui entra la polvere 
di radice di rofa canina ( traiti des maladies 
chap . xxxi.), loda i fall volatili di vipera, e 
di corno di cervo ( ibid. /’ apoticaire j ) , i 
quali fono pure lodati dal Duhaume in una 
tefe full* idrofobia da lui difefa nel 1759* 

Molti fanno grandi encomj dell’ alcali volati¬ 
le , e dello fpirito volatile aromatico oleofo , vol¬ 
garmente conofciuto l'otto il nome di acqua de 
luce , che ufano tanto efternamente applicato 
fulla ferita , che prefo internamente . Ved. SAGE 
expiriences fur l ’ alcali volatil . Paris 1778. 
in 8. 

Infine chi defiderarte di aver notizia di pa- 
recchj altri rimedj empirici proporti per la rab - 
bia , legga nel IL tom. della Società Reale di 
Medicina pag. 560., & fuiv. Suite des recher- 
ches fur la rage par monf AndrY : 
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• * 

Morjicatura della vìpera. i 

s. II. 

159. La morficatura della vipera fuole torto 
eccitare un acerbiflimo dolore nella parte mor- 
ficata, il quale fi propaga lungo le diramazioni 
de’ nervi , che pare al inalato di Sentirli quivi 
colpire da Scintille, o fiamme di fuoco; quin¬ 
di gonfia grandemente, e fi vedono nal’cere 
ftrilce erijipdatofe ) giallognole, o livide, co- 
me JuggeUa{ioni , fi fente grave, e tor¬ 
pida , ed all’ ardore del fuoco fuccede un 
fenfo di freddo , e 1’ uno all’ altro a vicenda : 
la faccia del malato impallidisce , ed a poco a 
poco diventa gialla, e ne fegue un’ itterizia in 
tutto il corpo , un tremore univerfale fcuote le 
membra, fuccede un’ intollerabile anfietà de’ 
precordj , inquietudine , e mitezza , il pollo di¬ 
venta piccolo , e difordinato , palpita il cuore, 
e frequenti accadono le fincopi ; un freddo mar¬ 
moreo di tempo in tempo occupa, ed ag¬ 
ghiaccia le membra, quindi le naufee, i vo¬ 
miti , e le convulfioni, di maniera che, fe pre¬ 
stamente non gli fi porge ajuto , inferamente 
tra le angofce , e le fincopi muore il malato. 
» Sono tanto acerbi i dolori cagionati dalla mor- 
» ficatura della vipera, che dicefi, che coloro, i 
» quali ne fono flati morficati, non vogliono 
» sfogare la loro paffione, fe non a quegli, i 
» quali dallo fteffo animale fono flati parimente 
» morficati ; concioflìachè fon sì acerbi, e sì 
»> acuti gli f palimi, che la ferita di quel mali- 
» gno dente ne imprime , che ad ogni altro 
» fuori di quelli, che per pruova imparato lo 
» hanno, incredibili farieno , e i gravi affanni, 
le mifere Arida per troppo teneri lezzi, e 

» pue- 
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» puerili farebbono reputati ( Alcibiade 
nel Convito preflo il RtOi nell 9 opera qui ap- 
prejjo citata ) . 

ióo. Il veleno delta vipera Ila chiuSo in al- Sede, e na- 

cune velcichette, le quali fono alle radici dei velino. U ° 
denti incifivi , i. quali per la loro lunghezza 
hanno una cavità , che fi apre con un piccolo 
orificio alla faccia interna del dente poco Co¬ 
pra la fua punta, donde il veleno viene follato 
nella parte moificata. Il Me ad (a) potè Sco¬ 
prire col inicrofoopio in una gocciola di quello 
veleno una congerie di punte a foggia di iali, 
che muoveanfi con fomma velocita in un li¬ 
quido , ma in poco tempo, Svaporato Tumo¬ 
re , quelle punte cangiaronfi in criftalli di una t- 
incredibile Sottigliezza, i quali in diverfi luo¬ 
ghi uniti infieme con una bafe comune allun¬ 
gavano poi le loro punte acutiffime come rag- 
gj di una crifìallizzazione , e quantunque il lo¬ 
ro intreccio fofie finiffimo più , che una tela 
di ragno , doveano però eflfere Sodiffimi, dap¬ 
poiché egli potè confervarli per molti mefi , 
lenza che avefiero Sofferta alcun’ alterazione, 
ed avendovi verfato Sopra alcuna goccia di r//z- 
tura di girafole , efla divenne roda, come ac- -> 

Cade cogli acidi. 

161. Perchè i fintomi prodotti dall’applica¬ 
zione di quello veleno Sopra una parte ( 1 59 * ) 
dimoftrano una grande perturbazione nel «mo¬ 
vimento degli umori , alcuni ne vorrebbono 
dedurre il lor cangiamento , come Se eflo fofie 
entrato nel Sangue , non che Solamente per la 


mor 



( a) Nel già più volte citato fuo Trattato de ve* 
nenis . Le offervazioni, e le fperienze qui addotte 
non riufcirono al signor Fontana • 


Bertràndi tom. Hit Ferite L 
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Argomenti, morficatura, come caufa meccanica di fotufonè 
die fembra) di continuità , fiano eccitati qtie’ fintomi ; la 
che prno • r i- q Ua j co f a tentano di pruovare colle feguenti 

to*' C veleno offervazioni di fatto: il Mangeti nella Bi- 
sgifee fui xiloteca Medica Lib, XVIII. pas. 8Si. raccon- 

jutn ® . i » 

1 ó ta di aver trovato nel tronco della vena-cava 

di un cane morto per tale iuofficatura poco dt 
fangue aggrumato , ed effo fangue quivi attor¬ 
no , e nello fteffo cuore era di un color folco, 
ed ofeuro, e d’ una viziofa confidenza , cioè 
in parte fciolto, e corrotto ; la quale oflerva- 
zione egli ha ripetuta in varj altri animali, ne* 
quali fempremai trovò un maggiore, o mi¬ 
nore feomponimento di elio fangue , e di ciò 
fanno anco fede P HunAULD, e il GEOFFROY 
nell’anno 1737. dell’ Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi ; donde effi • traggono argo¬ 
menti per ifpiegare, come accadano la itteri¬ 
zia , P orrore , le fincopi , le naufee , i vomi¬ 
ti ec. Il TiSONE nel XII. Volume della So¬ 
cietà Reale di Londra num, 144. narra, che 
un Indiano avendo ftillato fopra un grumo di 
fangue mezzo grano del veleno tratto dalle gen¬ 
give del terribile lerpente nominato Cobra de 
capilo (a) , quello tofio fu fciolto , fermento , 



( a ) Serpente cosi chiamato , perchè ha dietro al 
collo un gran tumore, rimovibile a volontà, col 
quale fi copre, quando vuole, la fella. Nel 7 a*- 
ìiiurus veruni naturalium del Seba. fe ne vedono deli¬ 
ncate nove fpezie, tutte dirtinre con nomi pioprj. 
La piu grotti fpczie, che trovafi al Malabar, dicefi 
hzra\mandd\ la fua morficarura ammazza lentamen¬ 
te producendo nelle carni uno stacelo con atroci f» 
ftjHÌ dolori. Un’altra dicefi cabalo , e viene a Siam ^ 
la terza nominafi diadema , e nafee a MacalTar ; 
quarta confpìcillum , e nalce pure alle Pois Moluc- 

che; la quinta è la più ^oppicluta lotto il nome qj 
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M ribollì come il fiore della cervogia , e di¬ 
venne giallo . Mirabile è la celerità , con cui 
il veleno della vipera produce 1 Tuoi effetti ; in 
ininor tempo di mezz’ ora il gonfiamento fi 
{tende dalla mano fino alla fpalla (tf) , il che 
non vediamo cosi facilmente accadere per la 
femplice puntura di un nervo fatta da altro 
{frumento ; ed abbiamo veduto qui fopra ( i ^9), 
che i fintomi terribili della rabbia non accado¬ 
no sì tofto , quantunque lacerate, e dilaniata 
fiano le parti . L’antico ufo di ftringere con 
un laccio il membro morficato ( b ) , con cui y 
fe la parte cade pure in cancrena , qualche vol¬ 
ta s’impedifeono affatto i fintomi univerfali, 
( della qual cofa poffo io farvene fede ), fem- 
bra anco pruovare, che non meno l’affezione 
della parte, che la trafmiflione* del veleno alla 
mafia degli umori fia la cagione dei fovra de-. 
Scritti fintomi ( 159. ). 

161. Con tutto ciò il celebre QuesnW 
(c) ha voluto far fofpettare , fe tutti per av¬ 
ventura non dipendeflero piuttofto da un’ affe¬ 
zione 



cobra de captlo ; la fcfta dicefi naia , ed è naturala 
all’ Ifola di Ceylan, come pure la fettima , che non 
ha nome particolare, così V ottava, che viene uel 
Brafile , e la nona in molte parti delle Indie Orienr 
tali. x 

{a) Ci è flato narrato j che un cacciatore di vi¬ 
pere morficato da una vipera nella Valle di Lanza 
in una mano è morto , primacchè il fuo compagno, 
abbia avuto tempo di andarlo a foccorrere , benché 
non foffe da lui lontano più di 100. palli. 

(£) Quello metodo è preferitto da Celso ( lib V \ 
cav . 17. n. 3. ) , e da Galeno nel lib. j* de locis 
affetti*. * 

(c) Vart de gulrir pa r la faignèe part* IL chap. I* 
Vedete pure il fuo Tra ite de la gangrène chap . &IL 

pag. IL 8 fa i .... , ... . >' ’p ì • 4 

L Ir 
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zione de’ nervi, che dalla penetrazione del ve.* 
leno nel fangue . Primieramente i fintomi delti! 
morficatura, dice egli , fono nella parte, come 
quelli di una ferita de 5 nervi, ed abbiamo non 
pochi efempj , che fiano giunti alcuna volta ad 
eguale intenfità, quantunque effa ferita folle 
fiata fatta con ifpilli, lancette, o limili . Gli 
altri fintomi univerfali non fono fe non d’uno 
fpafmo de’ nervi, e vinconfi cogli antifpafmo - 
dici , ed anodini , i quali non potrebbero così 
facilmente rìftabilire la naturale compofizione 
degli umori , fe dal veleno fodero fiati guafti ; 
e perciò egli vuole , che l’ingorgamento fatto 
nella parte fi debba medicare , come quello delle 
ferite de ? nervi ( 113., c Jeg< j, col qual metodo 
narra di averne curato uno felicilììmamente j e 
qui lotto ( ió8.,) noi vedremo come rimedj 
•locali femplicilfimi anodini , e rìiajfanti abbia¬ 
no badato , per far cefiare quafi infìantanea- 
xnente i fintomi univerfali , t quali non fareb- 
bonfi potuti sì facilmente lupe rare , fe il vele¬ 
no trafmeffo nel fangue ne fofie la cagione • 
Nell’Africa, e nelle Indie, dove la genera¬ 
zione degli animali velenofi e frequentiffima 9 
tutte le morficature fi curano con . feinpiici ri- 
medj locali ,' che nulla poffono e ttfafinettere al 
fafigue (a). Ma però , fe il' veleno J 1,_ 


r* 


dèlia 
pera 


vi- 


1 N 


' ' (a) Se non aveffimo altra pruova contro la infi¬ 
mi azione del veleno della vipera nel fangue, che 
•f effetto de’rimedi topici , ciò niente pioverebbe > 
poiché nella fteffa maniera, che abbiam noi veduto 
rifonder fi dal Pouteau all argomento tratto dall, 
azione de’rimedj interni, con dire, che per nlezzo 
della circolazione c£ie’ rimedj fono portati alla par¬ 
te, così fi potrebbe dire , che i topici dalla parte 
penetrano nel fangue per le flette ftrade, per le quali 
fi fuppone effervi portato il veleno. 
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pera s’infinua in una ferita, o puntura, fucce- 
dono nientediinanco que" fintomi : dunque egli 
è tale , che per femp ice contatto può irritare 
i nervi fenza la, lacerazione, che fi crede fatta 
dai denti dell' animale {a ), ed ungendone la 
cute , che fia intera , nefiun effetto produce. 
Ma quali effetti non producono lui nervi itali, 
gli odori, i quali pure non entrano nel fan- 
gue? Un Cerufico avendo applicato l’opra una 
piaga polvere di tabacco , il inalato ebbe imme¬ 
diatamente violentiflimi vomiti , i quali, dopo 
aver ceffato , torto ritornarono colla nuova ap¬ 
plicazione della fteffa polvere (/’) . Infine il 
Redi (c), e il Charas ( d ) pruovarono, che 


(a) Con ciò fi rifponde a Melchiorre Fricc, il 
quale ne’ fuoi paradoffi medici paradofio VII. preten¬ 
de , che la vipera non abbia alcun veleno, ma che 
tutti gli accidenti fucceffivi alla fua morficatura di¬ 
pendano dalla lacerazione , e dal dilaniamento , che 
i denti di quel ferpente fanno alle fibre nervofe . 

(b) Non fi flupirà di quelli accidenti prodotti dal 

tabacco applicato fopra una piaga nuda chi non igno¬ 
ra , qual potente veleno fia 1’ olio di tabacco, e come 
préfto uccida, fe la menoma goccia s’ infinua in 

una ferita. ... „ . - . 

(<•) Nelle lue ojfervanioni intorno alle vipere Icritte 

in una lettera..al signor Conte Lorenzo Magalot- 
ti . Tom. II. di tutte le fue Opere pag. 91., e 93. 

(d) Nouvelles expériences tur la vipere. Paris 16574. 
Pretende in quell’Opera il Charas di dimotlrare 
contro il Reni, che la vipera non ha naturalmente 
veleno, ma che il fuo morfo diviene foltanto vele- 
nofò , quando, effendo aizzata, fi mette in collera, 
e fi arrabbia: Il veleno, dice il Charas, conjijle. 
' nella fola immaginatone di tffa vipera irritata, ed in¬ 
collerita per l’idea della vendetta, mediante la quale, 
molli gli tpiriti da un moto violento fono fpmti per 1 
nervi alla volta della cavita de denti , per le qua 1 ca 
vita fono portati cjji [piriti ad infettare il e 

animale per l’ apertura del morfo fatto da ejfi denti} Olir 
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il veleno della vipera non è nocivo prefo in* 
t ernamente, purché non fi abbiano piaghe fui* 

' la lingua, nelle fauci, nell’ efofago ec., le quali 
cofe fembra , che pruovino, che il veleno agi- 
fca per contatto fui nervo nudo piuttofto, che 
perchè fi volga nella mafia degli umori. Muo¬ 
iono le vipere, fe tra loro mordanfi, e por- 
tan erte impunemente quel veleno nelle vefci* 
che (160), il quale fi feparò dal lor fangue , 
nè P hanno fe non per uccidere la preda, di 

cui debbonfi nitrire (<?) . 

163. Comunque agifca quello veleno, i ri¬ 
in e dj locali proporti dagli Autori fono o per 
trarlo dalla parte , o per quivi diftruggerlo , o 
per iflupidire le parti nervofe, cioè le cop¬ 
iati , le fcarificafioni (fi) , le lavande con offi- 
crato falato , con una folu2Ìone di triaca fatta 
nello fteflb offlcrato , o nel vino , o in qual¬ 
che acqua fpiritofa ; ma però maggiore fiducia 
fi dovrebbe avere nel caujìico attuale , e il 
BoVLE nella 2. Efercitafione della utilità della 

filo¬ 



ne conchiade, che fe la vipera non e in collera, 
le fue morfure mai non avvelenano. Il Redi n- 
ipol’e al Charas nella fua lettera fopra alcune op- 
pofizioni fatte alle fue olfervazioni intorno alle vi¬ 
pere , che trovali a pag. 129. dello delio Tomo. 
Vedanfi le belle fperienze fatte dal signor felice 
Pontana in conferma dell’ opinione del Red* dalla 
pag. 3*. Alla j6. delle fue Ricerche fifiche fopra il ve¬ 
leno della vipera . Lucca 1767. 8 . . 

(a) Dalle fperienze però del lodato signor Fon¬ 
tana ( dalla pao. 36. alla 46. ) righerebbe, che il ve¬ 
leno della vipera non è veleno per le medelima, nè 

per le altre vipere. . 

(Il) Tutti quelli mezzi in un con quello di Arin¬ 
go re il membro fuperiormente alla ferita fono rac*. 
comandati da Celso lib. V, cap, 27, p. 3» 
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filofofid fperimentalc narra , che , avendo paga¬ 
to un uomo , perchè fi lafciaffe mordere fella 
mano da una vipera irritata, egli non ne ebbe 
altro danno, avendo {offerta dopo dieci minuti 
dalla morficatura V applicazione del fuoco ro¬ 
vente. Appreflo lo ftelTo volgo evvi coftume 
di fare eoliamente una ligatura fuperiormente 
al luogo della morficatura ; ma, fe quella non 
fi fa abbaffanza fi retta, per chiudere la via de’ 
vafi , o per iltgpidire i nervi , poco , o nulla 
giova , e facendola tanto ftrerta , ne può ac¬ 
cadere la cancrena del membro, delia qual co- 
fa , come diceva ( iók ), ne ho veduto 

efempio. 

164. Negli Scrittori antichi è celebre lame- 
moria di alcune genti d Africa nominate PJi.Ui 
dal loro Re PsiLLO , le quali fucchiaviano col¬ 
le proprie labbra le ferite de* morficati , per 
trarne il veleno « Credevafi al tempo di Cel¬ 
so , eh’ elfi avellerò un* arte, o virtù par¬ 
ticolare per incantare i ferpenti ; ma egli 
fedamente li ioèk della loro audacia confer¬ 
mata dall* ufo • « Se non fi ha una cop¬ 

ti pata ( die’ egli nel luogo citato ) , o altra 

cola limile per attrarre il veleno, homo adhi- 
' » bendus tjì * qui vulnus exfugat . Ncque hcr - 
» cuUs feuntiam puzeipuam ha beni il r qui 
» Pjylli no minati tur , Jed audaciam i/fu ipfo 
» confirmatam . Nam venenum ferpentis , ut qùcz- 
» darti edam venatoria venena , quibus Galli 
» precipue utuntìir ( abbiam veduto nella nota 
al §• 135., quali probabilmente foffero i 

veleni, di cui i Galli fi fervivano nella cac¬ 
cia ) non gufiu , J'ed in vulnere nocent . A/co 
» que colubra ipja tuto ejiur , ictus ejus occiait\ 
» & fi, (lupente ta , quod per queedam ///c di- 

& camenia circulatores faciunt , in os digitum 

v>W - .. ii • * L 4. quis 

* * - C". 


Col Cuc¬ 
chiaie la 
ferita. 
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» quìs indidit , ncque percvjjus ejl , nulla in 
>> èa faliva noxa ejl ( ed ecco, che con que¬ 
llo (perimento de’ Saltimbanchi fi confuta 
P opinione di quelli, che danno la colpa alla 
bava, e alla (puma , che fa la vipera, quan¬ 
do quafi arrabbiata, e tutta gonfia per la 
flizza s’avventa a mordere ). Ergo quìfquìs y 
» cxcwplum PsYLLl fccutus , id vulnus exfu - 
>> xerit , & ipfe tutus crìt , & tutum hominem 
» prcefabit , Effo pure però avvertifee, ne quod 
» in gtngivis , palatove , aliave pane oris ulcus 
» habeat ” . Era anco opinione d’ alcuni, che 
effi teneffero in bocca, mentre fucchiavano, 
qualche antidoto, il quale, fecondo altri , 
non doveva e fiere, fe non olio, che poi 
fputavano col veleno fucchiato. Tale arte 
era anche efercitata dai Marfi Popoli dell’ Abruz¬ 
zo (a ). L’ A NEL ha inventate alcune feirin- 
ghe , i cui tubi fatti a foggia di tromba fi po- 
teflero applicare fulla piaga, per attrarne il ve¬ 
leno (£) .. 

165 . 



{a) Plinio hiftor. naturai lìb. VII , cap. 2. I Marfi 
fi dicevano venire per linea non interrotta dal fi¬ 
gliuolo di Circe, da cui avevano avuta quella pre¬ 
rogativa di non temere i ferpenti, anzi di guarirne 
i morfi . I PCilli poi fi credeva, che efalaliero dal 
loro corpo un certo odore particolare, antipatico 
ai ferpenti, che ne'foffero aflòpiti come per incan- 
tefimo. Quelli popoli, per accertarfi della fedeltà 
delle loro mogli, efoonevano ai ferpenti i loro bam¬ 
bini appena nati ; fe non ne avevano orrore, li cre¬ 
devano legittimi, fe li temevano, gli avevano per 
baftardi. Pus. ibid. 

{b) Vedafi il fuo Trattatalo intitolato: Lart de 
fucer les playes. Amfterdam 1707. in 12. QueiV opu- 
fcolo è fiato tradotto in Italiano con note dal San- 
cassani, e trovafi a pag. 91 . del IV. voi. delle i\XQ 
Dilucidazioni fijico-mediche • 
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r 'l 6 <. Altri lodano la pietra detta di ferpente , Co ij’ ap pH- 
o di cobra de capelo , dalla cui tetta fi crede elione del- 

eflere cavata : ella e di figura ovale , da una f cr p cntc . 
parte convella, dall’altra 30 poco concava, di 
color cinericcio con macchie nere, grolla co¬ 
me una caftagna, di foftanza rara, come un 
olFo fecco, e porofo. Se ne hanno pero delle 
artefatte con terre dell’ India , o , come altri 
credono, con fojlan^c bt\oartichc (d) . Si fa 
ftillare dalla ferita il fangue , e fu quella fi ap¬ 
plica la pietra , la quale vi fi attacca. Quando 
cada, deefi lavare con latte per riapplicarla , 

'fino che torni a cadere , fenza aver tratto al¬ 
tro umore. Il KempflRo narra nel 3. fafcicolo 
delle amenità ej'otiche di una donna , la quale 
ebbe il capezzolo della mammella infiammato , 
tumido, e dolente, per avere fpruzzato il latte 
fopra una tal pietra , che era fiata attaccata ad 
una parte prima ferita da un ferpente, legno 
molto probabile, eh’ efla pietra aveva tratto 
una parte del veleno. ’ Siccome efla pietra 
non può altrimenti operare , che aflorbendo^ il 

veleno per le fue porofità, alcuni credono, che 

lo 



f a ) Dalle fperienze fatte alla Reai Corte di To- 
fcana , e deferitte dal Redi nelle fue Ejperien[e in¬ 
torno a diverfe cofe naturali y c particolarmente a quelle * 
che ci fon portate dall ’ Indie ( Tom. II. dalla pag. 4. 
alla 9. della Raccolta delle fue Opere ), fi vide, che 
quella pietra non ha alcuna virtù, anzi alcuni degli 
animali , a’ quali è fiata applicata, morirono più 
pretto di quelli, che fi abbandonarono alla natura; 

t forfè non farebbe fuor di ragione il credere ( riflette il 
Redi pag. 7. ) che Jerrate dalle pietre le bocche della ferita 
( fi parla di una ferita perforante ) * e proibito a 

quella il far fangue , e col far fangue V ufcita di quale e 
particella di veleno y era il dovere y che ne f e g UÌ JJ c P lu 
previamente la morte* 






Coll* ampu¬ 
tazione . 


Cogli am - 
inollienti , e 
colle pro¬ 
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10 fteffo effetto fi potrebbe ottenere con un 
pezzo men preziofo di bolarmeno , di terra fi - 
gittata, odi corno foffìle : bifogna però, che 

11 veleno non abbia penetrato profondamente , 
perchè poffa effere afforbito, e perciò alcuni 
vorrebbero, che vi fe ne infondeffe la polvere. 
GaLENO nel lib. 3. de locìs affettis (a) narra 
di due uomini, i quali, effendo fiati morficati 
alle dita da una vipera, coll’amputazione, che 
ne fu tofto fatta, non ebbero a foffrire altro 
male dal veleno • 

166. Ma quando gli effetti fono già dilatati, 
lo fiato tifico della cagione congiunta, da cui 
dipendono il gonfiamento, e i dolori della 
parte morficata, effendo lo fteffiflìmo, come 
quello della ferita di una parte nervofa, perchè 
mai non fi uferebbero le fomemaffoni, e i ca- 
taplafmi, che abbiamo defcritti nell’ articolo 
delle ferite de’nervi (113 .,efeg.')ì L’ efempio 
rapportato dal QuESNAY (162.) ce ne potreb¬ 
be perfuadere. Ma fe 1 ’ ingorgamento, e la 
fuffocazione fi fanno principalmente nella fo- 
flanza cellulola, non dovrebbonfi fare ampj, e 
profondi taglj , pei quali lo ftrangolamento del¬ 
le parti foffe più ficuramente tolto? Poco, q 
nulla a ciò poffono giovare le fcarifcaffoni 
fatte a fior di pelle, le quali dal favio La- 

Motte (£) furono anco credute inutili . 

•* 167. 



(d) Cap. VII. Anzi tre fono gli efemp'j qui nar¬ 
rati da Galeno, de’quali quello è il più notabile: 
Vidi ruflicum ( dice egli ), cujus totum digit un vipera 
momordeiat , qui fitte , quarti lune forre habtbat ( crai 
cnirn vinitot ) ab ultimo articulo ittam parttm refecans , 
deinde induEla ufitatis pharmacis in digito cicatrice, nullo 

epo’o medicamine , fanatus eft . 

(b) Traiti compiei de Chirurgie tom. II. obfervat. 314. 

p.7£. 341. dell’edizione di Parigi 1772. in 8. colle 
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167. Ciò non ottante, per un certo empi- 
rittno ftabilitofi nel medicare quefte morficatu- 
re , dalla maffima parte degli Autori fono pro¬ 
porti i bagni fatti alla parte collo fpirito di vi¬ 
no. in cui fia fiata dilciolta triaca. » e fi con¬ 
tano felici cure , le quali ancor più fi attribuì- 
icono ai runedj cardiaci ulani internamente, 
come la triaca 7 il mitridate , 1 orvietano ciati in 
bolo alla dofe di una, o due dramme, o temiti 
in ottimo vino , o in acqua dejiillata di tutto 
cedro , di Jcordio , di ruta , di cardo bene¬ 
detto , nell’ aUjfiteria , o trincale * Non In¬ 
fogna però credere, che il cedro abbia una 
virtù fpecifica \ Ingannato ben remerebbe 
» ^ Jcrive il KtDi pdg* 103* delle Jue ojjerva - 
» \ioni intorno alle vipere ) chi nel provveder 
» rimedio alle avvelenate morficature fidamente 
» fi fidafle della maravigliofa potenza , che gli 
» Scrittori hanno attribuita al cedro ; onde fi 
» legge in Ateneo, che due malfattori con- 
» dannali ad effer fatti morire dagli afpidi, e 
» da quelli più volte fieramente morficati, con 
5> tutto ciò non provarono la forza del vele- 
» no , perchè poco avanti , che quegli infelici 
» arrivaffero al patibolo , una certa compaflio- 
» nuvole , e caritativa donnicciuola avea lor 
» dato a mangiare un cedro. Più disgraziati di 
» coftoro furono due galletti, che da me per 
» quattro giorni continui nutriti d’ orzo fiato 
» infufo nella decozione del cedro, ed infine 
» empito loro il gozzo di pezzetti di cedro, e 

» di cedrato, pallato lo fpazio di due ore, 

mor- 


Oi*a ift ter¬ 
na coi cor¬ 
diali • 


se 


note del Sabatifr- Vedete inoltre le faggerifleffio- 
ni, che il Quesnay fa fu quella offervazione, e 
aùerzione del La - Motte ( Traiti de la gangrent, 
chap. XIII. pag. 20 6 .,.& fiuv. ). 
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» morder li feci da due vipere, ed unfi anco 
» la ferita di uno con quinteffenza di fcorzedi 
» cedro, ma in capo alle tre ore morendo 
» tutti e due, mi fecero accorgere, che quella 
» medicina era vana, e la ftoria di Ateneo 
» favolofa Altri hanno lodata la polvere di 
vipera prefa aHa dofe di una dramma in alcuna 
di quelle acque , oppure uno fcrupojo, mezza 
dramma , o una dramma di fai volatile di vi¬ 
pera (a), fciolto nelle fteffe acque da pren¬ 
derà a cucchiai in maggiore, o minor tempo, 
fecondo la violenza de’ fintomi, facendo pren- • 
dere interpolatamente altri cucchiai di una mi¬ 
sura fatta di una dramma di confezione giacin¬ 
tina , e di alkermes con un’ onda di fugo di 
citrone , e quattr’ once di acqua di cardo bene¬ 
detto. Ale Alteri a ancora è la decòfione di fcor- 
fonerà , e di rafchiatura di corno di cervo refa 
addetta col fciropo di limoni. Altri lodano la 
polvere di radice di contrajerva melcolata colle 
mijlure cordiali , o in decozione , i quali riniedj 
fogliono muovere il fudore , col quale li crede 
e (Te re fcacciato dal corpo il veleno . Nel Gior¬ 
nale di Medicina del mefe di Marzo 1757. è 
rapportata la oflervazione di una donna morfi- 

cata da una vipera, la quale fi riebbe, e guari, 

• quan- 


(d) In ogni tempo fi è- creduto, che la vipera era 
un antidoto ficuro contro la morficatura, che fa¬ 
ceva, e certamente la polvere di vipera, e il (uo fai 
volatile producono ottimi effetti, non già il capo 
fpiccato di frefeo da una vipera, e cosi caldo , e 
fanguinofo applicato in fulla morficatura, come vien 
preferìtto da Plinio, da Aezio, da Quinto Sere¬ 
no Sammon'CO, e da molti altri -.Ardifio din (Icn- 
ve lo fteffo Redi ) ciò ejjere una fempltctta fanciulle - 
fca , fe però molte pruoye , e ripruove congiunte con la 
ragione non vii hanno ingannato • 
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quantunque già preffocchè moribonda, aven¬ 
dole fatto inghiottire in due ore otto once di 
fuco di foghe di fraffinclla , o fia dittamo bian¬ 
co , la cui virtù cordiale , e alefjittna e fiata 
dagli Antichi Aedi (#) riconofeiuta. « Quan- 
» tunque empirica fia fernpre flata^ 1’ aminini- 
>} frazione di tali rimedj , efli pero hanno due 
» virtù notiffime , fcrive il QueSNAY nel trat¬ 
to tato della cancrena pag. 109. > le quali poU 
» fono combattere 1’ ingorgamento nella fila 
» caufa , e ne’ Tuoi effetti , concioffiache per le 
» fodanze attive, dalle quali fono comporti, 
» poflono rianimare il calor animale^ foffocato 
» pel pefo degli umori arrcftati, e 1 opto , di 
» cui abbondano , può fofpendere i muovi- 
» menti irregolari de’ nervi, ed impedire le 

» contrazioni convulfive ’* . 

168. Ma che gli anodini ammollienti fiano 

i rimedj più potfenti, per impedire quelle fpaf- 
modiche contrazioni, che fanno il maffimo pe¬ 
ricolo , è ancor piu dimortrato dai feguenti 
efempj . L’anno 17^4» fi prefento alla Reale 
Società di Londra Guglielmo Olivero caccia¬ 
tore di vipere , il quale , ertendofi fatto mor¬ 
dere da una vipera fopra una mano , n ebbe 
tutt’ i fintomi fopra deferitti ( 159. ), ficchè 
non fi potefl'e dubitare dell’ azione del veleno : 
un’ ora , ed un quarto dopo che avevano co¬ 
minciato , nulla avendo giovato i cardiaci piu 

forti , che gli erano flati dati, fi fece ungere la 

.mano , 


(4) Il Mattioli però ne’fuoi Commenti a Dio- 
scoride lib. I. cap. 89. pretende, che gli' Antichi 
non hanno deferitta la pianta da noi chiamata dìtta¬ 
mo bianco > e dagl’ Italiani fraflincllo ( non già fraffi- 
nella ) ; imperciocché non bifogna confondere que-r 
fio dittamo col famofo dittamo di Creta • 


Cura efter- 
na , e in¬ 
terna coll’ 
olio di uli¬ 
ve . 
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mano, ed il braccio con olio di ulive fopra 
un ardente fuoco , colla qual unzione i dolori, 
che foffriva, tofto diminuirono, ne bevette ai- 
fune once, per le quali ebbe vomito , ed eva¬ 
cuazioni dall’ ano, e continuando le unzioni 


fole, perfettamente guarì, calmatili a poco a 
poco tutt’ i fintomi, e fcioltofi 1’ enorme gon¬ 
fiamento , che n’ era accaduto alla parte , la 
quale fperienza lo fteffo uomo ha varie volte 
ripetuta collo fteffo fucceffo (a). Già alcuni 
anni prima il Mead (V) aveva pruovaro, che, 
avendo unto con olio di vìpera il nafo di un 
cane, che quivi era flato morficato da una vi¬ 
pera , non ebbe alcun danno della morficatura, 
e quell’olio poco più vale, che quello di uli¬ 
ve . Abramo VaTERO nella 117. delle Differ- 
tazioni Mediche raccolte dall’ AlleRO (c) nar¬ 
ra di un Giovane Speziale di Drefda, il quale, 
eden do flato morficato da una vipera in un 
dito della mano di maniera, che già gli era 
gonfiato il braccio fino alla fpalla con atroci 

dolori, e colla proftrazione delle forze , fu 

per- 



(a) Vedete la lettera dello Sprengell ferina a 
Frederico Gensler, nella quale lo ragguaglia di 
tutte le fperieoze fatte e lopra fe fteffo , e fopra 
diverfi animali da quel Viperajo. Detta lettera tro- 
vafi al principio dèlia Differtazione del y ater qui 
(òtto indicata. Vedete pure le tranfaziom hlolonche 

num. 441 - P a gJlM- , . . ... .. 

(b) Nel luo Trattato de venems : Giunfi , die egli , 

finalmente a /coprire, che quejlo fpecifico ( onde fi fer¬ 
vono i Vipera) ) altro non è , che la (ugna della vipera, 
con la quale fubito dopo la puntura fi fregano , e poi 

narra lo fperimento fattone fui cane. 

(»-) De antidoto novo adverfus viperarum merfum pnz- 

Pentì (limo in Anelia hand ita p'idem deteflo. Trovali a 

pae tot. del Tom. VI. dell’accennata Raccolta dell, 

Alierò, .. 
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perfettamente guarito coll’ unzione de!T olio con¬ 
tinuata per tre giorni, il tumore, e i dolori 
eflfendo itati tofto mitigati, avendo prefo nef- 
fun altro rimedio interno, ie non una lèmpli- 
ce miftura col liquore, minerale anodino \ ma 
dopo le unzioni sì prettamente celarono i fin¬ 
tomi , che il Vatero principalmente ad effe 
attribuifce la pronta guarigione del malato • Il 
Pouteau nelle fue Mefcolante' feru fiche pag • 
157., c f-g' ra PP orta cinque* offervazioni di 
morficati da vipere , i quali guarirono colle un¬ 
zioni di olio di ulive , colla iinmerfione in e(To 
della parte ferita, e coll’applicazione di com- 
prefle immollate nello fletto olio fenz’ altro ri¬ 
medio ( a ) . Nell’ Accademia Reale delle Scien¬ 
ze * 


{a) Vedanfi pure le Tue Opere poflume Tom. III. 
pag. 73. , e feg. I celebri Geoffroy, e Hunauld 
fecero inferire tra le Memorie dell* Accademia Reale 
delle Scienze di Parigi dell* anno 1737. diverfe loro 
fperienze fatte coll’ olio di ulive fu varj colombi * 
polli, e cani fatti morficare da vipere irritate, dalle 
quali fperienze rifulta, che la maggior parte di alle¬ 
iti animali, malgrado 1* applicazione di quell’olio, 
morirono ; anzi , avendo mefcolato qualche goccia 
del veleno della vipera coll 1 olio di ulive , e inuillato 
quefta miftura nelle ferite fatte colla lancetta, gli 
animali morirono , come fe foffero Orati morficati 
dalla vipera. Que’ due Accademici pertanto con¬ 
chiudono, che l’ olio di ulive non è uno fpecifico 
contro la morficatura di quel ferpentello. Ma, co¬ 
me faggiamente fa riflettere lo fletto Pouteau nel 
luogo citato , il veleno della vipera operando tem¬ 
pre in ragione k inverfa del volume dell’animai mor¬ 
sicato , e in rag : one diretta della quantità di etto 
veleno, introdotta, quegli uccelli morirono, perchè 
troppo era flato il veleno introdotto proporzionata¬ 
mente al loro corpo, onde lo fpecifico non potè 
più agire; in vece che nell’uomo ordinariamente 1’ 

olio di ulive fa il fuo effetto (aiutare 9 perchè egli è 

È ■ ' ' » '• .a* 
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ze anno 1747. leggefi, che il JussiEU guari 
uno Studente di Medicina morfìcato da una vi¬ 
pera , che già ne foffriva i più gravi fintomi , 
colle unzioni di olio dì ulive, a cui aveva ag¬ 
giunto po’ poco di falt ammoniaco , ma gli fe¬ 
ce anco bere ora nel vino, ora nel brodo al¬ 
cune gocce di alcali volatile , e nel Giornale 
di Medicina al mefe di Giugno del 1736. fono 
rapportate due oflfervazioni di donne guarite co¬ 
gli ftefiì rimedj ; ma in una, effendo cedati i 
fintomi univerfali, rimaneva pure 1’ ingorga¬ 
mento della parte , il quale poi fa fciolto, tra¬ 
iniate le unzioni oleofe , e facendovi bagni 
con vino caldo , a cui eranfi aggiunte alcune 
gocce di acqua di Lucio , che è lo fteffo al - 

cali volatile ufato dal JUSSIEU • 

♦ 



SUPPLEMENTO. 


L’ acqua di Lucio ( eau de Luce ) non è 
differente dall’ alkali volatile , che per 1’ addi¬ 
zione di qualche goccia d’ olio di fuccino. L al¬ 
kali volatile è fenza dubbio un rimedio effica- 


ci (fimo 



raro, che riceva tanto veleno da eflere inoperabile 
da quell’antidoto adoperato a tempo, e a dovere; 
Cependant ( fegue egli ) fi un homme mordu par piu - 
fieurs vipères en mime tems recevoit à proportion de fes 
forces autant de venia , quen a recu le pigeon mort en 
fix minutes , il efl certain , que l'huile d'olive ne feroit 
pas alors un rémede ajffe { efficace ; mais je doute , quoti 
pùt en ce cas en trouver aucun capable de le garantir 
d'une mort vrompte . Quel , che è certo , fi è , che in 
quefto noftro Spedale di S. Gioanni noi abbiamo in 
tre giorni guarito col folo olio d' ulive un Viperajo 
morfìcato da urrà vipera, il quale avea tutto librac¬ 
cio eftremamente gonfio# itterizia universale# voj 
miti# e fincopi. 


i 
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«iflimo contro la morficatura della vipera, ufatcr 
tanto efternamente, che internamente : allun¬ 
gato nell’ olio di ulive , e inftillato a gocce 
nella ferita, egli .è un potente risolvente, e 
ufato Solo forma un l e gg ier caufilico^ che può 
immutare, e diftrurre il veleno : prefo inter¬ 
namente a dofi leggìi 7 e ripetute, è un to¬ 
nico , che rianima le forze y riapre le Secre¬ 
zioni , e muove principalmente il Sudore , che 
fa tanto bene ai morficati • La maniera di uiar- 
lo per bocca è fempliciffima j Se ne danno tre^ 
o quattro gocce alle perSone giovani, o deli¬ 
cate , otto, dieci, e fino a dodici agli adulti, 
e robufti di due , o di tre in tre ore , Sempre 
allungato in una leggiere infusione di thè * 
di fiori di J'ambuco , o di camomilla , o , ciò ^ 
che più giova , nel decotto di fiori d aranci • 
Quando gli accidenti diminuiscono , Se ne di¬ 
minuisce la dofe , e fi da piu raramente • Lo 
ScOPOLI ) pag . 313. tom . /. del fuo volga - 
tizzamento del Dizionario di Chimica del MaC - 
quhr ) guari con quello Solo rimedio un uo¬ 
mo morficato Sotto la pianta di un piede , ii 
quale un’ora dopo la ferita era già Senza polfo, 
e Senza favella, tutto impallidito, freddo, e 
quali moribondo . Vedanfi le già citate fpe - 
rienze fulV alkali volatile del SàGE , e la Dif- 
fertazione del Bertin: Ergo fpecificum vipera 
morfus antidotum alkali volatile a pag* 610. 

del Suddetto Tom. VI. della Raccolta dell Al- 
LERO , e la offervazione del Chirurgo CoFFl- 
NIERE a pag. 416. del Tom. VII. degli Opu - 
ficoli ficelti di Milano . Poco conchiudenti ci Sem* 
brano gli Sperimenti fatti contro 1 * efficacia di 
quello rimedio dal signor Felice Fontana 
( Traiti fiur le vinin de la vipère , fiur les poifons 

Amlricains &c. Tom • IL ) per la pieci olezza 

degli 

Behtrandi tom. in* Ferit, M 
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degli animali, fu cui furono fatti, lembrandoci - 
anche troppo generale la fua aflerzione, che le 
• vipere non -ammazzino 1’ uomo ; ciò può efier 
vero delle vipere di certi Paefi, ma non di 
tutte in generale, per efempio quelle del Fer- 
rarefe fembrano meno micidiali, che quelle del 
rimanente d’Italia. 

Si è detto ( 165.), che fonvi pletn vipc~ 
rìne artefatte. Il signor Abate Raimondo de 
Termeyer , il quale viffe lungo tempo nel 
Para guai, fece inferire negli accennati Opufcoli 
di Milano ( Tom. I. pag. 361. ) una fua Me - 
morìa j'uli efficacia d' un alejjìfatmaco contro il 
veleno della vipera , il quale aleflifarmaco altro 
non è , che 1’ applicazione della pietra viperina 
fui la ferita , e quella pretefa pietra la compone 
egli col corno di cervo calcinato al grado 
foltanto, che acquifti un color nero cupo, 
non già bianco, che allora la calcinazione fa¬ 
rebbe troppo forte . Dice elfere falfo, che det¬ 
ta pietra fi cavi dalla tella delle vipere di quel 
paefe, e che tutti la compongono com’ egli in¬ 
fogna . Adduce varie fperienze , che farebbero 
decifive della virtù aleffifarmaca di quella fua 
pietra, fe ripetute dal signor Pietro Moscati 
( Opufc. Tom. II. pag. 32. ) non avellerò 
avuto un efito molto dubbiofo. Ancor piu dub- 
biofo , anzi perniciofo è il metodo propollo in 
molti foglj periodici d' Italia di guarire gli av¬ 
velenati dalla vipera collo fchizzettare per le 
vene aperte dell’ avvelenato fpirito di corno di 
cervo . Crediamo bensì al signor Fontana , 
quando ci narra i buoni effetti dell’ allacciatura 
del membro al di lopra della ferita , e quelli 
dell’ amputazione ; ma abbiam veduto, che tutti 
e due quelli mezzi fono da lungo tempo co- 
nofciuti, come pure quello dell* applicazione 

della pietra caujlica, 


Noi 
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Noi oflervammo tre volte, che, vinti i fintomi 
univerfaii minaccianti, pure rimaneva 1’ ingor¬ 
gamento nella parte, il quale allora fi dovette 
trattare , come abbiamo infegnato negli artìcoli 
delle ferite delle parti nervofe ( 113., e feg> ) 9 
e della cancrena ( Tumor . 237. > * fg* ) •> 1 ° 
fiato fifico della cagione congiunta facendoci 

allora Scorgere altre indicazioni • 

# 

• ‘ii- - 1 

Morjìcatura dello feorpione , del rofpo , 


in. 

169. Lo feorpione ha una coda comporta di 
cinque , o fei vertebre , V ultima delle quali 
ha in cima un globetto , dal quale fi alza un 
aculeo , o pungiglione , con cui ferifee , ver- 
fiando il veleno da due forellini, che trovanfi 
verfo la punta ai lati di quel pungiglione (tf) • 
Gli feerpioni di noftra terra fono poco , o nul¬ 
la velenofi ; ma però alcuna volta colla loro 
puntura recano dolore , e gonfiamento alla par¬ 
te , il quale in poco tempo crefce anco erto 
con macchie rifipelatofe , e con fenfo di pun^ 
ture • Il Beni vieni nel cap- 56. de abditis 

mor¬ 



iva) Quel globetto qui accennato dall’ Autore, e 
che dice trovarti alla eftremita della coda dello feor¬ 
pione , è un’ ampolletta, o vefcichetta membranofa, 
che ferve di ricettacolo al veleno. Quefto veleno 
é un umor bianco , e vifeofo, il quaie meffo lulla 
lingua fentefi alquanto pungente, e mordace, co¬ 
mecché lo fia meno di quello dell’ape, nè 1 uno > 
nè l’altro meffi fui fuoco punto s’ infiammano 3 il 
confumano, e fi difleccano fenza mai accencteili. 
Fontana Ricerche fifiche / opra il veleno della, vi fera 

P*S' e 

M z 






Sede, ed et* 

fetti del ve* 
Uno dello 
porzione « 


MORSICA TURA 


Accidenti 
prodotti dal 
veleno del 
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1 So 

morborum caufjls narra di un Tuo fervo, il qua¬ 
le, effendo flato punto da uno [carpione , fu to- 
fio forprefo da un fudor freddo , e fentiffi ag¬ 
ghiadare , come fe folle flato opprelfo da ne¬ 
ve , o freddiffimo ghiaccio. Il Lanzoni nella 
Decade III. d£ Curioji della Natura fcrilTe di 
una donna, la* quale mori di una violenta paf- 
Jione iliaca , effendo fiata punta vicino all’ ano 
da uno fcor pione. 

170. 11 rofpo non ha denti, ma colle fue 
gengive dure, afpre, e difuguali può, mor¬ 
dendo , far penetrare il fuo veleno anco a tra- 
verfo la cute. Il Redi nelle Tranfa^ioni Jilo - 
fofiche tom. IL pag. 797. racconta di un fan¬ 
ciullo , il quale ebbe le labbra enfiate più di 
due pollici, effendogli fiata fpruzzata alcuna 
goccia di liquore di un rofpo , contro cui aveva 
gettato un faffo (a). Il TuRNER nel Trattato 
delle malattie della cute narra di uno fciocco, 
il quale , avendo tenuta in bocca per qualche 
tempo la tefla di un rofpo , ebbe nella notte 
feguente, lia per la morficatura , o per la fola 
bava deir animale, le labbra, e li lingua tan¬ 
to tumide, che per molti giorni non p uè pro¬ 
nunziare parola, e fu in grande pericolo pel 
tumore , e per la infiammazione de’ mufcoli del¬ 
la deglutizione . 

l 7 u 



(a) Il ricettacolo di quello liquore, che è limpi¬ 
do, fono due grotte ghiandole vefcicolari polle nel¬ 
le fotte temporali, una per lato, dietro gli occhi. 
La primi volta, che uno di noi ha notonrzzato un 
rofpo , non conoscendo quelle ghiandole, e avendo¬ 
le inavvedutamente comprefie, fu spruzzato in rutta 

la faccia da quel liquore, fenzacchè gliene fia ac¬ 
caduto il menomo male. 
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jyi. Il rofpo giace, e s’intana volentieri fot- 
to la falvia , filila quale l'pandendo il fuo vele¬ 
no ( Ha etto nella bava , nell’ umor untuofo , 
di cui è invermcciato il fuo corpo, o , come 
altri credono, nella urina ) , erta falvia diventa 
velenofa. Nella Novella VII. della Giornata 
IV. Gioanni Boccacci ( di cui lappiamo la 
maggior parte delle Novelle elfere vere Ito¬ 
ne (‘0 ), narra, che Pasquino , trefcando in 
un orto colla Simon A, li fregò a’ denti una 
foglia di falvia (b) , e morì. Accufata, e prefa 
’la'SiMONA, effa per moftrare al Giudice, come 
fenza fua colpa foffe morto Pasquimo , fi fre¬ 
nò una di quelle foglie a’ denti, e Umilmente 
inori. Il Giudice , facendo quivi abbattere il 
cello di quella falvia velenofa , vi fi trovò fiot¬ 
to una botta di maravigliofa grandezza . Potrà 
meno fiembrare, che il Boccacci fingeffe una 
novella , fe offerviamo, com’ egli fcrilì'e, che 
Pasquino , dopo aver fregati i denti con quel¬ 
la falvia, guari di fpafio non perfeguì ragia- 

nando , 



{a) Vedafi a queflo proposto V Jfioria del Deca- 
merone fcritta da Domenico Maria Mànni Acca¬ 
demico Fiorentino. In Firenze 1^41. in 4. Quella 
Novella però di Pasquino , e delia Simonà egli la 
giudica coll’ eruditiflimo Giovanni Targioni pmtto- 
fio favolofa, che vera, oppure nelle fue circoftanze 
molto alterata , e trasfigurata , attefo che , dice egli , 
fra le tante fpe^ie di falvia fino ad ora conofciute niuna 
certamente ve ne ha , che fia velenofa , ne fujfifie , che la 
botta , od il rofpo , 0 fimile , ne * nofiri paefi di c..ma 
non molto fervido , abb a quefla pefiifera virtù di avvelenar 
talmente una pianta , che, fregate fi uno ai denti le foglie 

di quella , debba immantinente morire . . . 

(*) „ Con effa ( falvia ) s’incominciò a ftropiccia- 
G, re i denti , e le gengive, dicendo j> che la un via 
,, molto bene li nettava d ogni cola, che fopr effi ri- 
mala foffe, dopo P aver mangiato. Boccac, ibid, 

M 3 
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nando , eh' egli s'incominciò tutto nel vi/o a 
cambiare , e appretto il cambiamento non i/ttte 
guari , ch'egli perdi la vi/a , e la parola , e 
in brieve egli fi morì , già tutto enfiato , e pieno 
di ofeure macchie per lo vi/o , e per lo corpo 
divenuto . Il Mizaldo (a), ed altri Scrittori 
Medici hanno rapportata la ftefTa ftoria, ed 
Ambrogio Pareo {fi) narra di due Mercanti, 
i quali, avendo bevuto vino, in cui avevano 
ineffe /oglie di falvia lenza lavarle, tali quali 
colte le avevano nel giardino dell’ ofteria, pri¬ 
ma di tetminare il pranzo, furono forprefi da 
vertigini, perdettero la villa, cadettero in fin- 
copi, e convulfioni, balbutirono, ed ebbero 
la lingua annerata, lo fguardo fpaventevole, fu* 
dori freddi, vomiti continui, e, fterminatamen- 
te enfiando, in brieve tempo morirono. Accu- 
fato 1 ’ Offe , che loro avea dato a delinare, 
come le gli avelie ^avvelenati, fu feoperta la 
fua innocenza, effendofi trovata fotto il cello, 
da cui que’ Mercatanti avevano tratte le /oglie 
di /alvia , una generazione di botte (fi). 

• s # 

172 . 


(j) Nel principio della prima Centuria della fua 

Opera memorabilium , five arcanorum omnu generis , Co- 
lon . /572. Riporta quefta medefima ftoria, tenendo¬ 
la vera, Gioanni Schenkio , che ville pure nel le- 
colo XVI* nelle fue Ojjerva^ioni mediche , rare , nuove , 
e ammirabili nel libro VII., trattando de rubetarum, Jeu 


bufonum vini lentia . . . , _ 

(b) Lib. XXI. cap. XXXI. La fteffa ftoria del Pa¬ 
reo è raccontata colle medefime parole dallo Schen- 


kio nel luogo citato. , k ,. r 

(c) Malgrado tutte quefte ftorie e ancor dubbiosa 

cola , fe il rojpo fia velenofo, e, le lo è , in che 

parte del fuo corpo rifieda il fuo veleno, e come 

Io comunichi. Aleniamo con impazienza le fpe- 

rienze dal signor Fontana promeffe alla fine delle 
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I7t. I ragni colla loro probofcide, o pun- Delvelen®, 
giglione , così pure le vefpe , e le api gettano «g*. 
un umore nella parte , che pungono , u quale api* ec. 
opera quali forte un epifpafiico , e la parte di¬ 
venta tumida, infiammata, per lo piu con^ do- 
lore urente • Che il veleno del ragno fha in un 
particolare fuo umore, è dimoftrato dal tumo¬ 
re , e dolore, che accadette a quelle parti» 
fulle quali fu fpruzzato, mentre fi bruciava un 
ragno. Vedete l’opera citata del TuRNER 
pag. 191. Quanto epifpajlico fia l’umore di al¬ 
cuni infetti, ce lo dimoftrano le gallozze, che 

efli fanno fugli alberi . ' . r 

173. I rimedj interni cardiaci , aleffifarmaci, fu- Cura efler 

dorifici giovano egualmente in quelli cali,come per 
la morficatura della vipera (167.). Se il veleno 
della botta è flato prefo internamente , bifogna 
prima evacuarlo con un emetico . Alla parte fo¬ 
no anche lodati gli flefli rimedj, come per la 
morficatura della vipera ( dal 16^. al iòj. ), 
e non meno gli olj , e gli ammollienti , come 
gli olj di feorpioni , e di botta , con cui fi fac¬ 
ciano unzioni, le foglie di malva , di altea ,e 
di meliloto , colle quali fi facciano cataplafmì . 

Nel Giornale di Medicina al mefe di Aprile 
1756. fi racconta, che il dolore della puntura 
di un’ ape fu tortamente fupprefTo, applicandovi. 
fuco di papaveri bianchi. Io ho veduto guarire 
la puntura di uno feorpione , applicando filila 
parte compreffe immollate in fior di latte , a 

cui erano fiate aggiunte alcune gocce di lauda¬ 
no 



fue Ricerche fulla vipera , dove dice di voler decidere 
la famofa queftione , fi il rofpo fia velenofio , e in che 

confitta il fuo vcigno . 

1 M 4 
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/2o liquido. Il Servo di Benivienì ( 169. \ 
guari, avendogli fatta bere una diffoluzione ai 
triaca fatta in vino gcncrofo (a). 



(<z) Negli Opufcoli fccltì dì Milano tom. VI. pag. 358, 
il già lodato signor ConfigliereGio. Antonio Scopoli, 
Profeffore di Chimica, e di Botanica nella Regia 
. Univerfità di Pavia, dà le foglie dell’ ìatropha curcas 
applicate fulla puntura, come uno fpecifico contro 
le punture delle api, e delle vefpe . Feci, dice 
3 , egli , pungere da una vefpa un giovane fopra una 
3, mano, onde egli provò un acutiflìmo dolore : gli 
,, applicai tofto una foglia dell’ ìatropha curcas , ed 
3, ecco in un momento fvanito ogni dolore, fenza 
„ che vi reftaffe alcun fegnq di tumore. Replicai 
3, l’efperimento in un braccio., ma in vece delle foglie 
„ della ìatropha curcas ho applicate quelle dell’ ìatropha. 
33 urens : 1’ effetto è flato lo fteffo , ma non cosi 
,, pronto 3 e reftò nel Ifiogo della puntura una pic- 
3, cola macchia roffa. ” £a prima fpezie di ìatropha 
nominata dallo Scopoli è il Ricinus Americanus ma¬ 
jor [emine nigro di Gafpare Bauino [ Pinax pag. 432.), 
1 ’ altra è il Ricinus lattefeens fici foliis , Jpinulis mor¬ 
dacia armatis del Pluknet. Quelle piante fono tut¬ 
te e due efotiche, e con ragione lo Scopoli li 
duole, che non fi pollano render comuni nel noftr9 
clima • 

1 - \ .* > r> 
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Z>«//e ferite del capo in generale . 

if* ‘. r 1* *. 

•* 

i • * . 
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174. JLjE ferite del capo, o fia della cal- D;ftinz - 10 . 

vana fi dividono in ejlerne , ed in interne. nc d aie 
V'/lcrn, Ione, quelle, nelle quali fono offrii 
le parti molli, che flati iopra le offa , come 
gl’ integumenti universali , la cuffia aponeurotica 9 
il pericranio , i mufcoli frontali , occipitali , o 
temporali \ e poffono alcune di quelle parti el- 
lere offefe fuperficialmente , che la ferita non 
giunga all’ ofjo , o giungervi, fenzacche effo 
fia offefo , rimanendo foltanto feoperto ; o que¬ 
llo effere anco offefo , fenza pero che fia per 
tutta la fua fpeflVzza divifo , ficche 4 1 ’ apertura 
non giunga fino alla dura - madre • 

175. Chiamatili interne , o penetranti , quan¬ 
do Y affo è per tutta la fua fpeffezza divifo, e in 
ficchò la ferita penetri nella cavita con lefione, 

p fenza delle meningi , del cervello ffifjo , o del 
cervelletto . Poffono anco effere folamente con- 
tiife , o affatto intere le parti eflerne (174*)* 
ed effere 1’ offo infranto , o effere V offo fteffo 
anco intero cogl* integumenti , ed effere trava- 
fato fangue nella cavità , o comtnoffo il cervello 

( 196. , 197. ) . 

17Ò. Perlaqualcofa tanto le une, quanto le 
altre ( 174., I 75 -.) » fe £ ondo \ combinazione & 

di quelli accidenti, poffono eiiere accompa* chele altre, 
gnate da graviflimi fintomi, quantunque all oc- comecché 

chio la ferita fembraffe fempliciflima, e di ™ leggieri, 
poca, o niuna conseguenza. Quindi ebbe ra- non voglio- 

gione IppoCRATE , di avvertire nel libro delle jj° gl g tt g r ° 

ferite 


FERITE 


Notabilifll- 
jna offerva- 
zione d’Ip- 
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feriti del capo (*z), che neffuna di tali ferite fi - 
dee leggiermente confiderare , o deprezzare ; 

» faepe enim cutis fola contufa ferro, aut 
» aliqua re-; fi non diligenter , & cum quadam 
y> cautione curetur, veluti fi fanguis concretus 
» non expurgetur , aut aliud quidpiam negliga- 
» tur, ulcus incrudefcens non parum molefttae 
» exhibet, & aliquando etiam febrem inducit, 
» & Medico quidem negotia, aegroto vero pe- 
» riculum non minus affert • 

17J. E nel lib. v. de* morbi epidemici (f) 
ne diede il feguente efempio. » La bella figlia 
» di NEREO, di età di 20. anni circa, fu 
» percofla fulla fronte (altri leggono Ancipite) 
» colla mano larga da una donniciuola amica , 
» con cui fcherzava, e tofto fu forprefa da una 
» tenebrofa vertigine , e privata della refpira- 
» zione • Arrivata a cafa ebbe una veemente 
» febbre, con dolor di capo, e le s’infiammo 
» la faccia : al fefto giorno le ftillò dall’ orec- 
99 chio deliro un bicchiere di marcia fetida, e 
» roffigna, e fembrava , che ftafle meglio ; ma 
» nuovamente crebbe la febbre , e la fanciulla 
» divenne fonnacchiofa , non poteva parlare , 
>» ed avea le convulfioni alla parte delira della 

» faccia, difficilmente refpirava, convulfa tre¬ 
nti i » mo- 



Ca) Quello libro, che è uno de’ migliori, riguar¬ 
danti la Chirurgia, lafciatici da Ippocrate , trovali 
a pag. 895. della citata edizione delie Opere d Ippo- 
CRATE fatta dal Foesio . Egli è fiato comentato da 
molti, e dotti Autori, come da Guido Guidi , dal 
Vertuniano , dal Falloppia , dal PAAW,dal Dis- 
saudeau , e tutti quelli Comenti in un col tefttf 
mentano di edere letti. Le parole latine addotte nel 
tefto nel libro d’ Ippocrate non fi leggono . 

(f) Pag. 11 74 * della lleffa edizione del rOESio* 
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» molava, la lingua le lì era impedita, aveva 
» l’occhio ftupido, ed al nono dì mori ». 
Tanto gravi accidenti , e perfino la morte ha 
potuto apportare un femplice Ichiaffo, dato 
per ifcherzo dalla mano leggiere di una donna. 
Nulladimeno però vedremo qui apprello (a 1 },)» 
come graviffime finte al capo con perdita di 
foftanza di alcun oflo , anzi del o co 
cervello (131.) furono rifanate fenza gravi 
accidenti, ficchè fembri, che la gravezza di 
tali ferite , in alcuni cafi tanto Sorprendente, 
dipenda piuttofto da un particolar meccanico 
modo di lelione , che dalla quantità delle 

parti offefe. ' ' 

Delle ferite degl'integumenti comuni 

del capo . 

S- I. 

Jy8. Le ferite degl’ integumenti del capo 
poffono effere fiate fatte per incifione (1), per 
puntura (j) , per contufione (4), o per lacera¬ 
tone (<j) . Le incijìoni , quando veramente ot- 
fendano i foli integumenti univerfali, o, come 
dicono , la cotenna , ne vi polfa eflere folpet- 
to , che in altre parti del capo fiali comunica¬ 
ta la lefione, fono di neflim pericolo, e fi 
debbono trattare com 0. ferite fempiici (15) , che 
non richiedono le non la riunione j e le vi 
folle qualche lembo, che non fi potefle fofte- 
nere colla fafciatura , bisognerebbe , dopo aver 
rafi i capelli, e dopo aver afterfo il fangue , e 
tolto ogni altro corpo ftraniero , che vi potete 
eflere , farvi tanti punti di futura quanti fa¬ 
rebbero neceflarj , per mantenerlo in Umazio¬ 
ne , 


Citta delle 

incifioni del¬ 
la cotenna 
del capo , 
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ne , ma , il ripeto , la futura (a) fi dovrà al¬ 
lora (blamente fare, quando . la fafciatura non 
foffe da fé fola fufficiente, locchè rariffime 
volte accade * Poi fi debbono applicare piumac - 
duoli fpalmati di alcuno di que’ medicamenti 
balfamici , che abbiamo accennati parlando 
delle ferite in generale (16), ed il tutto fi co¬ 
pra con comprese bagnate in vino caldo , in 
acqua traumatica , o limili. Se la ferita folle per 
1’ altezza della fronte, o de’ parietali, potrebbe 
facilmente lervire quella fafciatura unitiva , che 
abbiamo nel citato luogo deferitta (16). Quan¬ 
do vi jfofTe anco aperto qualche ramo d’ arte¬ 
ria , come può accadere alle parti laterali della 
fronte , fopra le offa parietali, temporali, e 
all’ occipite , fe ne farà la comprelfione, o la 
ligatura. 

179. Sendo la ferita una puntura , fe fi ve¬ 
de , che abbia fatto qualche ftrada, in qua¬ 
lunque direzione eh’ ella fia, fi dovrà dilatare 

pim- P er tutta quella lunghezza (41)9 acciocché per 
la fuppurazione non fi faccia finuofità : poi fi 
medicherà come ferita femplice . 

180. Le contufioni degl’integumenti del ca¬ 
po , fe fono femplici fuggella\ioni , rafi i ca¬ 
pelli , faranno medicate cogli fteffi rimedj , che 

abbiamo propofti per le altre fuggellafioni 

(64. 



io) Io prevedo ( dice il Pott Oeuvr. Chirurgie . 
torri . /. pag. 7.), che molti de’ miei Lettori al iolo 
fentir nominare la futura , per una ferita dei Ioli in¬ 
tegumenti del cranio, e particolarmente^ per una 
ferita lacerata , remeranno ìorpreii ma ( f°SS\ un S; c 
e rli) un punto di futura manterrà fovente le parti di- 
vife in Umazione meglio, che qualunque altro mez¬ 
zo e abbrevierà la cura : malgrado quell anemo¬ 
ne del Pott , egli è indubitato, che qui al capo li 
può fempre fare fenza futura % perchè la loia .aìciatu- 

ra può in ogni cafo ballare • 
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(<54., e feg.) : le ferite contufe accompagnate 
da icchimofi (ói) fi tratterano , come abbiamo 

infegnato nell’ articolo iv. (70., 71»» e 7 1 -) f Jioni C<M 
avvertendo di toftamente dilatare la fcritu y 

perchè pofla efcire il fangue travafato. 

.8,. Qualche volta, facendo quelle dilata- 

zioni (180 ) 9 vedefi torgere un emorragia ^107)7 ragia , 
la quale può accadere , non perche 9 facendole, 
fiali offefo alcun vafe > ma perchè fia ftata 
tolta la preflìone , che faceva il fangue aggru¬ 
mato contro P arteria contufa, e rotta nel tem¬ 
po del colpo ; e veramente alcune volte vedefi 
zampillare langue da quel lato 9 ove non fi e 
fatta alcuna dilatazione, ed a quella emorragìa 
fi provvedere. 9 come abbiamo detto qui lo— 

pra (178 ) . 

181. Delle ferite lacerate fi rammargìnerann© 
fecondo V ordine naturale i lembi, fi folleran¬ 
no con cufcinetti 9 con collette (i 70 ’. e co ^ 
conveniente fafeiatura , e fe con quelli mezzi 
non fi poteffero tenere ben adattati , fi potran- 
no fare alcuni punti di futura . Nè vi fpaven- ctr f^* ni * 
tino i gran lembi 9 che quelli anco fi potranno 
facilmente riunire . Ambrogio Pareo al lib . x. 
delle fue opere cap. xv. narra , che un foldato 
ebbe una lacerazione degl’ integumenti del capo 
dall’ occipite fino alla fronte , ficche li pendel- 
fero fulla faccia • Gli efpurgo della terra, e 
dei grumi di fangue , e li lavo con vino tiepi¬ 
do ; i*li riapplicò fulla calvaria 9 e ve li tratten¬ 
ne con alcuni punti di futura non troppo filet¬ 
ti , ed ufando i convenevoli unguenti 9 e cata - 
plafmi 9 in poco tempo il malato perfettamente 
guari. Se i lembi foffero fiati irregolarmente 
ftracciati, che ad un angolo faceflero (tiramen¬ 
to , e diftrazione 9 quivi fi dovrà dilatare • Si 
applichino poi fucili morbidi 9 che troppo non 
comprimano > non diftraggano, e non pigino 1 

lembi 
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lembi contujì , e lacerati , che crefcerebbe l’in¬ 
fiammazione , e la fuppurazione fuccederebbe 
più tarda, e più lunga. 

183. Ippocrate nella fezione vi. delle 
Prenozioni coacke (a) lafciò fcritto , che la vi¬ 
lla lì ofcura, anzi fi perde affatto nelle ferite 
fatte fuperiormente al fopracciglio , quantunque 
non penetrino lino all’ oflfo, e non vi lia con¬ 
giunta commozione del cervello , il che è llato 
confermato dalle offervazioni di molti, princi¬ 
palmente da Elia Camerario nell’ tfemeridi 
de' Curio fi della Natura Centur. ni. ojferva 
55., dal ValSALVA nzWziwz Dìflertafioni ana¬ 
tomiche , e' dal Morgagni nell’ EpiJloltt 
anatomica xvitl. (‘)i nè ciò può procedere 
da altra cagione, fé non fe dalla lefione del 
primo ramo del quinto paro de’ nervi detto 
ottalmico , il quale 9 dopo aver dati molti rami 
entro V orbita attorno T occhio ( [d ) , paffa pel 

f °- 


(<i) Pag. 200. num. /IO. In vulneribus , quiz in ju- 
percilium , dut paullo altius ìnferuntur , vifus acìes obturi' 
ditur 3 & quo vulnus recentius ejl , co magis vident • 

(b) Dilatazione n. §. xi. 

(c) Num. vii. Qui il Morgagni narra d effere 
flato confuitato per lettera per una Dama, la quale 
era rimafta quafi affatto cieca dell’ occhio iiniltro , 
per effere Hata ferita con pezzi di vetro al foprac¬ 
ciglio di quell* occhio. Nè folamente la cecità può 
accadere per le ferite di quel nervo ottalmico , ma 
anche convulfioni alla faccia , e per tutto il corpo, 
come lo Hello Morgagni ne adduce alcuni ettmpj 
nella fua Opera de fedibus & cauffis morborum Epift* 
51. num, ló.y & feq, , oltre la paralifia della faccia 

mentovata dallo fleffo Bertra.ndi . . . 

(ì) Quello primo ramo del quinto pajo da dei 

nervi non folamente attorno rocchio, mentre fcor- 
re nell’ orbita ; ma ne manda alcuni alle tuniche 
fteffe del globo , e alla medefima uvea , conofciuti 
fotto il nome di nervi cigliarla dai quali, e dalla tua 
comunicazione col ganglio ottalmico , piuttouo che da 
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foro, o per la fcijfura fopraccigliare , e viene 
a fpanderfi fopra la fronte. Può efler egli flato 
contufo , punto , lacerato , o concuflo, che il 
nervo ottico, e V occhio n* abbiano confe- 
guentemente ('offerto , donde ne pofla accadere 
la gotta frena , anzi alcune volte ne fuccede 
anco la paralifia di quel lato della faccia; e 
nella offervazione del Camerario il malato 
neppur vedeva colP occhio deftro, quantunque 
la ferita fofle ftata fatta all’ angolo interno 
dell’ occhio finiftro fui confine delle palpebre • 
Il dolore in quefto cafo al luogo della ferita è 
graviflìmo , e vi fi eleva un tumor confide- 
rabile • 

184. Gioverebbe recidere affatto quel nervo 
(183.}, fe fofle folamente punto, o contufo, 
fe veramente fi potefle precifamente incontrare 
(a) ; altrimenti fi applicheranno fulla ferita 

que- 

. —.■— .■■..■.■gg.i . 1.—. r ■■ . jx- -s a j-'r T-a 

quelli, che fpargonfi attorno V occhio , fi dee de¬ 
durre F offufcazione della villa, o la perfetta cecità 
confecutive alla lefione di quel nervo. Il Valsalva 
nel luogo citato attribuiva quefti accidenti allo ftrin- 
gimento , che ne doveffe , fuccedere dell* anello mo¬ 
deratore del nervo ottico da lui immaginato , qui a vul - 
neris dolore convulfus , fpirìtuum ajfiuxu impedito , malum 
iflud induxijfet . Ma più probabile è la noftra fpie- 
gazione • 

(</) Non è certamente cofa molto difficile rincon¬ 
trare il ramo frontale del nervo ottalmico , quando fi 
voglia affatto recidere ; il foro , o la incavatura fo¬ 
praccigliare , per dove quel nervo paffa, ne indicano 
affai bene la fede, purché non fiavi grave tumore 
al fopracciglio . Nel /. tomo della Società Reale di 
Medicina di Parigi pag. 31 6. della Storia il sign. ViCQ- 
d’-Azyr dice, ai aver veduto un Cerufico divenu¬ 
to cieco, per un colpo di fioretto ricevuto alla fron¬ 
te , dal qual colpo il nervo frontale era fiato acciac¬ 
cato : la cecità venne per gradi, ma fu compita in 
pochi giorni. Avendo egli fatte diverfe fperienze fui 
quadrupedi , con ferire in diverfi modi quel nervo, 
mai non ne accadette la cecità > 


Cura del¬ 
le ferite al 
fopracciglio 
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quegli fleflì balfami , che abbiamo propoffi 
nelF arncolo delle ferite delle parti nervofe < 
Singolare è la ftoria rapportata dal Valsalva 
(1 a ) : la moglie di un Certifico volendo acchiap¬ 
pare un gallo d’India 9 da eflTo fu percoflfa 
coll’ unghia fuperiormente al fopracciglio : flillò 
poco fangue dalla ferita , ma la donna perdette 
nello ftelto tempo la villa. Erano flati adope¬ 
rati varj rimedj inutilmente, quando raccorfe 
al terzo giorno dal Valsalva: guardò egli 
attentamente l’occhio , e non vide alcuna lefio- 
ne alle fue parti efterne 9 o interne , ma , fofpet- 
tando, com’ era , che poteffe eflfere flato offefo 
il nervo ottalmico 9 comprefle col pollice forte¬ 
mente , ed agitò efTo nervo , che trascorre dal 
fopracciglio fulla fronte 9 ed appena ciò fatto 9 
la donna riacquiflò la vifta {b) . 


1&5. 



(4) Nel luogo citato . 

( b) Il Valsalva avea una grandiflima fiducia in 
quelle fregagioni, che in così poco tempo redimi¬ 
rono la vifta alla moglie del Cerufico ; epperciò il 
Morgagni narra ( Epiflol . anatom . xvm. nuni. 7.)* 
che le propofe in una confulta per un nobile perso¬ 
naggio, il quale era rimafto cieco d* un occhio , per 
pallini di piombo ripercoffigli nella congiuntiva , 
mentre cacciava, non dice però, fe l’efito ne fia 
flato così felice come nel primo cafo. Noi in una 
donna di 40. anni circa abbiam veduta una perma¬ 
nente cecità dell’occhio deftro , per una ferita contu - 
fa al fopracciglio dello fteflo occhio , la qual ferita 
avea offefo quel nervo, da che penetrava fino al 

f iericranio : nell’ occhio non fi oftervava la menoma 
efione , era bello, e chiaro come 1*altro. A nulla 
giovarono le fregagioni, nè altri rimedj oleofi , c 
fpirito/i per un certo tempo adoperati. AI principio 
del corrente mefe di Dicembre 1786. v^nne all* 
Ofpedale di S. Giambattifta un’ altra donna di 60. 
anni con una ferita al fopracciglio deftro : fubito 
dopo la ferita le fi offufcò la vifta, comecché l’oc- 
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185, Nel libro delle ferite del capota) ferifTe 
anco IppocRate , che , quando il mufcolo 
temporale fia recifo , accadono convulfioni al 
lato oppofio della mafcella , e nelle prenozioni 
conche legione 3. ( b ) aveva avvertito , che 
quelle ferite poteflero eflfere mortali , apportare 
il vomito , e le convulfionì , e la mafcelld efife- 
re tratta al lato oppefto. Il vomito , e le con- 
vuljioni poffono accadere per T anaftomoji della 
porfion dura del nervo del fettimo pajo con 
alcuni rami del quinto , e di quello col nervo 
intercoflale , quando i rami di . tali anajlomoji 
fiano flati comunque offefi , e la mafcella può 
effere tratta al lato oppolto , perchè il mufcolo 
crotafite rimafto intiero ve la tragga, V altro 
non avendo più alcuna azione . Quantunque 
r o/Tervazione d’ IPPOCRATE fia Ila a da molti 
Autori confermata, non è però ' collante , che 
tali accidenti accadano in ogni ferita delle tem - 
pia 9 e ce ne ha avvertito più d’ ogni altro il 

Paaw 



chio fia Tempre flato apparentemente fano, ed ufcì 
dallo Spedale addì 19. dello fteffo mefe guarita della 
ferita , ma non di quella ofFufcazione della vifta , 
che nel .tempo della cura diminuì Toltanto alcun 
poco. ~ 

(a) Pag. 906. num. 19. In capitis feftìone caler ce 
quidem capitis partes tuto fecarì poffunt , tempus vero % 
& quod adhuc fupra e fi , juxta venam y qua, per tempora 
fertur ( l’arteria temporale ), hac y inquam , re fio fecari 
non debet , Nervorum enim dijlentione prchenditur y qui 
feti us efi . Ac , fi finiflra tempora feeia fuerint , dextra 
convulfio prehendit , fin ad dextra feflio fuerit y finiflra 
Convelluntur . 

ifi) Quibus tempora fecantur > iis ex adverfa fieflionis 
parte convulfio contitigit. pag. 197. num. 49 $., e nello 
fteffo libro num. 188. pag. 148. avea già detto : 
ojfium ad tempora e frattura convulfiones accerfere /olenti 
la fteffa cofa egli ripete in altri libri. 

Bertrandi Tom, ui,Ferite, N 
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PaAv nel Tuo commento allo flefifo libro d’ IP J 
POCRATE delle ferite del capo (a) , narrando 
egli alla pag. 174. d’un fanciullo, a cui dall’ 
ala di un mulino era flato conrufo 1’olio della 
tempia deflra, fìcchè fe ne dovettero eflrarre 
i frammenti dalla ferita , nè però in tutto il 
tempo della cura aveva folletto alcun muovi- 
mento convulfìvo, e lo fleffo Autore fcrive , 
di aver veduto più volte aprire le tempia dai 
Cernirci fenz’alcun fintoma. La qual fortuna 
può fuccedere , o perchè que’ nervi non fiano 
flati lefi, o perchè la falciatura abbia refiflito 
al mulcolo oppoflo, o perchè non fia fiata 
affatto tolta la continuità tralverlale del mufco¬ 
lo ferito . 

18 6. Epperciò , fe può giovare in alcun ca¬ 
lo il dilatare la ferita del mufcolo crotafite , po¬ 
tete dilatarla lenza timore , coll’ attenzione per» 
di fare la dilatazione fecondo la direzione delle 
fibre , e , fe fia neceffario di tagliare in trafverfo, 
fi tagli in modo , che fi tolga la cagione del 
convellimento , che potrebbe dipendere dalle 
fibre femirecife . 11 pcricranìo , o aponeurojì , 
che copre quello mulcolo , fi dee dilatare qual¬ 
che linea di piu della porzione camola, per 
impedire quello fliramento, o compreflìone, 

eh’ ella aponeurojì potrebbe produrre . E’ anc» 

ne- 



(a) Vedali la fua Opera intitolata : S accentarla tu* 
tnatomicus, continens commentarla in Hippocratis 
V ibrum de capitis vutneribus . Leid. lóto, in 4. Aneli© 
nelle lue Primitite anatomica , feu de corpons burnii: 1 
ifnbus pubblicate pure a Leiden 161/. m 4. avea 

Adotto l’efempio deUji mufeol<{ crotafa 

fenza convuifcfins « • > 
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neceffario qualche volta di tagliarla per trafver- 
fo , come dimofireremo in altro luogo (a). 

187. Voi fapete ? come fopra quello mugo¬ 
lo pafTa f arteria temporale , la quale potrebbe 
effer ferita. S’ ella è terita per incifioru , o per 
puntura , potrà forfè arreftarfene V emorragia 
colla fola compresone ; ma fe foffe contufa , 
meglio farebbe farne la limatura (37.); e nelle 
contufionì di quella parte , fatto il taglio , per 
evacuare 1* ecchimofi , bifogna Ilare attenti, fe 
non fuccedeffe emorragia per 1’ apertura di quell 5 
arteria ; imperciocché ella può tardare , e poi 
forprendere (181)* come ne abbiamo un efempio 
nella offervafione 8. della Centuria 11. dell’ lL- 
dano . La ferita fi medicherà poi come le 
ferite delle parti carnofe* 

Delle ferite della cuffia aponeurotica y 

e del pericranio . 


S- ir- 

188. Le ferite della cuffia aponeurotica 9 & 
del pzricranio poflbno effere aneli 5 effe fatte per 
ineijione , per puntura , lacerazione , o con tufo* 
ne . I fegni di quelle ferite fono un dolor ten- 
fivo, che fovente occupa molta fuperficie del 

capo. 


(*j) Cioè nel Trattato delle Operazioni nel cap . della 
operazione del trapano . Anche Celso {de Medicina lib % 
vni. cap . iv. ) dice , porerfi dappertutto fenza pe¬ 
ricolo tagliare gl’integumenti del capo, nifi inter 
mufeulos , qui tempora continent ; ma foggiunge , che 
ibi quoque nikil tutius fit ; dal che apparisce j che ne* 

cafi di neceffità effo pure voleva, che fi tagliaffeiP 
gue’ mufcoli, 
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capo, uno Giramento , che fi ertende alla frón¬ 
te , ed all’ occipite , le quali parti alcune vol¬ 
te gonfiano fino alle palpebre, ed alla, nuca, 
fpelTo evvi congiunta la febbre, e , fe il peri- 
cranio • s’ infiamma , ficchè per la continuità, 
eh’ efib ha colla dura - madre , quella anco 
s’infiammi , può luccedere delirio , affopimen- 
to , o ‘convulsione . 

189. Le ferite fatte per incijlone più di rado 
fono accompagnate dagli accennati fintomi , e , 
fe non s’ infiammano , fogliono guarire lenza 
dilatazione ; la quale fidamente fi dee lare i 
quando evvi lliramento, come appunto accade 
alle punture , alle lacerazioni , ed alle contufo - 
ni. Vedendo dunque oV integumenti comuni , e 
pioprj del capo tagliati fino all* olio , il quale 
fi vede , o fi tocca feoperto collo fpecillo , le 
è una femplicé incifone , fi medicherà come 
ferita femplice , applicando fopra 1 offo un mor¬ 
bido Jluello intri lo nello fpirito di vino , e fu 
tutta la parte comprese bagnate in liquori foìri- 
toji rifiutivi . Si farà una o più cavate di fan - 
gue fecondo le lorze , e 1’ età del malato , fi 
rtarà in attenzione , fe non inforge , o non 
crelce la febbre , le il volto non s infiamma, 
o non s’intumidifee il capo • Che allora, of¬ 
fèndo fegno dello lliramento , e della infiamma¬ 
zione del pericranìo , e della enfia aponeurotica , 
fi dovrà tortamente dilatare per quell angolo, 
o per quel canto , che meglio converrà , allon¬ 
tanandoli però , fe fia potàbile , dalle future . 
Imperciocché quivi il pvicranio è maggiormen¬ 
te congiunto per mezzo di vali , e di libre 
colia dura - madre ; nè fi può lodare i audacia 
di alcuni , che dilatano ogni qualunque ferita 
del pericranio , quantunque non vi fieno gravi 
accidenti, i quali foli ci debbono determinare 

a tali dilatazioni * 0 ben fiorente* come accen- 

nam; 
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rianimo, non accadono nelle ferite fatte per 
femplice lineale incifione . 

190. Nelle punture però (188.) la dilatazione 

è quafi Tempre neceffaria , imperciocché lo fti- 
ramento può facilmente fuccedere pel travafa- 
mento degli umori fotto il luogo della puntura\ 
perchè , fe quell’ umore non fi eflrae , la 
cuffia aponeurotìca , e il pericranio Tempreppiù 
fi difendono , e s’ infiammano , quindi anco la 
dura - madre , donde ne figgeranno gli accen¬ 
nati fintomi di febbre, d’affo pi mento , e deli¬ 
rio, fempreppiù gonfiando il capo , o la faccia 
con infiammazione erifipelatcfa ■ La dilatazione 
fi dee fare in modo , che la puntura refti in 
mezzo dell’ incifione , purché le profiline parti 
il permettano . < . 

191. Le contufionì del pericranio , e della 

cuffia pofiono efiere fenza ferita degli altri in 
tegumenti, o con ferita di elfi ; il pericranio 
può efiere ancor aderente al cranio , o efierne 
fiato diftaccato . Quando non v* è ferita ejierna , 
gli accennati fintomi (188. , 190) ci faranno 

credere efiere quelle membrane fiate contufe, 
principalmente fe gonfiano la faccia, ed il capo 
(a) , fe il malato lente nel luogo del colpo 
un certo ftiramento, e fe quivi li tocca una 
certa elevazione, che pare più, o meno umo¬ 
rale , o enfife/natica: dell’ enfifema , che accade 
a quelle ferite , fi parlerà nell’ arde* di quelle 
del petto . 192. 

(a) Il Pott ( loc. cit. pag. 14. ) fa olfervare, che 
la gonfiezza , e F infiammazione delle palpebre, che 
fuccedono alla lelìone della cuffia aponeurotìca , e 
del pericranio , non fono ordinariamente così eftefi , 
nè tanto edematofi, ed erifipelatofi , come quando di¬ 
pendono dalla lefione dei foli integumenti, perchè, 
dice egli , nè la cuffia aponeurotìca , nè il pericranio 
non arrivano alle palpebre come vi arriva il tefliito 
cellulare del capo : fono però molto più doloro!!, e 

più tenfivi. 
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191. Le copiofe, e ripetute cavate di /angui 
Cura» dal braccio , e dal piede , i medicamenti rijbl- 

venti , che abbiamo proporti per le fuggdlafioni , 
ma principalmente i cataplafmi di piante aromati¬ 
che, e di farine rifolventi ( 64. , 65. , 66.), 
hanno alcuna volta potuto guarire lenz’ altra 
operazione tali contufioni (191.); ma fe quegli 
accidenti perfeverano , ficchè s’ abbia da teme¬ 
re l’infiammazione deile meningi , fi dovrà al¬ 
lora fare un taglio al luogo di quella elevazio¬ 
ne ( ibid. ) , e dilatare la cuffia , e il pericranio 
fleflò (a ). 


193. 



(a) Gian - Luigi Petit fin dall’anno 1742 avea 
letto all’ Accadali a Reale di Chirurgia dì Parigi una 
Differiamone fui tumori janguìgni , o fia ecthimofi, che 
fuece.dono alle ferite contufe del capo. Nella prima 
parte della fua Difl'errazione egli parlava dell’ ecchi- 
mofi, che non fono accompagnate dalla ferita degl’ 
integumenti , e le diftingueva in due fpezie, le une 
dure , e le altre molli. Diceva » che le prime ordi¬ 
nariamente fi guarifeono fenza taglio colla fola com- 
preflìone, ma che le molli per lo più richieggono il 
taglio. Ivi faceva notare con diverfi efempj , che 
quelle ecchimofi molli poffono facilmente indurre in 
errore i meno efperti» prendendole » martime ne fog- 
getti giovani, per depreffionì delle offa del cran io > o 
per uno (coflumento delle future . perche fono molli 
nel centro, e cedenti alla prertione delle, dita » ac¬ 
compagnate lovente da una forte pulfazione.» che 
può crederli della dura-madre ; ed hanno la circon¬ 
ferenza dura, e refillente, come fe forte fatta dai 
margini d’ una depreffone del cranio. Vedete il tom. 1. 
vaz ^48. del fuo Tratte des maladics chirurgicales , dove 
una parte di detta Diffriafont è Hata confervata ; 
1 ’ altra parte trovarti al principio del Supplemento al 
detto Trattato . Quella pul(azione procede, dall aper¬ 
tura di qualche arteria , e quella circonferenza du¬ 
ra e rertftente del. tumore è fatta dal pericranio, o 
dalla cuffia aponeurotica divenute dure pel fangue , ed 
altri umori infeltratili nelle loro cellule.. Anche.il 
Pott (/or. cit pdg- ni. ) awertifee dell er rote » iti 
cui poflono indurre tali ecchmofi , fenza però citare 

il Petit , da cui può averlo imparato, 


r 


DEL CAPOl 199 

. • - »*«•/* 9 ^ « / 

5 93 * Quando per la contujione effo è flato fepa- 
rato dalle offa , il dolore , e la renfione fono 
maggiori , il dimore è elevato, e renitente , la 
tenfione diventa dolorofilTima , e il malato ne 
fofire , quando fi tocca . Non vi è allora mol¬ 
to da fperare, che il fangue iparfo lòtto di 
elfo poffa riaffumerfi per V opera fola de’ tifo - 
lutivi ; bifogna aprire il tumore per la fua lun¬ 
ghezza , ed evacuarlo . Si applicheranno pofcia 
morbidi fiutili , che non comprimano, e non 
pigino , poi un cataplafma coiroboran r e rifolu~ 
tivo , o, come dicono, cefalico , che fi.fa con 
piante aromatiche , per nlolvere quella fug^ella- 
i^ione , che può eifervi attorno • Le cavate di 
fangue fi ripeteranno a proporzione de* finto¬ 
mi , fi terrà il ventre libero co’ difieri , e be- 
verà il malato decozione attemperante legger¬ 
mente diaforetica . Si applicheranno poi fui lab¬ 
bri della ferita , che dee fuppurare , digefiivi 
femplici, ma V o(fo fi terrà coperto con filac* 
cica afciutte. 

194. Sovente gl’integumenti fi rammargina- 
no , e fi conglutinano colf offo , fenzacchè eflo 
fi defquami, ed è un graviffimo errore , di te¬ 
nere i lembi fcoflati con duri fiutili , e con 
una forzata riempitura » Guglielmo Fabrizio 
Ildano nella Centuria iv. ofierva^ione 95. 
rapporta fei efernpi di ferite al capo lacerate 
con i(copertura dell* olfo , ne’ quali non vi ac¬ 
cadde defquama^ioae , avendo iolamente tenuti 
ben adattati, e cu (loditi i lembi • Se 1 ’ olio di¬ 
venta (ecco, e cariofo , che fi debba delqua- 
mare , giammai non fi riuniranno i lembi, e 
vi farà lempre tempo , e luogo di proccurarne 
la defqu a magione , quando efla fia inevitabile • 
Trattanto, fe fi tengono i lembi ben rammar- 
ginati, fi avrà minor iuppurazione , non iucce- 

deranno diffrazioni, che apportino dolori , e 

inr 
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infiammazioni, ec. Vedere qui appreffo il n. 115* 
19^ Abbiamo da principio avvertito (176.*. 
177.) come tali ferite in apparenza leggieri 
poffano avere la fequela di graviflimi accidenti* 
e di morte , il che non di rado fuccede , quan¬ 
do confeguentemente alla infiammazione , e di¬ 
ffrazione del pencranio , s’ infiammi anco la 
dura - madre , nè abbiamo altri rimedj da pro¬ 
porre , quando fi fieno fatte le {ufficienti dila¬ 
tazioni , fuorché le frequenti cavate di /angue . 
Le dilatazioni fono per lo più anche neceffarie 

nelle lacerazioni della cuffia * c del perìcranìo • 

• % 

Della commozione del cervello * e del travajamento 

di Jangue mila cavità del cranio • 

* 

§. in- 

196. Ma qualunque fia la ferita ejìerna * pof- 

fono feguire anco più gravi fintomi * quando 

fia fiato cornmojjo il cervello * o fiafi fatto tra - 

vafamento di [angue nel capo , quantunque non 

fieno rotte le offa. Per lo piu* quando per 

una ferita è fiato commoffo il cervello * il teii- 

to * tofìo ricevuto il colpo * cade in terra con 

vertigine * e ftupore * vomita un umor biliofo 

verdeggiante * rimane ftupido * e fopoiofo * 

quorumdam trux vultus ejì * fcrifle CELSO (a) % 

quo - 


. (a) De Medicina Uh. v. cap. 26. num. 14. Notifi che 
quefto palio di Celso non fi riferifee folamente alla’ 
commozione del cervello , o al travaj amento di /angue 
nella cavità del cranio, ma a qualunque ferita del cer¬ 
vello , O delle meningi ZI fi n cereb'um , dice egli j 
brunave ejus vulnus accepit , fanguis per nares, qwbuj- 
dam etiam per aures exit ; [acque bilis vomitus inJequi- 
tur; quorundan fenjus obtunauntur , appellatique ignorane 
quorumdam trux vultus ejl &C* 


/ 


r' 


DEL CAPO . 201 

• • 

quorumdam oculi quafi refoluti huc , illucque 
movtntur , i quali accidenti fogliono manifeftarfi 
qualche tempo dopo la ferita, fe quella ha 
prodotto folamente il travafamento di fan - 

gue (a) . , ; jyL 

197. Egli è ben vero però, che può per la 
rottura de’ vali elTerli fatto il travafanienio nel 
tempo Hello, che è flato commoffo il cervello, 
ed allora que’ fintomi ( 196. ) fogliono farli 
confeguentemente più intenfi , a proporzione 
che crefce il travajamento : il (angue cola dalle 
narici, dagli occhi, o dalle orecchie , e infine 
fuccedono le conVulJtoni , lo flertore , le orripi¬ 
lazioni , e P atonia delle partì , onde di rado 
non muojono i inalati. 

198. Ella è un’ offervazione di alcuni , che 
la commozione men frequentemente fucceda, o 
fia minore , quando fono rotte le offa, avendo 
effe infievolita , ed afforta una parte della vio¬ 
lenza del colpo , come appunto , fe tenendo in 
inano un’ affé fonile , o una fcheggia , la quale 
fi batta contro un corpo duro , fe effa pel coU 
po non fi rompe, una parte del fuo muovi- 
mento paffa nella mano , e vi produce un in¬ 
gorgamento dolorofo ; fe all’ incontrario fi rom¬ 
pe , la mano rifente poco o nulla il colpo. 

199. Eflendo intera la cute -, nè apparendovi 
fegno di contujìone , che efiga alcuna dilatazio¬ 
ne (192., 193.) , fi applicheranno gli accen¬ 
nati cataplafrjii di piante aromatiche ( ibid.) , fi 

ripe¬ 


te i - ■ ' - ! - = « -— ' ■■-■■■=« 

{d) Lo fleffò Celso lib. vili. cap. 4. è forfè flato 
il primo a far notare > che raro y fed alìquando tamen y 
tvenit , ut os quidem totutn mtegrum maneat * intus vero 
tx ìElu vena aliqua in cercbri membrana rupta aliquìd 
fanguinis mittat , ifcjue ibi ccncretus magnos dolores moz 
qteat , 6* oculos quibufdam obccecet • 
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ripeteranno le cavate di /angue dal braccio , 
dalla mano, e dal piede, feconlo V intenfita 
de’ fintomi, e le forze de’ malati , e fe fofier- 
vi fegni certi di travafamento (197*) * fi dovreb¬ 
be pure applicare il trapano in que’ luoghi, 
fofto cui non fi poteffe dubitare effervi detto 
travafamento , onde evacuarlo . 

200. Ma que’ luoghi fi polfono piuttofto 
incontrare a forte , che coglierli con previden¬ 
za ; imperciocché non il luogo, dov’e fiato 
ricevuto il colpo , non il dolore , che fi lènte 
piuttofto in una parte ,-che in un’ altra , non la 
gravezza fono fegni certi, cHe quivi fi trovi il 
travafamento , potendo effere effetti piuttofto 
della diffrazione delle memorane prodotta bensì 
dal travafamento , il quale nulladimeno può ef¬ 
fere ben lungi (tf) « Quindi è, che fovente ve¬ 
diamo applicarli irrutilmente il trapano pei fup- 
pofti travafamenti , quando le fratture ielle offa 
non li dimoftrino in un determinato luogo, 
come fra poco dimoftreremo (2,05* 9 e f e §*) # 

Pi ' - « 

SUPPLEMENTO. 


Rima di andar più oltre è neceflario, cne 

qui portiamo la fpiegazione , che ci dà il ce- 

lehre Pietro Simone Rouhault , già primo 

Chirurgo del noftro Re Vittorio Amedeo IL, 
0 e Prof- 


(b) E’ dunque incerto il fegno datoci da Celso 
nel luogo ultimamente sitato , il quale a.serifc et: fere 
cantra id ( cioè nel luogo, che cornfponde al trava¬ 
famento ) dolor ejl e 1 ’ altro fegno , che mette dopo , 
i, £0 Lo cute in ci fa , pallidum os repentur .non fi 
ofserva , fe non quando il travafamento e antico , e 
forfè già degenerato in pus , oppure quando e m li 
*o copiofo U fangue travafato. 
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e Profeffore di Chirurgia in quefta Regia Uni¬ 
versità , come fenza la rottura dille ojja del 
cranio poffano farli /pandimenti di /angue in 
quefta cavità ; perchè quefta ftelTa teoria , che 
è fondata- fui piu certi principi di lilica, ci 
fervirà a render pure ragione delle comro/ejju- 
re: gioverà anco, che poi efaminiamo più par¬ 
ticolarmente le caule , e i fegni della cottimo- 
rione , e ' del travaj'atnento di /angue , e del 
raccoglimento di pus. 

Dopo aver egli dimoftrato, che la dura -■ 
madre è attaccata a tutta la luperficie interna 
del cranio (il che è ora a in me fto da tutti gli 
Anatomici) » quando le offa dei cranio (dice 
» egli pag. ic). cap. iv. del /uo Traiti des playes 
» de téte ) fono percoffe , di convelle che era- 
» no li fanno nel tempo della percoffa più o 
» meno piane, a proporzione della violenza 
» del colpo, e della refiftenza dell’ offo per- 
» coffo : non li può 1’ offo appianare , l'enzac- 
» chè le libre , che ne compongono la tavola 
» edema , li avvicinino le une alle altre , e 
» fenzacchè quelle della tavola interna li al* 
» lunghino , e li allontanino ; in liffatti cangia- 
» menti delle fibre componenti le tavole eflerna > 
» e interna dell’ offo , bifogna neceflariamente , 
»> che le diverfe fila membranolìs, e vafcolari, 
» che dalia dura - madre vanno ad impiantarli 
>* nella tavola interna , liano o feinplicemente 
»> ftiracchiate, fe non fono allungate, che me- 
» diocremente, o li rompano , fe fono allun- 
» gate al di là • dell’ eftenfione , onde fono 
» capaci » ", ecco adunque , come que’ vali 
fanguigni {tracciati poffano dar origine ai sì 
frequenti trava/amenti di /angue , ancorché le 
offa non lì rompano , e da ciò li potrà capire, 
come non di rado trovili rotta l 'arteria/pino/a del- 
fa dura - madre , da che quell’ arteria è ricevuta ir* 
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una doccia, e fovente in un vero condotto 
dell’ orto. Lo fteffo Autore nel cap. x. pag. 

E in luo- 64. , e feg. fpiega ancor più diffufamente 
g\ u quella Tua dottrina , e ta vedere , che il 

partii quel- fangue nel tempo delle gravi contufioni del 
lo del col- ca po è obbligato o di ritornare indietro 

p0 ‘ verfo il tronco, o di portarli con maggiore 

velocità, e copia nei vali capillari , i quali , 
fovente non potendo per la loro debolezza re- 
filiere , fi rompono , e fanno traval'amenti in 
luoghi molto lontani, anzi perfino in luoghi 
opporti a quello del colpo , e narra a quello 
propolito ( pag. 68., 69., e 70. ) la fioria 
d’ uno ftudente del nollro Collegio de’ Nobili, 
al quale caduto alla rovefcia di fopra una fe- 
dia , e colpitofi contro terra la parte lateral 
finillra dell’ occipitale , comparve poco tempo 
dopo un piccolo tumore alla parte lateial de¬ 
lira del coronale al di fopra del feno frontale 
con dolore , e lividura , accompagnato anche 
da leggieri vertigini , e da qualche goccia di 
fangue ftillante dal nafo . Il malato guarì colle 
ripetute cavate di fangue. Bifogna anche notare, 
come fi può raccogliere dalle diverfe ofiervazioni 
inferite nel principio della 4 1 * E-pijl. de fedibus , 6' 
caufjls morbo rum del MORGAGNI , e da mo 1 - 
v fiffime altre, che troverete fparfe ne’ diverfi 
Scrittori , che , quando piccoli fono i vali fan- 
guigni rotti verfo la cavità del cranio , oppure 
fon rotti loltanto de’ vali linfatici , il raccogli¬ 
mento della materia travaiata farti a poco^ a 
poco , e qualche tempo richiederti, primacche , 
o colla fua copia, o colla fua alterazione of¬ 
fenda il cervello, e le meningi ; quindi è, che 
a tali ferite non fogliono ^raggiungere cattivi 
accidenti, come febbre , rigori di freddo, pa^ 
ralifia , cecità, convulfioni, e poi la morte , 
che fettimane, o anche meli dopo ricevuto il 

Coir 
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colpo , quando il malato o già era guarito af¬ 
fatto della ferita delle parti molli , o era prof¬ 
ano alla guarigione . Ivi pure nutn, 5., 6., 7., 
16., e 41. troverete varj efempj di travafa- 
menti , e altre lelìoni fattefi al lato oppofto , o 
a un luogo lontano dalla ferita . 

La cofivtnofione del cervello Tempre fi fa nelle 
cadute da alto , e nelle gravi contujioni del 
capo , ed è raro , che non ha accompagnata 
da una maggiore , o minore effufione di fan- 
gue, o di linfa . Egli è ceriiffuno , che quan¬ 
to più le offa refiftono al corpo contundente , 
maggiore fi fa la commozione • iPPOCRATE nelle 
prenozioni conche ( pag, 197* num. 499. ) lafcio 
fcritto : » quibus concuffum eft cerebrum , do- 
» luitque perculìis, aut lapfis , continuo voce 
» capti non vident, nec audiunt, ac fere mo- 
» riuntur », dal che li vede , che il* Padre 
della Medicina ha beniffimo conofciuta quella 
malattia, e le cagioni, che la fogliono. pro¬ 
durre . Luigi DuRETO.ne’ fuoi Comenti a que¬ 
llo tefto cT IppocRATE .( interpret. lib . 3. traci . 
2. cap . 2. ) dice , che la commozione accade 
più facilmente , e più grave , quando il cervello 
non riempie efattamente il cranio , e il Fallop- 
PIA ( traci at. de vulner. cap . xi 1. ) col FERNE- 
Lio ( patholog . lib, vii. cap . vili.) preten¬ 
dono , che ne’ plenilunj il cranio non fia efat¬ 
tamente riempiuto dal cervello , ma che allora 
vi rimanga Tempre un maggiore , o minore 
fpazio vuoto tra la dura - madre , e dello cer¬ 
vello , e prima di loro 1 ’ avea detto il BeR- 
TAPaglia a pag, 260. dell’edizione, che qui 
appreffo citeremo : Noi non vogliaino decide¬ 
re , (e veramente ne’ plenilunj il cranio non 
fia pieno , diremo bensì col gran Morgagni 
( adverfar, anatom . vi. animaav . 84,), che in 
non pochi cadaveri trovali veramente il cer- 
r ' veli© 


Per quali 
cagioni , e 
come acca¬ 
da la com¬ 
mozione • 



Pe£riiz"o- 
ne , caufe, 
cd efFetti 
della com - 
mozione • 


IO 6 FERITE 

% ' 

vello più, o meno dittante dalla dura* madre j 
fia ciò naturale, o dipendente daJP età , o 
dalla preternaturale flaccidezza di quella vi- 
feera , ed è certo, che in tali (oggetti , 
fe ciò forte già flato mentre vivevano, la 
commozione del cervello per le ftiffe cagio¬ 
ni fatta li farebbe maggiore , che in altri , che 
aveiTero avuto il cranio pieno. Che poi il 
cranio porta eflere più, o men pieno, fetnbra 
probabile , confiderando, che il diametro delle 
offa è invariabile , ma che la polpofa mafia 
del cervello può crefcere , o diminuire, fecon- 
docchè i vafi , che per erta feorrono, fono 
piu, o men pieni. Refta pertanto indecifo , fe 
in que' foggetti morti per contusioni al cranio, 
ne’ quali li trovo il cervello piu , o meno ol¬ 
ifante dalle offa , tale diftanza già vi forte 
prima del colpo , o fe fu un effetto del colpo 
medeliino , come li crede comunemente » 

Chiamali commozione del cervello quella vio¬ 
lenta feoffa, che quella vifeera foffre in tutta 
la fua mafia per le fovraccennate cagioni, cioè 
per le cadute da alto , o per le gravi contufio- 
ni al capo : fi è già detto ( 99 ) * che palle 
da cannone, paffute vicino a una perfona len* 
za toccarla, hanno fovente prodotto univerfali, 
o particolari peiralijie , o convuljioni , e perfino 
la morte , e ciò per la commozione fofferta dat 
nervi , o dallo fpinal midollo dalla colonna 
dell’ aria violentemente agitata nel paffaggio di 
quelle palle ; quindi potete capire come lo 
fletto effetto porta eflere prodotto al cervello da 
quelle cadute , e contusioni , martimamente fe 
il cranio non è efattamente pieno : tale è fiata 
in alcuni cafi la commozione , che produrti; in-, 

flantaneamente la morte. 

Quantunque, però, come già fi è detto, 

infieme colla commozione del cervello lùcceda 

lo- 
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Ibvente il travafamento di /angue , tuttavia, 
potendo effere quelli due accidenti 1’ uno fen- 
za r altro , e richiedendo una cura diverte y 
giova Tefporre tutt’i fegni più probabili, che 
li poflono far diftinguere. Sono fegni comuni 
tanto alla commozione , che al travafamento 
la perdita del fentimento , 1’ afonia , uno flu- 

Scgni delta 

commozione « 

ta del fangue dal nafo , dalle orecchie, 
dalla bocca, e perfino dagli occhi; ma, con 
ragione ci avvertifce lo fteffo Bertrandi , 
che quando dipendono dalla fola commozio¬ 
ne , accadono immediatamente dopo il col¬ 
po , e diminuifcono , o anche celiano alcun 
tempo dopo : il malato nel tempo del col¬ 
po cadde per terra colla perdita della cognizio¬ 
ne , lenza riaverli per qualche tempo , alian¬ 
dovi però debolezza , o anche paralifia de* 
membri colla perdita della memoria • All’op- 
pollo , quando que’ fintomi fono prodotti dal 
lòlo travafamento di fangue , efiendo flati aliai 
leggieri, o medefimamente eflendo mancati ate 
fatto dapprincipio, comparirono, o crebbero 
qualche tempo dopo ricevuto il colpo , a mi- 
lùra che il vafe, o i vali aperti continuarono 
a verfar fangue , e maggiore fi fece il travafa¬ 
mento ; la paralifia fuol effere folamente da un 
lato, e quafi fempre al lato oppofto a quello 
del travafamento . 

Ma la commozione del cervello può effere ac¬ 
compagnata dal travafamento di fangue , anzj 
la ftefla commozione effere Hata caufa della rot¬ 
tura de* vali , e primacchè fiano celiati gli 
effetti della commozione , che qualche volta du¬ 
rano qualche tempo , aver incominciato a ma- 
nifeftarfi quelli dello /paramento di * fangue 9 

come 

# 


pore univerfale , un continuo fopore, i vomi 
ti biliofi , le convulfioni, la paralifia , 1’ ufei 
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come mai allora pofrannofi diftinguere quelli 
due cafi ? Anche in quelli difficiliflìmi cafi può 
il : erufico avere indÌ 7 ] fondati , per cui diftin- 
gua il travafamento dalla commozione , fe il fo- 
pore y la perdita dei fentimerito, e gli altri 
fintomi comparii fubito dopo ricevuto il colpo, 
dopo aver diminuito alquanto per le copiofe , 
C ripetute cav te di (angue , fonofi poi veduti 
ricominciar gradatamente, e divenir forfè più 
gravi di prima, fe la ferita è fiata fatta da 
arma da fuoco , o da corpi contundenti molto 
pefanti Segni prefuntivi del travafamento di 
fangue poflono anche edere il diftaccamento 
dei pericranio quando però quello difiacca- 
mento è accompagnato dai gravi accidenti qui 
fopra efpoftì ; fe il malato , comecché afiopito, 
e privo di cognizione , porta automaticamente 
fovente la mano o al luogo del colpo , o in 
altra parte della teda, fe compare u ecchimofe 
allo fteflo pericranio , o una gonfiezza edema- 
tofa in un dato fito degl’ integumenti del capo. 
Vedremo però qui fotto (ioó.), quanto alcuni 
di quelli indizj fiano incerti , da che fi addu¬ 
cono anche quali indicanti della frattura del 
cranio . 

Il raccoglimento del pus nella cavità del cra¬ 
nio fuol produrre gli ftefli accidenti, che il 
travafamento di fangue , con quella differenza, 
che , ficcome il pus non può formarli, che 
qualche tempo dopo ricevuto il colpo * così 
quegli accidenti foghono manifeftarfi lolamente 
allora . Il ferito , le è in cognizione , fi lagna 
per lo più di un dolor aggravativo in alcuna 
parte del cranio , fopraggiungono rieori di fred¬ 
do , delirj, e febbre, ma badili fopratutto agli 
accidenti conlécutivi , quando la ferita fu in 
apparenza leggiere , e femplice ; imperciocché , 
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fc , allorché 11 malato fembra guarito , compa¬ 
gno inftantaneainente la febbre , il delirio , le 
orripilazioni, la paralifia , o le convulfioni, e falli 
tofro il trapano nel fito , dove il malato fente 
quel pefo , o quel dolore , trovali per lo più , 
o iulla dura-madre, o al di fotto di elTa ora 
fangue travafato , putrido , e fciolto , ora ma¬ 
terie purulente , e icorofe, o altre lelioni . E 
applichili pure il trapano , quantunque il luogo , 
dove fenrefi quel dolore , e pefo, lia lontano 
dal fito del colpo: perchè , come il travafa* 
mento di J'anguc , cosi il raccoglimento di pus 
potfbno farli in parti lontane dalla ferita . 
Enrico IL Re di Francia morì di un trava - 
/amento di fangue all’ occipizio per un colpo 
di lancia ricevuto al fopracciglio: fonvi mo te 
o Nervazioni , che , lungo tempo dopo elTere 
Rata guarita una ferita della teda, il malato 
a\ endo lentito dolore , o pelo nel luogo della 
cicatrice , o efiendo divenuto foggetto ad acceffì 
epilettici , i Cerufici , applicato il trapano in 
quel fito , trovarono il pus fotto il cranio , il 
quale evacuato, celiarono per Tempre quegli 
accidenti. 11 signor Beniamino Bell nel tom. 
III. del fuo JìJlema di Chirurgia flampato a 
Londra 1785. cosi fi efprime riguardo ai carat¬ 
teri diftintivi del travaJa?nento , e della commo - 
{ione : » dopo molte mie olfervazioni , la dif- 
» ferenza. piu eflfenziale , che io trovi tra i 
» fintomi . prodotti da quelle due cagioni la 
» commozione , e la comprefflone del cervello , 
» 1 incontro nel polfo , e nella refpirazione . 
» Se il cervello e compreso , la refpirazione 
» è per 1’ ordinario profonda, ed opprefifa , 
» come lo è nell’ apoplefjìa ; all’ oppollo , fè i 
» feriti foffrono per la commozione , la refpira- 
» zione e in generale libera, e facile, par che 
» dormano di un fonilo naturale , e profondo: 

Bertrandi tom. in. Ferite O 
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» 11 polfo è allora comunemente molle, ed ugua- 
» le fenza irregolarità , nè lentezza , come tale 
» fuol effere, allorché v’ è compreffione al cer- 
» vello . In quell’ ultimo cafo la cavata di fan- 
»> gue è un debole foccorfo , quantunque non 
» fi offervi pregiudiziale, potendoli praticare 
» in piccola quantità , fenza che il pollo di- 
» minuifca nè di frequenza, nè di forza; in 
» vece che nelle commozioni del cervello il 
» polio fi abbatta , e diventa affai debole , ti- 
» rando lolamente otto, o dieci once di ian- 
» gue dalla vena. ” 

Delle diverfe di fratture del cranio • 

§• IV. 


Nomencla¬ 
tura delle 
diverfe le¬ 
eoni del 
cranio fatte 
da corpi 
taglienti. 


201. Sin qui abbiam confiderai le ferite de* 
foli integumenti comuni, e proprj del capo 
fenza oflFefa delle otta del cranio ; ora faremo 
P enumerazione , e indicheremo i fegni, e la 
cura delle diverfe lefioni, che poffono accade¬ 
re alle offa fteìffe • Se la divifione di alcun olio 
del cranio è fiata prodotta da finimento taglien¬ 
te , fecondo la maggiore , o minore violenza , 
con cui effo ftrumento farà fiato applicato , e 
fecondo il fuo maggiore , o minor tagliente , 
farà o un’ incifione fuperfiziale , dai Greci detta 

hedra (a) , o profonda, eccope (f) , od obbli- 

qua , 


(a) La parola hedra vuol dire fede y imprcjfion'e , ed 
è propriamente la marca, che fa nell*otto lo flru- 
menro tagliente, o pungente; ella è ufata in più 
luoghi da lPPOCRAT£ nel fuo libro delle frìte del 
capo nel fenfo, che noi le diamo, anzi nello fletto 
libro egli dice , che hedra , e dìacope fono la (letta 
cofa, nè altrimenti fpiega quella voce Galeno ne! 
fuoi Commenti al libro de articulis cap. 2. 

( b) Il dottiflimo Antonio Cocchf a pag. 45. no¬ 
ta (h) della fila verfione latina di alcuni libri di Chis 





IH 


BEL cranio: 

qua , che fia ftata tolta la metà del pezzo dell’ 
oflo, diacope (a ), od obbliqua colla fepara- 
zione d’ un pezzo intero de’l’ offo apojckepar- 
nifmos (ti) . Poffono anco edere femplici pun¬ 
ture (c): e tanto le une, che le altre, te han¬ 
no trapalata tutta la fpeffezza dell’ odo, podò- 
no facilmente edere con lefione delle membra¬ 
ne , o del cervello ftedo. 

zoi. Gli ftrumenti contundenti o deprimono Da contum . 
le oda , o le rompono , o la rottura , e la de - denti . 
prejfione lì trovano congiunte infieme. Le de- 
preffioni fenza foluzione di continuità accadano 
ai fanciulli, che hanno le oda del cranio mol¬ 
li , e cedenti, le quali perciò podono cedere 

all’ 


rurgia di Autori Greci pubblicata a Firenze in fol. 
1754. col titolo : Grtzcorum Chirurgici libri deferipti , 
converfi , atque editi ab Antonio Cocchio , fa vedere 
colla ragione prima, e poi coll’ autorità di Sorano, 
e dell’Autore delle Definizioni Mediche comunemen¬ 
te attribuite a Galeno , che non encope , come da 
quafi tutti gli Autori fi fcrive, ma eccope fi dee 
chiamare quella fpezie di ferita del cranio , fatta da 
lino linimento tagliente applicato full’ offo per la 
lunghezza del fuo taglio, e non in isbieco. Eccope 
corrifponde alla parola latina excifio , che è, quan¬ 
do un pezzo d* offo è tagliato affatto dal rimanente,' 
e portato via , in vece che encope fignifica incifio , 
taglio, incifione. 

(a) Abbiam detto, che preffo Ippocrate nel libra 
delle ferite del capo hedra , e diacope fono fìnonimi • 
Galeno ne’fuoi Commenti all' aforifmo 16. della fe¬ 
llone vi . fotto il nome di diacope intende una ferita 
profonda , e grande, fia effa nelle offa del cranio, 
o in qualunque altra parte. 

(fi) L’etimologia di apofeheparnifmos viene^ da fche - 
parnos , che fignifica la piana , perchè nell’ apofeke- 
parnifmos il pezzo d’ offo è portato via, e affatto di- 
flaccato dal rimanente , come colla piana fon por¬ 
tate via le fchegge di legno. 

(c) Non v’è termine proprio per fignificarle. 

U z 






Ili fratture 

all’urto di un corpo, come cede un vnfe di 
{lagno, o di rame, quando lì batte con un 
martello , o con altro corpo duro : i Greci le 
chiamano thafìs (ff . Le fratture o conlervano 
il loro livello , o 1’ hann^ perduto ; nel primo 
cafo, fe la fejfura è capitare , diedi dai Greci 
trichìfmos (b) ; le è piò apparente, rhogme (c). 
E Te la feffura fi è fatta in un’ altra parte di- 
dante da quella , dov’ e fiato dato il colpo, di¬ 
cefi apechema (J) , o controfefura ( con tre- 
coup ) , della quale abbiamo molti efempj in 
Amori degni di fede , quantunque fia fiata da 

alcuni negata (e) . 

203. 






(a) O thlafna ; SORANO nel luogo cit. della ver¬ 
done del Cocchi la chiama anco clima , che vuol 
dire rovefeiamento , perchè infatti in tali d-prejjior 1 
offa fono in una certa maniera rovefciate > diven¬ 
tando conveffe verfo il cervello, dove prima erano 
cave, e facendoli cave efternamente, dove prima 

erano conveffe. , , _.«• 

( b ) Da triches, parola Greca, che vuol dire peu, 

capelli . . . 

(c) Rhogme è propriamente il nome generico dt 

qualunque fef'ura delle olla del cranio, la gran e, 
o piccola , Superficiale, o profonda, purché le offa 
fèffe non abbiano cangiato firo : Fi fio , dice Sora¬ 
no , e fi Simplex ojjis fra&ura fimllts us , qua-in vitreis 
vafeulis fpeflantur ; il trichìfmos è poi una pezie 1 
rhoeme : Alia ( Segue Sorano ) efi tenuijfima , v eri- 
nis fpteie ( thrichoeides ), alia vero lattor ahquan- 

(d) Apechema Significa refonantia , che è il fuono 
' farro dall’ eco, perchè la rottura dell ofo fi fa in que¬ 
llo cafo in un luogo lontano, o anche oppofto al 
colpo , come 1* eco fi fa fentire in luoghi lontani, 

-o anche opporti a quello, donde viene la voce. 

(e) Ippocrate nel fuo lib. delle ferite del cavo am¬ 
mette la contro fefura : Os fub vulnere frangitur ( dice 
eoli pag. 900. n. IO ) alia capltis parte , quam qua 
vulnus efi, & os nudatum efi .... huicque calamita 
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DEL CRÀNIO. II3 

103. Non vediamo noi tuttodì un valèrom 
perii in altro luogo, dove non fu colpito ? Per 
un colpo fi debbono comunque deprimere le 
fibre delle offa al luogo di effo colpo, e cre- 
fcere confeguentemente ad un’ altra parte la con* 
velfità , ove la tenfione può edere tanto gran¬ 
de , che infine 1 ’ offo fi rompa. Alcuni chia¬ 
marono anco controfleffura la divtfione della ta¬ 
vola inuma dell’ odo , mentre che 1’ efierna è 
ancora intera, della quale abbiamo molti efein- 
pj ( nj ). Vedete la Diffataficnt del ¥aR- 
GNERO Tom, I. delle Cerufiche raccolte dati’ 
AlleRO pug. 17 ., e Jeg. (a) . Altri chiama¬ 
rono la controfftffura calanuta , o infortunio y 
forfè perchè nel fofpetto, eh’effa vi fia , reità 
indecifo il Cerufico , dov’ ella polla effere, per 
potervi rimediare. 


SUP- 


nullìs remediis fubvenias ; neque tnìm , ubi iftud contine 
git y quanarn ratione ijlud homo patiatur , aut quanam 
capitis parte , ex ejus percunttatione deprehendas . L’am¬ 
mette pure Celso ( lib . Vili. cap. IV. ) dicendo : 

1 Solet etiam evenire, ut altera parte fuerit iólus , & os 
altera fiderit. Sorano ne parla full* autorità degli al¬ 
tri fenza nè ammetterla, nè negarla. AH’ oppofto 
la nega formalmente Paolo Egineta lib. VI. cap . 
90., e il Falloppia cap. 16. de fuoì Commenti ai elet¬ 
to libro d’IppocRATE , fu qual fondamento il dire¬ 
mo qui appretto. 

(<*) Dijfertat'o Medica inauguralis de contrafijfura . Il 

Wargner n’é folamente il difcflfore; il vero Aur 

Xore è il Weoeliq. 


O 3 




Argomenti, 
che puli¬ 
vano la pof- 
fibilità del¬ 
la connojjef* 
Jura . 
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SUPPLEMENTO. 

Il nome di calamità , o infortunio è venuto 
dall’ allegato tetto d’IppoCRATE . Quelli, che 
negano la poflìbilità della controffefjura , fi fon¬ 
dano fulla prelènza delle future del cranio , le 
quali debbono , fecondo elfi, impedire affatto 
la comunicazione della forza del colpo da un 
otto all’ altro; ma, oltre che la lperienza con¬ 
vince di falliti, ed abbatte ogni contrario ra¬ 
gionamento , poiché abbiamo molte, e moltifi- 
fune offervazioni di coniroffejfure , cioè di rot¬ 
ture delle offa del cranio in liti lontanilfiini dai 
colpiti, come per efempio dalla fronte all’ oc¬ 
cipite, o dall’una all’altra tempia, che fono 
i luoghi , dove accadono più frequentemente, 
anche il ragionamento ne dimoftra la poflibi- 
lità . Abbiam qui fopra col RouhaULT fpie- 
gato, come accadano le rotture de’ vali làn- 
guigni dentro, o fuori del cranio fenza la rot¬ 
tura dell’otto, onde facoanfi travafamenti di 
lingue in luoghi lontani, od opporti a quello 
del colpo. Ora, fe fi riflette, che, per un 
colpo ricevuto , ex. gr., alla fronte, o a una 
tempia, le fibre delle offa più, o meno fi pie¬ 
gano , e s’incurvano, non fi ftenterà neppure 
a capire, come detto incurvamento fi poffa 
ertendere da un otto all’ altro, prima perchè 
ne’ vecchj fovente le future o fono affatto chiu- 
fe, o almeno riftrettiflìme , ficchè il cranio fi 
poffa allora riguardare come un otto folo; poi 
perchè, quantunque le future ancora fulfiftano, 
tuttavia così ftretto, e ferrato è lo fcambievo- 
le incaftramento dei loro denti, che le offa 
deonfi confiderai come indivife. Infatti fe le 

fefjure , che fi fanno nel luogo del colpo, fi 

ften- .• 


del cranio; h$ 

/tendono da un olio all altro ( 114* ) * anzi 
qualche volta per tutta la lunghezza della caU 
vana, comecché la cauta contundente fia ftar& 
limitata a una fola regione del cranio, e fe 
puoffi rompere , e diftaccare una porzione delia 
tavola inuma delle offa, rimanendo intatta 
l ’eterna ( 217. ) , perchè la fteffa comunica- 
zione di forza non potrà farfi da un lato ad 
altro, rimanendo intatto 1’ offo di mezzo ? 

Quell’ incurvamento delle fibre offee può dun- 

que effere tale nell’offo, che riceve il colpo, flbil i tà J e i. 

che effo non fi rompa, ma faccia talmente la controjftf- 

inarcare le fibre di un altr’ offo, con cui è uni- f ura ' 
to, che effe debbano romperfi, o anche fi 
romperanno le offa e nel fito , ov è flato, ap¬ 
plicato il colpo, e nel lato oppofto, perchè 
graviflima fara flata la fua violenza • Riflettali 
inoltre, qual fia la ftruttura delle future Jqua - 
moie , dove le olla parietali, e temporali non 
già s* incaftrano per mezzo di denti le une 
colle altre, come nelle altre future *, ma fono 
fovrappofle l’uno all’altro, cioè il lembo fupe^ 
riore della porzione fquamofa del temporale 
paffa al di fopra, e copre 1 infoi ìore del pa¬ 
rietale , e da quefta ftruttura facilmente s inten¬ 
derà , perchè per colpi ricevuti alle télnpia ac¬ 
cadano più frequentemente in tai fiti, che in 
altri le contro fj'ejjure : la porzione fquamofa 9 
che è la prima a ricevere il colpo, fa piegare 
il fottopofto margine inferiore del parietale , e 
quello margine piegato fa inarcare tutte le fibre 
del rimanente dell’ offo fino alla futura fagit- 
tale : da quefta lo fteflo inarcamento fi comu¬ 
nica all’ offo parietale del lato oppofto ; il qual 
inarcamento giunto al margine inferiore dello 
fleffo offo fa follevare la fovrappofta porzione 

fquamofa dell’ offo temporale, il quale cosi 


?ompe • 


204* 


Nomencla¬ 
tura delle 
riiverfe de~ 
prejjioni del 
cranio con 
frattura . 
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204. Le dtpnjjloni con frattura , ove le offa 
non fono più a livello, che 1 Greci chiamaro¬ 
no cnthlajis [a ), fono di tre fpecie : la prima, 
che la differo ecpiefma (f), è, quando i fram¬ 
menti dell’offo infranto fono deprefli fulla du¬ 
ra-madre , e la pungono: la feconda tnghifo- 
ma (cì è , quando un frammento feparato af¬ 
fatto fi trova depreffo fulla dura-madre, e co¬ 
perto dall offo fano ; nella terza, che chiama¬ 
no camarojis (d), vi appare una maggiore con¬ 
verta 


00 La parola Greca enthlafìs y che viene dal verbo 
enthlago , lignifica propriamenre comufione , acciacca¬ 
rne nto, deprejjione , e corrifpomle alla latina Uh fio . 

( b ) Il lodato Cocchi pag* 4 6. no f a (f) fa offer- 
vare , che^ non ecoiefma , ma empiefma li dee fcrìve- 
re; perchè ccpiefma fignifica effraffio , e ffr affari , che 
elorime una frattura , per cui i pezzi dell’ offo fa¬ 
rebbero fpinti in fuori, in vece che empiefma . che 
i Latini barbari differo empiafma, fignifica veramen¬ 
te impacio A che è , fecondo che la definifee Sora¬ 
no , ojjìs frattura multiplex, quum fr attum Jubfdit , adeo 
ut aitntum faciat . 

(?) I Latini traduffero quello vocabolo fubgrunda- 
tio , perche enghefoma viene da gheifon , che fignifica 
quella parte del tetto, che fporge oltre il muro * 
volgarmente chiamata la grondarla , e dai Latini 
gninda , vd fubgrunda , perchè in quella frattura il 
pezzo d' offo diftaccato fi conficca lotto il fano co¬ 
me fotto una grondana , 

(d) I Latini differo cameratìo , o concameratio ; ca - 
mcratio , dice SORANO , efl duorum o(Jìum in frattio, mu¬ 
tuo nìfum ficientium , quum quid acuminatum impattum 
vi revulfum fuerir , e foggi unge : id accidie ali quando 
incolumi ctiam meditullìo , labtis mutuo connieentibus , II 
VeRTUNIANO a pag. 56. de’ fuoi Commenti al libro 
delle ferite d’ Ippocrate nega quefta fpezie di frat¬ 
tura , e dice , che gli Antichi non vi hanno neppur 
penlato; ma, oltrecchè Galeno, e Paolo Egineta 
- ne parlano, benché un po’ofcuramente, 1* addotto 
tetto di Sorano è abbaftanza decifivo . Guido Gui¬ 
di ne’ fuoi Commenti allo fteffo libro d’ Ippocratj 
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vediti in fuori, effendo rialzati alcuni pezzi di 
offa, e gli altri rimafti in baffo fono o de- 
preili, eppure in (ito. 

205. Le incijioni facilmente fi vedono, e fi 
poffono toccare : fi ripulirà la ferita dal fan- 
gue , o altra materia, che la copriffe, per co* 
noicerne la profondità , la lunghezza, e la di¬ 
rezione . Se, rafciugata, che ila la parte * fi 
vede forgere il fangue dal fondo dell’ incifiont 
delF ojfo , fi dee conghietturare , effere ferita la 
dura - madre \ fi potrà ancor meglio conofcere 
colio fpecillo , fe non pofa fopra una parte te- 
fa , e lifcia , com’ è quella membrana. La dia - 
cope ( 201. ) , e r apofcheparnifmos ( ìbid, ) 
facilmente fi cònofcono , vegsendo la poizio- 
ne d’ offo , che manca, la quale fuole refiare 
unita agl’ integumenti . 

206. Ma , ancorché non vi fia foluzione eli 
continuità delle parti efterne , può , come di-. 
cemmo ( 175. ), niente di manco effervi in¬ 
franto qualche offo. L’ aflbpimento , il delirio, 
le convulfioni, il vomito biliofo , la paralifia 
fucceduti nel tempo del colpo , o confecutiva- 
mente fono fegni equivoci, potendo, come ab¬ 
biamo dimoftrato qui fopra ( 196. 197. ), efi 
fere fintomi della commozione del cervello , o 
del travajamento di fangue , che poffono pure 
accadere lenza frattura dell ' offo . Ma con ra¬ 
gione fi potrà fofpettare di effa , fe il colpo è 
flato dato fortemente da un uomo robufto ; 
fe ha colpito direttamente, e con corpo pe- 
fante, di larga fuperficie , e fcabra ; fe la ca¬ 
duta 


pag. 69. , e il Falloppia nel cap, XIII, dicono, che 
quello accidenre fuccede , quum quis lancea alteritis 
caput percutit , fi yoluent ext ahere lanceam > ita cotti - 
pattimi ferrimi efi cum ofie i ut iXtrahat os in partcs fu-, 
ptriores * 


« 



Segni delle 
firitz del 
cranio • 


Segni con- 
ghietturali 
della frattu¬ 
ra. dell ojfo , 

quando non 
v’ è ferita, 
ellerna • 




Il8 FRATTURE 

I 

duta del foggetto ferito fu dall’ alto, o fe lo 
finimento feritore è venuto effo fteffo da una 
certa altezza • Egli è vero , che fovente al luo¬ 
go del colpo evvi una certa mollerà, e tu¬ 
more ,, evvi fuggella[ionc , o ecchimojì , e quivi 
il malato fente maggior dolore , dove, fe fi 
apre , per lo più fi trova la frattura • Ma , fe 
non v’ è tal tumore , o ecchimojì apparente* vo¬ 
gliono alcuni , che vi fi applichi un empiaflro 
aromatico * e fi lafci per alcune ore ; e fe, to¬ 
gliendolo , fi vede in alcun luogo infiammazio¬ 
ne , e tumore , dicono ivi potervi eflere la frat - 
tura . Francefco ARCEO nel cap . V . delle ferite 

(a) propone il feguente del Bertapaglia (fi): 

Cer . nov . cìtrin. 9 thur . * fantaL a unc . zy * 
Terebinth ., zzc*/. fortifjìm ., 6* y^rz/z. yùW. zz 
zz/zc. j : 

mifce, ad ignem , 6* e/H/z/. 

. . . » * 

• J 0 . ^ • 

il quale fi applicherà, fendendolo a guifa di 
berrettino fui capo rafo, lafciandovelo per tre 
giorni ; e fe quando fi tolga, fi trovi in alcun 
luogo diminuito, ed efficcato , ivi probabil¬ 
mente 

E LI- I - I '' "" » 

{a) Il libro dell’A rceO è intitolato: De retta cu- 
randorum vulnerum r attori e . Antwerp 1574. iti 8. 

(fi) Queflo empiaflro di Leonardo Bertapagiia 
trovafi nelle fue Reiollettce fuper quarto Avicexn& 
Tratt . V . cap. V\, che tratta de frattura crauti, a pag. 
262. dell’ edizione in foglio piccolo fatta con altri 
Scrittori di Chirurgia a Venezia 1 * anno 1498.: Em» 
plaftrum ( dice egli ) fecundum quod audivi a prudtn - 
tijjimis Dottoribus x quo fit certificano de frattura cranei , 
auando dubitatur , & non apparet Ufo. Vuole però, 
che non fi lafci, applicato fui capo, che per una 
notte; mane vero elevetur fuaviter , & ìnvcnies birctum 
ibi in parte Cranei Ufi, quemadmodum perforatum , aut 
diminutum aliquantulum . Il Carpi fa pochiffimo cafo 
di quelli empiafiri. Vedete il luogo qui fotto citato. 
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mente ( die' egli ) può effervi frattura aW 0JJ0. 
Altri vogliono , che fi faccia rompere co’ denti 
dal malato una noce, o gli fi faccia mordere 
l’eftremità di un pezzo di tela, e fi tragga all’ 
oppofto con qualche forza , dicendo , che , fe 
v’è frattura , effo a quel luogo fentirà ut» do¬ 
lore . Ma fin da’ fuoi tempi ci avvertì Beren¬ 
gario da Carpi nel fuo libro della fattura 
: del cranio pag. 15. (a), non potervi eflere 
quello fegno , le non per la f r attura , che vi 
foffe dell’ offo temporale , la quale anco , co¬ 
me riflette il celebre Rouhault già Profeffo- 
re di Chirurgia in quella Univetfità (/’) , do¬ 
vrebbe paflàre a traverfo la cavità, ette riceve 
il condilo della mafcella ; perchè allora effo 
condilo . premendo contro 1 ’ offo rotto , po¬ 
tè ffe farlo muovere, e cagionar dolore. Si 

dovrà 


ts 


(a) Intende dell’ edizione di Leiden del 1725?. in 
8. £a prima edizione di quefto ottimo libro è Hata 
fatta a Bologna 1518. in 4 . Ifia omnia , dice egli, 
ego expertus fum , & iftis fignis parum credo . Vidi piu- 
res hornines rumpere tefias nucum , & avellanarum , per~ 
ficorum s & amygdalarum , & fine dolore , & tamen ma - 
gnam habuerunt cranii fratturam 3 & ex eis nonnulli mor¬ 
tili funt . Sed credo hoc experimenta caufiare dolorem y fi 
frattura fi ' prone locum , ubi alligantur mufculi mandibu- 
larum, qui Icefi prò parte non pojfunt bene movere mem¬ 
bra folita . 

(b) Vedafi il già citato fuo Trattato des playes de 
tete pag. 17., e 18 . Offervifi però, non eflere ne- 
ceffario, che la frattura dell* offo palli per la cavità 
glenoidea delle olla temporali, perché, facendo 
quegli fperimenti 9 il ferito lenta dolore ; ballereb¬ 
be , che foffe all’ offo temporale , o in altro luogo 9 
dove fi attacca il mufcolo crotafite . Ma quefto fegno 
farà fempre equivoco , perchè , anco fenza frattura , 
la fola contufione, o altra lefione di quel mufcolo 
cagionerebbero in quelle fperienze maggiore * o mir 
dor dolore. 



F R A T T V RE 


Il fegno 
tratto dalla 
paralifia è 
incerto • 


no 

dovrà ancor più fofpettare della frattura , fe il 
colpo grave, e forte è flato dato fopra la mag¬ 
gior conveflìrà di un olio, o fopra un oflo 
flottile. Sogliono alcune volte i feriti, quan¬ 
tunque ftupidi, fonnolenti, o convulfi, porta¬ 
re la mano ad alcun determinato luogo del ca¬ 
po , ed abbiamo offervazioni, che , quivi i Ce- 
rufici avendo aperto, trovarono 1’ offo infranto. 

207. Sovente i finti al capo diventano pa¬ 
ralitici al lato oppofto della finta , epperciò 
alcuni vogliono, potervi eflere frattura all’ offo, 
che è oppofto al membro paralitico ; ma , ol- 
trecchè non è collante , che la parolina av¬ 
venga fempre al lato oppofto della finta ( 'a ) , 
quel fegno è molto equivoco , potendo facil¬ 
mente fuccedere 1’ emiplegia per la: fola com¬ 
mozione , o pel travafamento ( 196. 197. ), di 
cui non così facilmente fi potrebbe indovinare 
il luogo ; che niente di manco un altro po¬ 
trebbe eflere quello della frattura , fe il tumo¬ 
re , o la fu "geliamone non ne deflero fegno a 

quella fteffa parte ( 206. ). 

208. In tale , e tanto equivoco di frattura 

d’ offo al luogo della finta , o d’ una controf- 

fiffura ( 203. ), che poffa efferfi fatta, diffi¬ 
cile 
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(a) La paralijìa al lato oppofto della ferita accade 
piu frequentemente, come già abbiamo detto, nei 
travafamenti di fangue , che nelle fratture , falvo che 
quelle fiano anche accompagnate dal travafamento , 
come fovente fuccede . La paralfia fi manifefta al 
lato oppofto della ferita , forfè perchè V origine de* 
nervi s’incrocicchia, cioè quelli, che nafeono dal 
lato deftro, fi portano al finiftro, e viceverfa , la 
qual cofa fembra dimoftrata dall’ apparente incrocic- 
chiamento delle fibre del corpo callo/o . Leggafi a 
quello propofito la fovra citata Lettera 41. del Mor¬ 
gagni . 
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cile è il prometterli di fare a tempo , e luogo 
alcuna apertura. L’aflopimento, il delirio, le 
convulfioni, il vomito biliofo , 1’ afonia ec., 
efigono pure ripetute cavate di fangue, e un 
continuo ufo di diluenti , e attemperanti , e di 
clifieri della ftefla natura . Ma, fe vi è qualche 
frattura , .molto più gioverebbe di aprire a quel 
luogo ; e , fe vogliamo dire il vero , in tale 
urgenza di Untomi, in tanto fofpetto di lefio- 
ne del cranio, in tanto apparente necertìtà di 
tentare gli ultimi rimedj , i Cerufici meritano 
fovente di effere feufati, le , feguendo il con¬ 
figlio di Celso , fanno varie incifioni , quan¬ 
tunque alcune volte inutili : Può accadere, 
fcrive egli nel cap • IV*. del lìb m Pili., che in 
un luogo fia fiato il colpo, e nell’ altro fia 
rotto 1’ orto : Itaque fi graviter alìquis percuffus 
efl , fi mala ìndicìa fubfequuta fune , neque ea 
parte , qua cutis difeiffa efi , rima reperì tur , non 
incommodum efi parte altera confidar are , num 
quis locus mollior fit , & tumeat , eumque ape¬ 
rirei fiquidem ibi fijfum os reperietur. Nec ta- 
men magno negotio cutis fanefeit , etiamfi fru - 
fira fetta efi . Ma notate, che non vuole, che 
fi faccia incifione, fe non fe dove la cute è 
molle, e tumida, che dia fofpetto di lefione a 
quel luogo , la quale ci porta feufare dell’ er¬ 
rore ; e fe ancora fi avelie errato , fi può ben 
dire collo ftefio Celso (a) , che fe nell’ arte 
di medicare perpetuum efl , quod fieri debet.non 
tamen perpetuum efi , quod confequi convenit . 
Per la qual cofa non fi potrebbe facilmente 
giudicare in tali cali, fe il coraggio di operare, 
• 1’ abbandonamene forte più reprenfibile . 

209. » 


Quando 
debbi nfi 
aprire gl* 
integumen¬ 
ti • 


De Medicina lib . VII . cap* XII . n, 4% 
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FRATTURE 


Si axiaQve- 
i ano altri 
fc^ni delle 
fratture del 
cranio • 






209» Se , avendo aperti gl’ integumenti , e il 
pericranìo , non fi trovalle frattura all’ occhio 
apparente, vogliono, che fi fpanda fòpra rollo 
inchioftro , e fi aderga, che, le vi farà fejfu - 
ra , quantunque fimflìma, l’inchioftro in quella 
trasfufo ne dimoftrerà 1’ eftenfione . Si avverta 
però di non prendere equivoco con alcuna fu¬ 
tura, il che è accaduto allo fteflo Ippocrate, 
come ne potete vedere P ingenua fua conteflio- 
ne nel lib. V. de* morbi popolari ( a ) , a pro- 
pofito della quale fiami lecito di riferire le ftefi- 
iifiime parole di Celso ( b ) : A futuris Je de* 
ceptum effe HiPPocRaTes memoria prodidit . 
More fcìlicet magnorum virorum , & fiduciam ma - 
gnarum rerum habentium . Nani levia ingenia , 
quia mìni habent , hihil Jibi detrahunt : magno 
ingenio , multaque nihilominus habituro convenir 
edam fimpUx veri erroris confeffio , precipueque 
in eo minffedo , quod utihtatis caujfa poferis 
traditur , ne quis decipiatur eadem ratione , qua 
quis ante dteeptus ef. Bifognera pur anco ofler- 
vare, le non folle una futura prolungata, o 
che avelie variato di fito , o, le non vi folle 
alcuno di quegli officelli detti Wdrtniani : il 
fito , Y afprezza, le denticolafioni , e le fquame 
ce ne avvertiranno , quando abbianfi le dovute 
cognizioni anatomiche. Lo fteffo Celso ci av- 

O 

ver- 


(j) Pag. USO. dell edizione del Fof.sio : Autono- 

mus in Ornilo ( dice egli ) ex capitis vul ere obiti de¬ 
cima fexta die , celate media 3 lapide ad futuras in me - 
dium finciput cominus immijfo ; in quo non animadyerti 
eum fe Elione indigere ; opinionen vero me am fefeilerunt fu¬ 
tura in fe talem noxiam contìnentes j poftea namque con- 

fvicuum exftitit. Avrebb’ egli fatta Y apertura del ca¬ 
davere ? * | r v 

(£) Nel citato lib • Vili, cap . IV i 
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vertifce ( a ) , che alcune volte, avendo aperto 
il luogo , dove fi era creduta la frattura , quel¬ 
la non trovandoli , fi trovò Y offo pallido , e 
cangiato di colore; il che pretende egli, poter 
effere fegno della effujione di f angue , che for¬ 
fè vi farà fotto ; vuole perciò, che fi apra 
T offo a quel luogo , la quale offervazione è 
fiata da altri alcune volte confermata (b ). 

210. L’ cnthlajis , o depnjjìoru ( 204. ) fa- segni dell 
cilmente fi conofce, quando, toccando attorno *nthlafis 9 

la bafe del tumore degl’integumenti, chefuole 
effere u vY cechitnofi (c) , fi fente, e quafi fi ve¬ 
de la declività , e deprimendo colle dita 'il tu¬ 
more , fi capifee eflervi fotto un vuoto , che è 
più baffo dell’ altezza delle offa vicine : vi è 

alcune 

(a) lbid. Non è però vero, che qui Celso dica, 
trovarfi 1’offo pallido, dopo aver tagliata la cute, 
credendo d’incontrarvi frattura. In quello luogo dà 
i fegni del travafamento ( e ne abbiamo già parlato 
in una nota del n. 200. ), che dice effere indicato 
dal dolore , che il malato ivi fente, dove, aprendo, 
trovafi P olio pallido . 

(£) Per maggior ficurezza fi può incominciare a per¬ 
forare il cranio col perforatlvo , prima di adoperare il 
trapano a corona , come adoperammo noi in un uomo 
feffagenario, al quale, dopo una ferita contufa fulla 
parte finiftra del coronale con ifeopertura dell’ offo, 
lenza rottura, non potendo mai nè fare defquama- 
re P offo , nè guarire la piaga delle parti molli, fo- 
fpettando, che fotto P offo feoperto poteffe effervi 
travafamento , perchè avea cangiato di colore in tutta 
la fua fpeffezza, fecimo, per accertarcene, un foro 
col perforatlvo fino oltre il dìploe , e avendo veduto da 
quel foro trafudare marcia, ciò ci refe arditi ad appli¬ 
care ivi P altro trapano , mediante cui eftraffimo mezz* 
oncia circa di pus di buona qualità, che trovavafi 
tra T offo , e la dura - madre . 

(e) In una nota al n. 192. abbiamo col Petit 
avvertito, come una femplice ecchimoji polla effere 
prefa per una depreffione </(//’ offo « 






* 


dell’ empief- 
ma , 


de 1 !* enghi* 
[orna , 


della carna¬ 
to fis . 


In quali 
età accada¬ 
no più le 
line, che le 
altre frat¬ 
ture . 
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alcune volte congiunto fopore , e afonìa , e 
nelle forti efpirazìoni talvolta il malato (offre 
dolore a] capo, la dura-madre battendo allora 

contro le offa, e quelle o poco, o affai rial¬ 
zandoli . 

11 Nello fteffo modo ( no. ) li può co- 
nofeere 1 tcp'ufma ( 104. ), ed allora alcune 
punte d’ offa pungendo collantemente la duri1- 
mairt , (ente il malato a quel, luogo puntura, 
e dolore . 

211. Per la difuguaglianza della fuperficie 
della ^ calvari a (i può conofcere 1’ ingiù fonia 
( 204. ) , incontrando con un dito il margine 
elevato dell’ offo ad un lato, e coll’ altro la 
deprijjìoni all’ altro lato . 

213. La camarofis ( 2.04. ) fi diftingue per 
lo più pel crepito, che fanno le offa infrante, 
quando fi tocchino, per P elevazione, per P ine- 
guai durezza ec. Ma quefte lefioni ( 210.211. 
2ii. ) fono per lo piu congiunte con ferita 
delle parti molli, a traverfo le quali effe me¬ 
glio fi lcoprono , e fi diftinguono; e, fe quel¬ 
la non v’ è , il Certifico è obbligato di farne 
alcuna , onde evacuare il fangue , che vi fuol 
effere travafato, togliere lo (tiramento prodot¬ 
to dalla cuffia aponeurotica , o dal pcricranio 
contufo ( 190., efeg. ). 

114. Ella è una generale offervazione , che 
1 X'thlajis ( 202. ), P cnthlajis , P ccpiefma , 
1 enghifoma , e la camarcfs ( 204. ) accadono 
più facilmente ai fanciulli , mercè la mollezza, 
e la fleffibilirà delle loro offa: il trichifmos , il 
rhogme, e P apechema ( 20 2. ) negli adulti, 
ne’ quali le offa, maggiormente refiftendo, piu 
facilmente fi fendono, e portano più lungi i 
raggj dell’ azione del corpo feritore . Si fono 
vedute feffurc ftenderfi molto lungi : ne vidi 

una 
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una , la quale dall’ angolo Inferiore finillro dèli 
olio occipitale palfava fui parietal deliro , di- 
fcendeva fuT ala dello sfenoide, e trafcorreva 
fino alla fella turchefca , che n’ era fefla per 
mezzo Un’ altra in altro foggetto dalla futura 
coronale fi (tendeva fotto 1’ offo della fronte 
fino per tutta la lunghezza dell’apofifi orbitale. 
Alcuni afferifcono d’ aver trovate le future 
fcommelTe, e dilatate, fenza che vi folle altra 
frattura confi derubile (d) . 

115. Abbiamo già narrato qui fopra ( 194. ), 
come non rare volte le olia fcoperte per un’ 
ampia fuperficie polfano fenza defquamafione 
ricoprirli , e conglutinarli cogl’ integumenti , 
mercè alcuni bottoncini carnofi , i quali pul¬ 
lulano dalla ftelfa fungolità dell’ olfo (fi) : fe 
però fi vedelfe, che quello diviene pallido, 
ofcuro , o giallo , bifognerebbe tentarne la de - 
fquamafione. E perchè lo fpirito dì vino , la 
tintura di aloe , e di mirra fogliono lentamen¬ 
te operare, ficchè non fedamente polfa allar¬ 
garli, ma anco farli maggiormente profonda la 
carie , meglio è di toglierne, quanto più predo 
fi potrà , 1’ arida cariofa fuperficie co’ rafehia - 
tcj (fi) ; imperciocché, fe la ferità , e la carie 

non 
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Cura deMé 


offa cariofo 
del cranio . 




(a) Vedanfene molti efempj nella fi. Lettera del 
Morgagni de fidibus , & caujjis morborum > e in varj 
luoghi dell* Accademia Reale di Chirurgia . 

(fi) Ogni qual volta dall'olio s* innalzano que’bot¬ 
toncini carnofi, è fegno indubitato, che Pollo fi è 
defquamato: fovente la defquama^ioue non è guari 
fenfibile, perchè Pollò fi rifolve m polvere, che il 
Certifico può fentire fotto le dita, ftropicciando la 
marcia: Forte minima pars fuperficiei ojjis affetta, non 
forma fquammula > fid minutiffimis particulis feparata , 
f en firn cura pure abfcefflt , riflette ottimamente lo SvviE* 
TEn . Commenta in Boerhaave tom. 1 . pag . 407. 

(0 Vedete le fig. V., e VII. della Tavola IL 

Bertrandi tom. ni. Ferite P 

% 









iló • fratture 
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non hanno oltrepaffato la prima tavola , nè 
guado il diploe 9 rafchiando 9 potrà p>u facil¬ 
mente da edb forgere 9 e pullulare quella fo- 
ftanza . E , fe la carie avede penetrato fin fo- 
pra la dura-madre 9 potrebbe fors’ anco edere 
necedario il trapano , per fepararla affatto. Non 
è però , che le ojja cariofe fempre fi defqua- 
iiìmo con ìfquame larghe 9 e vifibili 9 la qual 
cola, fu avvertita dal RuiSCHlO nella oderva- 
zione V. della Centuria III. : Ojja eapitis de • 
nudata ( dice egli ) & ab aere denigrata non 
femper fenjibiliter fcparantur 9 aut la m e Ila m ex - 
pellunt , ut autumant Auclores . Vir quidam ab 
equo in capite percujjus in terrani tamquarti mor^ 
luus cecidit cum tanta alttrius ojjìs fincipitis 
denudazione , ut imperialis temendo vix fufficeret. . 
Hcec offis denudatio in totum ni grì calai , cuculo 
excepto , qui cuti proximus Jlraminis latituainem 
òbfìdebat. Hoc circulo albo de die in diem di - 
minuto , patiens convalide fine ulla vifibih ojjìs 
fcparatione, aut rafpatorii ufi , foto linteo car¬ 
pio partim ficco , ut os denudatum tegeretur , 
partim ad profpicienda vulneris labia digefiiyo , 
% melle rofato Mito . Una limile oNervazione 
è rapportata dal celebre RoUHAULT nell’ opera 

cit. pag. io. r 

' 216. Quando I’ offo feoperto , ma fano r 

tardi a ricoprirfi 9 onde fi tema , che polla ina¬ 
ridire , e diventar cariofo , molti Autori (a) 


Celso lib. Vili, cap . //. raccomanda di trafo- 
rar 1’ offo col perforativo crebns foramimbus , qua al¬ 
titudine vitium tequent , {blamente nella circoftanza di 
una carie umida, e profonda; vuole poi, che in que 
fori s’ introducano ferri roventi, donec ficcim os 
ex loto fiat. Simul enim pojl h<zc & refo.vetur ab infe¬ 
riore offe , quodeumque vitiatum eli , 6- is finus carne re- 

vlebitur. Dal che apparite , eh’ egli conofceva be- 
nifiimo il metodo del Beli-oste. 

* • > 4 * 




del cranio; iiy 
col Belloste ( a )' confìggano di traforarlo col 

perforativo (b) in varj luoghi fino al diplot , 
ficchè da quello pollano più facilmente pullu¬ 
lare que’ bottoncini carnofi ( iis. ); e fe 
facendo quella operazione, non fi vedefiero 
ufcire gocciolette di l'angue, avendo anco già 
trapalato il diploe , farebbe legno, che la fic- 
cita , e la carie, avellerò penetrato fino alla v/- 
trca , ed allora, come dicemmo qui l'opra 
( ibid . ), farebbero necefiarj i trapani, non 
che i rafchiatoj, per toglierne la maggior por¬ 
zione • Egli è ben vero, che alcune volte 
T ofib efiendo pallido , fe a quel modo fi tra¬ 
fora , fi vede roffeggiar nuovamente , e rico¬ 
prirli , come ne ha date alcune oflervazioni il 
lodato BELLOSTE nel fuo Certifico di Spedale 
pug. 76., e 78. (c) . Ma nell’ eccope (101. ), 
e nella diacope ( ibid. ) dovrete e fiere mag¬ 
giormente attenti, che quella ficcità , o carie 
non fi produca ; concioflìachè nella loro pro¬ 
fondità , pel lungo trattenimento della materia, 
piu facilmente fi potrebbe indurre . Egli è ve¬ 
ro però , che nella diacope una maggior parte 
del diploe efiendo fcoperta, da quella più fa¬ 
cilmente polfono pullulare que’ bottoncini car¬ 
nofi , che ricoprano V olfo (fi). 


217. 



(<?) Vedete il cap t XII. pag. 86.., e feg. del primo 
Tomo del fuo Chìrurgien dHopital. 

(*) Vedetene il difegno nelle Fig. XV., e XVII. 
della Tavola II. 

(c) Che fono Y offervazione prima , e feconda a 
pag. 103. , e /06. della già citata edizione . 

(d) Nelle gravi ferite di tefla qualche volta il ma¬ 
lato dice di aver ìentito nel tempo del colpo * che 
le offa del cranio rendettero un fuono, come quel- 
1° di una pignatta rotta: quello fuono fentefi anche 

» - » : P x 


Quando fi 

debba per¬ 
forar V offo 
col perfora* 

tiVQ . 
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Quando fai? 1 » 7 - Nell’ hedra ( \ 01 ' )» nel1 ’ 

Ufo de’ /ri- ( i&J. ), nel tnchifmos ( 201 . ), nel rhogme* 

pani, e de’ g ne ^ apec hema c ibìd. ) fu fatta queftione, fe fi 
y debbano da principio ufare 1 trapani , e 1 ra¬ 

schiato') , e de’ varj Autori varie fono le fen- 
tenze ; ma fentite ciò, che IcrifTe Celso: In 
1 omni fiffo , fraclove offe, protinus antiquiores 

Medici ad ferramenta veniebant , quìbus ìd ex - 
ciderent ; fed multo melius ejl ante emplaflra 
experiri , quee calvario cauffa componuntur \ e 
ci avvertifce effer fegno , che eflì abbiano pro¬ 
dotto il loro effetto , fi caruncula increfcere eoe- 
perit , & febricula aut foluta erit , aut levior , 
& cupiditas cibi reverterit , fatifque Jomni ac~ 
cedet ; e continuando tali rimedj, aggiunge 
egli , feepe rimee callo> quodam implentur , efque 
ea offìs velut cicatrix , & latius fracla offa , fi 
qua inter fe non cohcerebant , eodem callo futi- 
nantur , tfique id aliquanto melius velamentum 
cerebro , quam caro , qua , excifo offe , increfcit. 
Ma fe 1 ’ ulcere foffe madido , non crefceffe la 
carne, gravi fodero i dolori , e tumido dive¬ 
nire il volto, e gonfiaffero le glandule del 

collo con letargo , e convulfione , egli ìteno 

vuole, 



altre volte ^ battendo colla [pattila , o con altro fru¬ 
mento l’offo feoperto; nell’uno, e nell’ altro caio 
egli indica talvolta una frattura nafeoffa, e nel ìe- 
ccndo in particolare può indicare una profonda ca¬ 
rie fecca, che fi eftenda per tutta la fpeflezza cicli 
offo, onde debbafi tutto feparare. Il La-Motte 

( o(fervanone i/i, pag. 5 * 7 - del Tumo P rir P° ) C0I1 “ 

leguenza di un tal tuono fentito dal malato nel tem¬ 
po del colpo , e di altri accidenti, che aliorafi ma- 
mfeftarono* fi determinò all’ operatone del trapano 9 
quantunque leggieriffima fembraffe la piaga, e V offo 
fa no , e veramente trovò una fejfura alla tavola in T 

tfrna » 
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vuole, che allora finalmente lì ricorra all’ ope¬ 
razione della mano, ed al ferro (a), e lo 
fteffo infegnano varj Autori anco de’ più cele¬ 
bri amichi, e moderni. 

li8 . Ma di que’ trapani , e di qu é 1 rafchia- 
toj fovente lì fa abufo . Imperciocché qual pro¬ 
fitto polTono elfi produrre , le non fe di dare 
ftrada all’ umore travafato, o agli linimenti, coi 
quali li poffano rialzare frammenti d’ offa de - 
prefiì , o carioji ? E ne’ fuppofti cali, di fole 
incifioni , o di fejjure ( nj. ) qual ragione 
fi potrà avere, per ufare così prettamente , e 
audacemente il trapano, ed il rajchiatojo ? Tut¬ 
to fi dee fare con una ragione fufficiente , la 
quale ci poffa fcufare , fe anco men bene rie- 
fciffe la nolìra opera. Sovente per 1 ’ evacua¬ 
zione 

f - - - I M I ” I "" T I I -T“~ ~ I 

(j) Leggafi il già tante volte citato cap. IV. del 
lib. Vili, della fua Medicina . Quel , che qui Celso 
dice della formazione di un callo fido riempiente le 
fejjìirc , 1’ abbiam verificato nella perfona di Giufep- 
pe Core Poftiglione delle Regie Porte aflaflinato 
nello fcorfo. Giugno. Erangli fiate fatte tre ferite al 
cranio, la più grave era una lunga diacope pene¬ 
trante tutta la fpertezza dell’ orto, e ftendenten da¬ 
gli angoli pofteriori, e fuperiori de’due parietali a 
tra ve rio la futura lambdoidea dal lato finiftro fino 
alla croce di rilievo , che è nella parte mezzana 
della faccia interna dell’occipitale ; quella larga por¬ 
zione d’ orto era ftata innalzata dallo {frumento , e 
non reftava più attaccata al rimanente * che pel di- 
ploe, effendo amendue le tavole fefle : la feconda 
era anche una lunga diacope fui lembo inferiore del 

E arietal finiftro, che penetrava fin oltre il diploe. 

a terza era una piccola apofchepanùfmos fui lembo 
inferiore del parietal deliro : tutte e tre quelle fe¬ 
rite dell’orto fi riunirono con un callo fodo , come 
abbiamo oftervato fui cadavere , ertendo quell’ 
mo morto, tre mefi dopo la guarigione delle ferite* 
4 'i una peripneumonia • 


Rifleflìòni 
fui loro 
abufo * 
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zione dell’ umor travasato può baftare 1’ am¬ 
piezza della frattura 9 proccurando inlìeme una 
convenevole fituazione della parte 9 della qual 
cofa abbiamo molti efempj nell’ Accademia 
Reale di Chirurgia , e altrove . 

219. Ma fi dovrebbe fare il trapano , fe 9 
pel continuo fcolo di fangue , o di marcia dal¬ 
la frattura ftentato, difficile , e fottile , fi po¬ 
tette conghietturare, non molto lungi eflervene 
il fonte , che tutto non fi potette evacuare con 
quegli altri mezzi ; imperciocché , quantunque 
fi poteffe col fifone ad ogni medicazione efyrar- 
re , pure converrebbe il trapano , non eflendo 
bene lafciare marcia , o fangue foggiornare per 
molte ore dentro la calvarìa , che ne potette 
ettere. oftefa la dura - madre 9 o lo fletto cer¬ 
vello. Alcune volte le future fcofatc 9 ed al¬ 
largate ( 214. ) hanno ballato per dare Arada 

ad un travafamento . 

220. Si dovrebbe non meno ufare il trapano 
nelle femplici fratture 9 quando vi fotte flato 
introdotto , o conficcato alcun corpo Jlraniero . 
Racconta il Rrisseau di un loldato, a cui 
fu neceflano di fare 1’ operazione del trapano 9 
per eftrarre la punta del ferro di un dardo 9 
che gli era fiata fitta fopra un otto parietale 9 
ed aveva penetrato fin nel cervello • Vedete le 
fue oflervazioni aggiunte all’ antica edizione dell 
Anatomia del PALFINO (' a ) . 

221* 



(<i) Anatomìe du corps humain avec des remarques 
Mtìles aux Chirurgiens dans la pratique de leurs opera- 
tìons. Paris 1726. 8 . 2. voi Quefta e la prima edi¬ 
zione Francefe . La feconda , che e la indicata dal 
noftro Autore 9 è fiata fatta dal Boudon , e pub¬ 
blicata con quefto titolo: Anatomie Chirurgicale augmen- 
tèe dans le premier volume , 6 * refondue dans le feconda 


* 
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- 221. Sull’offo nudo, e feffo fi applicheran¬ 
no adunque filaccica afciutte, o inzuppate nel¬ 
lo /pirico dì vino , faldelle fpalmate di digefi - 
vo femphce fulle labbra della ferita degl inte¬ 
gumenti , e la cuffia di cataplafma aromatico 

fu tutto il capo. 

ixi. Nell’ apofcheparnifmos ( 201.), quan¬ 
do un pezzo dell’ olio è fiato tagliato , o egli 
re fio ancora affido agl’ integumenti, o ne fu 
intieramente feparato . Berengario nell’ ope¬ 
ra citata ( 106. ) (a) , e il Falloppia (^) 
propongono nel primo cafo di fepararlo affatto 
dagl’ integumenti, di riporre quindi in fito na¬ 
turale , e tenervi affilio con una laffa cucitura 
il lembo degl’ integumenti, che fi potrà facil¬ 
mente riunire , e ne apportano efempj , come 
anco Celare Magati nel lib. IL cap. 36. de 
rara medicatione vulnerimi . Ma lu quello pro- 
pofito un bell’avvertimento, ed efempio ci ha 
lafciato Ambrogio Pareo lib. X. cap. VII. : 
Bifogna avvertire , die’ egli, ciò , che non fu 
da altri notato , che fe accade per un gran col - 
po , e grande ferita , che fa fata tagliata una 
porzione d 5 offo , la quale non attenga più al 
cranio , e penda cogl ’ integumenti , non deef fe - 
parare dal perìcranio , e gettarla come inutile , 

ma deefi riporre nel fup luogo , e fato , accioc¬ 
ché 


Paris 1774. 8. 2 . voi. Nella terza edizione, che è 
fiata fatta dal Petit l’anno 1753. * più non fi leg¬ 
gono le offervazioni del Brisseau . Probabilmente 
f’ offervazione del Brisseau qui accennata è la della, 
che vieti narrata nel Giornale des Savans 1735* c * e *- 
mele di Aprile , dove dicefi, che quella punta non 
fi è potuta eftrarre neppur col trapano, e che ulci 

poi da fe quattro mefi dopo. 

(<*) Pag. 319. , e 320. , è* alibi % 

tb) De vulnerib . cap. XII. 

P 4 

■ • ' ; • •* * 
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chi , producendofi il callo , vi fi faccia per opera 
della natura una cicatrice offea , come fu nota* 

10 da Celso ; e di ciò ho fatto , aggiunge egli, 
fperien\a nel Capitano Hydron , a cui con 
una fcure era fiata fatta una ferita fulla fon - 
te , che ne pendevano gC integumenti fulla fac¬ 
cia con un peifo d* ofjo coronale lungo , e lar - 
go tre dita , onde fi vedeva nuda la dura ma¬ 
dre muoverji . Aflerfo il fangue , riadattai con¬ 
tro ejfa dura madre quel lembo di integumenti 
con quella porzione a i offo , fermandovelo con tre 
punti di futura folamente alla pane fuperiore y 
acciocchì le marce pei lati della ferita putefjero 
liberamente colare ; e con quef? arte , quantun¬ 
que egli avejfe molte altre ferite , perfettamente ri - 
Jdnò ; la qual cofa debb’ effer di efempio , che 
fe non per grave neceflità non fi debba giam¬ 
mai tagliare alcuna parte di pericranio, o di 
integumenti, e non fi debba lafciare (coperto 

11 cervello. E perchè non crediate efTere fiata 
quefta una fiupenda ftraordinaria cura, che non 
polla far precetto, tali apofeheparnifmi nello 
fieflo modo riuniti fono deferitti dal Bello- 
STE nel primo Tomo dell’ Opera citata (216.) 
pag. 145., ed un ampliflimo dal La.- Motte 
nell’ offervafione 147. Tom. Il . pag . 286. (tf) ; 
un altro troverete regiftrato nell’ offervafone 
XII. del Tom. 1 . di quelle del Le-Dran, ed 
in quello non fu fatta alcuna futura ; che il 
lembo fi tenne rammarginato colle fole com - 
prejfe . Infine ella è cofa notiflima , che i denti 

recentemente eftratti, e fmofli dagli alveoli , 

fe 



(j) Nell’edizione del 1771* in due voi. in 8. fatta 
dal Sabatier quefta offervaàone trovafi apag-sy* 
del primo volume » 


1 
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fe fi racconciano in fito , poflono nuovamente 

afiodarvifi , e nelle fratture a pe^gi deali arti¬ 
coli quante volte non vediamo conglutinarli 
que’ pezzi, che fono ancora appefi al periofiio, 
quantunque fciolti dalla continuità dell* odo? 
Berengario nell’ Opera citata ( 206, ) pag. 
126. narra di un apofcheparnifnos anco fatto 
fulla fronre , non minore di quello raccontato 
dal Pareo , in cui, effendofi feparato 1 ’ offo, 
prima di riadattare .il lembo degl’integumenti, 
la parte redo così debole, che vi fi vedeva 
continuamente il muoviinento di Jijìole , e dia - 
fole nella dura madre ( a ). 

223. Ma nella diacope , e nell’ apofehepar- 
nifmos , quando fodero accompagnate da ferite 
a lembi , prima d’ avvicinarli, bifognerà oder- 
vare , fe non vi fodero punte d’ odo irrego¬ 
lari , le quali potedero pffendere ; impercioc¬ 
ché quelle fi dovrebbero prima recidere. E fe, 

avendo 


e 


- 


(b) La effervazione di Bfrengario merita di ef- 
fere qui riferita intera: Dum efiem juvenis ( dice 
egli ) accidit Carpi , ut quidam Bernardinus Spacinus 
vulneraret Bernardi num Vicentinum .... telo vulgo dttto 
roncha 3 & totaliter os frontis a fuperiori ad inferius 
tifqut ad fupercilia fepararet , ita ut cranium ejfet anne- 
xum cum cute frontis 3 cutis tamen circa fupercilia non 
ejfet jeparata totaliter , fed incìfa in fuperiori parte tan¬ 
tum 3 & a lateribus ; & ita os 3 & cutis front:s cooperici 
bant oculos patientis • Ad hunc vulneratum accejft Geni «• 
tor meus ( il quale era pure un infigne Cerufico ) , 
& ftatim amovit os a cute frontis , & os illud erat la - 
tum y & lon%um (icut tota frons , & dura mater non erat 
in aliqua parte la fa . Et flatim , amoto offe y fuit cutem 
frontis in loco fuo , fine aliquo fpiramìne 3 & appofuit 
albumina ovi cum fluppa .... & in dccem diebus fuit 
fanatus 3 tamquam fi fuijfet vulnus fimplex .... & ifte 
v x 't lonzo tempore 3 & femper apparuit motus dialtoles, 
fyfto les in loco 9 in %uo deficiebat os • 
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avendo rammarginato il lembo , o i lembi, nè 
fuccedeffe lunga, e copiofa fuppurazione , fic- 
chè il frammento d’offo per lo fcioglimento 
del perioftio lì fmuoveffe, o lì ftaccaffe, bifo- 
gnerà allora affolutamente eftrarlo ; che altri¬ 
menti , le da le Colo non cadelTe , più lunga, 
e più difficile riufeirebbe la cura . 

224. Quando' nella thlaji ( 202. ), nell’ en- 
thlaft ( 204. ) , nell’ ecpiefma , e nell’ enghifo¬ 
na ( ibid. ) fono depreffe fulla dura-madre al¬ 
cune porzioni d’offa, quelle li debbono tofta- 
mente rialzare , o togliere ; imperciocché dalla 
loro preffione, o puntura fovente dipendono 

10 ftupore, il letargo, le vertigini, il tintin¬ 
no degli orecchi, il delirio , il vomito biliofo, 

11 dolore di capo, le convulfioni, ed infine la 
paralilìa , 1’ apopleffia , e la morte , potendoli 
infiammare, Appurare, o cancrenare il cervel¬ 
lo. Nella thlaji, che accade ai fanciulli, 1 
quali hanno le offa molli, e fleffibili ( 202.), 
alcuni propongono , per rialzare la parte 
preffa , di applicarvi una coppetta , la quale, 
effendo bene attaccata, vogliono, che li na.zi 
con qualche forza, per trarre colla cute il pe¬ 
rivamo , onde fia anco tratto- in alto 1 olio ; 
oppure un empiaftro tenace compollo di pece , 
e di colofonia , a traverfo cui palli una cordi¬ 
cella, la quale fi poffa trarre perpendicolar¬ 
mente , quando l’empiaftro fia ben attaccato 
alla depreffione . Ma tali mezzi fono da molti 
Autori con ragione riprovati ; perchè con que¬ 
gli ftrappamenti fi può forfè diftaccare maggior¬ 
mente il pericranio dall’ offo, e divel.ere le 
altre mambrane, ficchè- fi produca maggiore 
travafamento , e datazione di quelle. Ne fi 
può commendare V ufo del urafondo (a) , che 



( 1 ) Se ne veda il difegno nella fig. XII. della Trf 
mia II. 
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altri propongono ; imperciocché egli può fa- RiflefTiom 
cilmente riufcire inutile, o pericolofo ; inutile , full’ufo del 
perchè , fe con effo fi penetra frlamente fino tLra i 0,ldj - 
al diploe , fi poffono facilmente feparare le due 
tavole , o , non mordendo affai fulP offo, fi 
fvellerà la fola lamina ejleriore , fenza che amen- 
due infieme fieno tratte ; e fe, per trarle fi- 
curamente , fi trapaleranno le due tavole , ben 
vedete, quanto pericolo vi pofsa efsere , di 

offendere la dura - madre , che forfè non è di- 

— # 

fiaccata dall’ ofso . Per la qual cofa meglio fa¬ 
rebbe in fimil calo di applicare una corona di 
trapano nel luogo più proffimo alla deprejJione y 
e ’l più lontano dalle future , e dai ferii , pel 
quale più comodamente fi potefse introdurre 
una leva ( a ) , o altro ftrumento, per rialzare 
1 ’ ofso deprefso . E fe pel primo foro , che fi 
fofse fatto , non fi potelse fufficientemente ele¬ 
vare la parte deprefsa, altri , ed altri fe ne 
dovrebbono fare, tagliando poi le parti d’ ofso 
frammezzo. Lo Sculteto nell’ ofservazióne 
VII. del fuo Armamentario racconta di efsere 
fiato obbligato di perforare in lette luoghi, per 
rialzare una deprejjione • Alcuni raccomandano 
di eccitare lo fiernuto , e di ritenere il fiato ; 
perchè in quel tempo maggiormente turgido’ 3 i 
fangue il cervello , pofsa fpingere in fu le ofsa 
deprefse • Non è però , che alcune volte non 
fi rialzino da fe fenza alcuna operazione, prin¬ 
cipalmente ne’ fanciulli ( che di quelli noi par¬ 
liamo ) , come fi legge in varj luoghi delle 
Opere di Guglielmo Fabrizio Ildano , ed in 

* altri 

|g 1 * * * * w * ì ‘ _ * 

% % ,, 

• ftj 1 ' a * La 



(a) Vedanfene varie forme fig. Vili* IX., e XIVV 
della Tavola II., e fig. I. della III, 
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Autori (rt) . Ce fare Magati nell’ opera citata 
(123.) cap. xix. narra di una depreffione filila 
fronte, dalla quale, quantunque non lia data 
rialzata, il malato non ioffrì alcun accidente. 
Voi fteflì potete vedere una conliderabil de - 
prefjione fui a fronte del noftro Bidello di Chi¬ 
rurgia ( b ), la quale fu prodotta, come egli mi 
ha detto , da graviflìmi interni dolori del capo, 
fenzacchè prefentemente gli apporti alcuna gra¬ 
ve moleftia. 

225. Può alcune volte eder depreda la fola 
lamina edema dell’ odo, onde lia dato fchiac- 
ciato il diploe . S’ ella è accompagnata da con- 
tufione , che vi fieno fejjure quantunque tenuif- 
fime , fe ne podono tortamente colla Uva fepa- 
rare i frammenti ; ma , s’ella è folamente de¬ 
preda fenza frattura , commozione , o travafa- 
rnento , per lo piu guanfeono 1 malati lenz al¬ 
tra operazione, o quivi fi fa come un efojlojii 
Se poi cangiade di colore , potrebbonfi ufare il 

rafchiatojo , o il trapano . 

226. Quando fi averterò fegni certi, che la 

tavola interna forte infranta al luogo della de- 

predione, e che i fuoi frammenti pungedero la 

dura • madre , com’ è alcune volte accaduto 

(*vedete l’ ojfervafione XiV. dello ScULTETo , e 

il Parilo libro X. cap. Vili, (c) ) , bifogne- 

rebbe 


(a) Leggafi tra le altre la prima oflervazione in¬ 
ferita nella Differtazione del Quesnay fur le fipan 
dans les cas douteux a pag. 188. del primo Tomo 
dell’ Accademia Reale di Chirurgia. 

(£) Quefto Bidello vive ancora oggidì. # 

( c \ Quelli fpezie di frattura del cranio 3 in cui , 
effendo intatta la tavola eflerna , fi rompe « o fi de¬ 
prime l’ interna , è da Haly Abate chiamata marufis t 
da altri dicefi monefis . Un belliflimo efempio ne ab¬ 
biamo noi offervato in un muratore nell’angolo 
«nterior fuperiore del parietal, dedro : il pezzo del» 
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rebbe affolutamente fare 1’ operazione del trapa¬ 
no in vicinanza della fteffa depreffione , ficchè 
fi poteffe rialzare la parte deprefia , e togliere 
i frammenti, che comprimono, e pungono: 
dilli doverli trapanare in vicinanza della fteffa 
deprejjlone , perchè Copra quella trapanando , o 
maggiormente i frammenti fi deprimerebbono , 
o forfè fi precipiterebbe fui cervello . 

217* \J ecpiefma ( *04.) , e P enghijoma 
( ibid. ) efigono anche 1’ operatone del trapano , 
fe per Y ampie feffure , che vi potrebbero effe- 
re , non foffe polfibile di eftrarre colle appro¬ 
priate molle , o tanaglie i frammenti, che com¬ 
primono , e pungono la dura - madre , o il cer¬ 
vello : narra Berengario nell’ opera citata pag, 
65. di un uomo, al quale dopo un anno eftraf 
fe felicemente un pezzo d’ offo refiato Cotto 11 
cranio . La ferita degl’ integumenti non avea 
mai potuto chiuderli perfettamente ; egli la ria¬ 
pri in lungo , ed in largo, fegò la parte late¬ 
rale del cranio, n’ eftraue il pezzo , che v’ era 
cacciato Cotto, dopo la quale operazione il 
malato fu perfettamente guarito . Ed in quello 
fleffo luogo ci avvertifee, che Cotto un ofio 
vi poffono effere altri pezzi d’offo anco nota¬ 
bili , che non aggravino , nè pungano la dura¬ 
madre , donde non fianvi gravi accidenti fed 9 
fi rnedicus ejl expertus , aliquo indicio cognofcet ; 
an offa fiat fub cranio , maxime quando viderit 
curam ultra debitum prolongari . Et quum vide¬ 
rit faniem fub offe exire , & non viderit acci de ri¬ 
ti a ' 


* Come 
quella della 
interna . 


Come 
1 ’ ecpijjma , 
e P enghifo- 

ma . 


i 



la lamina interna feparato era largo un quarto di 

icudo di Savoja : per eftrarlo furono neceffarj due 

trapani . Vedanfene pure diverfi efempj a pag. 210 , 

JJ.V * e 212, del primo Tomo dell’Accademia di 
Chirurgia * 






/ 


* 3 ^ FRATTURE DEL CRANIO. 

tia fava 9 tunc judicabit fanìem illam effe ex 
frufiuLo ojjìs curam impediente ; quìa , fi fanìes 
. e ffet ex a ^ a caujja , adefjent accidentia fava m 

Il Manne celebre Certifico di Avignone Tanno 
1719» ha pubblicata una ofifervazione di ferita 
all oflo frontale, da cui eftrafte una fquama 
d’ offo lunga due dita trafverfe , la quale era 
'fiata fitta nel cervello per lo fpazio di un 
mefe, lenza recare alcun accidente , e fenza 
aver impedito per tutto quel tempo il ferito 
da’ faticofi travaglj di facchino , e di villano , 
nè altri accidenti fi fono veduti in tutto il 
tempo della cura , quantunque vi forte fiata 
fuppurazione interna ; ed un’ altra confimile of- 
fervazione potete leggere tra quelle di Giobbe 
MEEKREN cap. i. 

1 28. I frammenti della camarofis ( 204. ) fi 
• pofiono facilmente eftrarre , quando fienfi fatte 

Genie la convenienti dilatazioni degl’ integumenti ; av- 
camarofis . vertendo, che que’ foli fi debbono eftrarre af¬ 
fatto , che fi trovaflero intieramente diftaccati 
dal pericranìo\ concioffiachè quelli, che fofsero 
ancora aderenti al pericranio , fi pofsono ricom¬ 
porre , come abbiamo detto dell’ apofcheparnif- 
mos (113.), che forfè potranfi rammarginare 9 
e confolidare : lo ftefso dicafi dei frammenti 
dell’ ecpiefna , che non fofsero intieramente 
diftaccati dalla dura - madre {a) • 

229. 

fcj » _ ■ . .■ . ■ —isj . ■ __ ■? ■ _ ■ - 

{a) Anche a quefto propofiro vogliono eftere qui 
recare le offervazioni, e le rifleflioni di Berengario 
da Carpi: dopo aver narrato a pag. 61 . del fuo ve¬ 
ramente aureo libro dtlld frattura del cranio , come da 
fuo padre è fiato rialzato , e rimeilo in firoun grot¬ 
to frammento d’ ofso deprefso, che comprimeva la 
dura- madre , cagionava ora fpaventevoli fogni, ora 
fopore al malato , e detto , che dopo T operazione 
in media bora rediit ad priflinum intelleflum , & pojlea 






Delle ferite delle meningi , e del cervello • 

§. V. 

229. L’efperìenze anatomiche hanno dimo- 
firato , efsere il cervello prefsocchè ir fenfitivo , 
e abbiamo molte ofservazioni cerufiche, che 
efso fia flato punto , tagliato , e fuppurato fen- 
za gravi accidenti ; bensì la lacerazione , e di¬ 
ffrazione della dura - madre fuole per lo più 
efsere cagione di convulfione, e di graviflìma 
febbre. Quando dunque fianfi tojfi i frammenti, 
che la pungevano, e comprimevano, fe fi 
trova lacera, ed inegualmente diflefa, fi potrà 
tagliare, per toglierne la diffrazione. I Cerufi- 
ci Francefi ci hanno dati molti efemp) , che 
que’ taglj fi pofsono fare fenza pericolo; e fi 
debbe pure tagliare , comecché fofse interiffi- 
nia, fe tumida, ed elevata dimoflrafse efservi 

fotto 


Quali ac¬ 
cidenti pro¬ 
duca la le¬ 
ttone della 
dura - madre, 

e come vi 
fi rimedi # 




l_ ! = g = == 3_ - 3 ^! ! LSaLlg gg!g?" B.LJLL- !g- ■ - — 

refijtutus efl fallitati 3 foge;iunge : admiraberis , lettor 3 
quia dixi magnum ojfis fruflum effe elevatum , quod erat 
depreffum 3 & ad fitum naturalem reduttum , & ibi Ternari - 
fiffe ; fed efl verum , & pluries hoc contingit .... Cauffa 
autern efl , quia potefl nutrivi ; iiam undequaque non efl 
feparatum , quamvis fit plicatum in una , vel in duabus 
partibus , fed alibi adhceret cranio fano , & ab ilio trahit 
nutrimentum , vel non efl Jeparatum a dura-matre 3 a qua 
trahit nutrimentum ; quia cranium nutritur a venis dura - 
matris , & perìcranii . In pruova del che reca l’ofserva- 
zione di un pezzo del cranio della larghezza di una 
grande oftia 3 deprefso per un calcio di un mulo in 
un fanciullo di dodici anni, e affatto feparato dalie 
altre ofsa , il quale fu lafciato ^ perchè nel volerlo 
eftrarre, vidimus (dice egli) unam notabìlem venam 
ruptam 3 a qua multa fanguinis quantitas exibat , & di- 
mìfimus os 3 quia retinebat fanguinem , cogitantcs deinde 
fuo tempore removere , & curantes vidimus os femper effe 
vivìdum y neque aderant ulla mala indicia 3 & fic procejfi 
pojlea ego folus in cura , & vidi os a laterìbus , medi - 
ante horosboth ( il callo ) , confolìdarì , & reliqui os , 
& fìc perfette Janatus efl . * Videram 6* alìos prius 3 & vidi 
P ( fl * brevitatis cauffa rclinquo narrare . 
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fotto il travafamento , Se v’è porzione del cer¬ 
vello, che Sporga attraverfo la frattura , o la 
perforazione , fi ricomporrà nel miglior modo, 
e , fé avefse facilità per ufeire, fi applicherà la 
lamina del B£.llosTl (<z),come dimoftreremo 
nel Trattato delle operar^ionì nel capitolo dell* 
operazione del trapano . 

230. Sulla dura - madre fi applichi la Jlndo • 
ne intrifa nel mel rofato , e fi evitino tutti gli 
fpiritojì , ed empireumatici , pei quali efsa può 
maggiormente inaridirete diftaccarfi dal cranio. 
Si applichi uif molle apparecchio , e fi difenda 
la piaga dall’ aria . Le cavate di fangue fi ri¬ 
petano fecondo 1’ urgenza de’ fintomi, fi ter.^a 
il ventre libero, fi proccuri una leggier Tuffo- 
refi 9 e fi dia alla parte quella fituazione , che 
maggiormente favorirà l’efeita del fangue, e 
delle' marce • Il celebre La-Pevronie in una 
lettera al fovra lodato Manne (228.) nar¬ 
ra di una ferita penetrante del capo con fup- 
purazione interna , la cui materia quando non 
fi evacuava , il ferito non vedeva colf occhio 
della parte oppofta alla ferita, e nuovamente 
vedeva con amendue gli occhi, quando la ma¬ 
teria era evacuata . 

231. Le ferite de ferii della dura •madre fu¬ 
rono per lo più giudicate mortali ; però leggia¬ 
mo nell’ Offervazione iv. di Pietro JV 1 ARCHETTI 
di una ferita fatta fulla futura fagìttale , pene¬ 
trante fino al corpo callofo , nella quale e pel 
fito, e per la grave emorragia fucceduta era 
certamente fiato aperto il feno lungitudinal fu - 
periore\ ne fu contuttociò arredata f emorragia 
con cotone imbevuto di bianco d y uovo , e di 
polveri di bolo d ’ Armenia , e di fangue di dra~ 

go , ficchè ne guari il malato ; ed una limile 

■ # 
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(a) Vedete la fig. X. della Tavola IIl.,ove que¬ 
lla lamina è rapprefentata. 
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offervazione di ferita di quel fcno rapporta il 
celebre WARNER OJferva{ione prima, ove al¬ 
cuni frammenti delle offa del cranio erano 
anche fitti nello fteffo feno (a), e ve ne ag- 
gilinfe un’ altra del CheSELDEN ( b ) ; in amen- 
due i cali l’ emorragia fu arredata colle Iole 
filaccica afeiutte , ed io pollo alficurarvi , d’aver 
veduto quello fteffo Jcno aperto , da cui cefsò 
di colare il fangue , avendovi applicate filaccica 
aiperfe di polvere di vejcia di lupo (c) . 

133. . 


(j) Quella interefsantiflima ofservazione merita di 
efsere letta nón folamente per 1’ emorragia di quello 
leno così facilmente arrellata , ma ancora per altre 
notabililfime circoftanze : fi trova anche a pag, 74. 
della Difsertazione del signor Lassus qui lotto citata* 
(£) Il Cheselden avea inferita la tua Olservazio- 
ne nelle fue note aggiunte all’ edizione inglefe del 
Trattata delle operazioni del Le - Dran . 

(c) Il signor Lassus nel già citato V\ Tomo dell 
Accademia di Chirurgia a pag. 71. diede una Difserta¬ 
zione fur les playes du finus longitudinal fupérieur de la 
dure - mere , nella quale * dopo aver dimoftrato e coll’ 
autorità e colle fperienze, che i ferii della dura¬ 
madre non pulfano, perchè ricevono il fangue non 
già immediatamente dalle arterie, come alcuni Ana¬ 
tomici avevano penfato, ma dalle vene, e che efli 
ferii feriti efprefsamenre in animali viventi gettano il 
fangue mollemente, e non a falti 3 come le arterie, 
adduce alcune ofservazioni di ferite del feno longitudi * 
rial fuperiore nell’uomo, la cui emorragia è fiata faci- 
liffimamente arreftata . Noi ne abbiamo veduta una 
in un foldato del Reggimento de’Dragoni della Re- 

f ;ina * il quale avea ricevuto un colpo di fciabla 
ungo la futura fagittale colla ferita del fottopofto 
feno: le due ofsa parietali erano l’uno dall’altro 
feoftate quattro, o cinque linee: V emorragia fu ar¬ 
reftata con fole filaccica afeiutte 3 e guarì l'enz’ altra 
operazione, 


Nelle fé- 
rite del fe¬ 
no lungitu- 

dinal fune- 
* 

ri ore cerne 
fi arredi 1’ 
emorragia . 


Bertrandi TOM. in. Ferit. Q 
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233. Infine conchiuderemo quello articola i 
come r abbiamo cominciato (176., 177.» e 
178.), facendovi nuovamente offervare , che 
fe vi fono ferite del capo in apparenza piccole, 
e leggieri, le quali non di rado apportano la 
mone , altre orribili all’ occhio , con ampie 
fpaccature delle offa, con depreffioni, e fqua- 
ìne fitte nel cervello , nient 'dimanco guarifeo- 
no ; nè il pericolo di quelle da altro può pro¬ 
cedere , fe non dalla commozione , che tìa fiata 
faua del cervello (196-) , o dallo Jpargi mento 
del fangue {ibid. , e 197.), i quali accidenti 
poffono meno fuccedere nelle ampie fratture 
(198.). In fatti efaminiamo, dice il PtTir in 
una lettera fulla Oflervafione fopra deferitta del 
Manne (228.), il calo della commozione , e 
paragoniamolo a quello di una frattura . Nel 
primo cafo noi vedremo le ferite mortali ; per¬ 
chè le offa avendo refiftito , hanno ricevuto 
tutto il muovimento, e comunicatolo al cer¬ 
vello , giufta P efempio della fcheggia , o dell’ 
affé , quando non fi rompono , che foffre più 
la mano, con cui fi batte (198.) . Nel fecon¬ 
do cafo, cioè in quello della frattura , quanto 
più le offa hanno ceduto , minore fcuotimento 
hanno fofferto , e confeguentementé ne hanno 
meno comunicato al cervello , ficchè fia mino-» 
re il pericolo della commozione • Ma per P al¬ 
tra parte nelle (empiici contujìoni , o nelle fretta 
ture leggieri, e non apparenti non lolamente li 
dee fare più facilmente lo [paramento di fan~ 
gue , ma quello ancora agifee con maggior 
forza fui cervello , e filile membrane , non po¬ 
tendo avere ufcita, fe l’arte non gliela proc- 
cura, ed in quelli cali medefimamente lo fpar- 
gimento è mortale , perchè di rado vi e indi¬ 
zio certo , ove fi poffa con profitto applicare 

il 
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jl trapano . Allo ’ncontrario , quando 1 ’ offa fono 
fracaffate , le materie lparfe, le quali, a ca¬ 
gione dell’ anguilla d’ una femplice ftjjìira , po- 
trebbono finalmente fare una preffione perico- 
lola , efcono con facilità, nè fi accumulano , 
e con operazioni ancor più facilmente loro fi 
può aprire la ftrada , quando foffe neceffario « 
Talmentechè le fratture delle offa del cranio 
per fe fole, oliamo dire collo lleffo Autore, 
non dovrebbono recare maggiori fintomi di 
quelle delle altre offa , fe non foffe flato com- 
moffo il cervello, o fattoli fpargimemo di 

/angue . 

1.34. Non fi nega però, che tra i gravi ac* 
cidenti delle ferite del capo fi debba non men 
contare la infiammazione delle meningi , la qua¬ 
le fembra poter più facilmente accadere nelle 
punture, che nelle grandi incijioni , e noi abbiamo 
dimoftrato ( 190., e feg. ) , com’ effa poffa farli 
per la fola lefione del pericranio , onde quelle 
ferite fteffe poffano divenire pericolofe , anzi mor¬ 
tali. Anzi accade alcune volte , che i feriti al capo 
non avendo avuto i fintomi primitivi del tra- 
vafamento (196., 197O 1 fiano pur anco morti 
con quello , che fu trovato nel cadavero infie- 
me colla infiammazione, o cancrena delle me¬ 
ningi , o del cervello , effendofene manifeftati 
i fegni fidamente pochi giorni prima della mor¬ 
te ( a ) . Egli è vero , che abbiamo offervazioni 
di palle d’archibugio ri malie fenza grave danno 
nella cavità del cranio ; ma elle avevanfi fatta 

la. 


(a) Quindi è , che Ippocrate nelle Prenozioni 
conche lafciò fcritto: incipere febrim in capitis vulncre. 
quarta , aut feptima die y aut undecima s valae lethale ejt. 

Leggali il Supplemento da noi fatto al num.^oo. 
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la fede nel tempo del colpo ; che zVo ’ncórt- 
trario lo fpargimento dell’ umore o finalmente 
li dilata, perchè giunga a tare una preflione 
mortale , o fciogliendolì il fangue putrefatto, 
muove quella infiammazione , come meglio di- 
moftreremo nell’ artìcolo delle ferite dell 9 ad - 

domine 0 ± 5 >- ... 

135. Quando e fiata feoperta, e lacerata la 

dura - madre ., punto, tagliato, o fuppurato il 
cervello , fuole dalle fratture , o dalla perfora¬ 
zione fatta col trapano efeire una fojlan{a fun - 
goj'a , molle , e fenza fenfo , che pullula dallo 
fiefio cervello. Per evitarla, non bifogna mai 
infondervi oleojì, od ammollienti', fi riempiano 
le cavità efattamente, e fi applichino comprese 
graduate , che facciano una molle , ed ugual 
compreflxone , oppure fi applichi 1’ accennata 

lamina del BelloSTE (13°) • 

236. Ma fe il fungo fofle già crefciuto, fi 
potrà tagliare colie forbici , che non v è peri¬ 
colo , e ftillarvi qualche goccia di fpirìto di 
vino , per impedirne il fangue , che potrebbe 
efeire , poi applicarvi filaccica intrife nello fpi- 
nto di magiche , o di fuccino : P apparecchio fi 
metterà poco più ftretto, per refiftere al nuovo 
pullulamento del fango , che fuole facilmente 
accadere, ed alcune volte tanti pezzi ne fono 
fiati tagliati , i quali ripullulavano , che pareva 
enorme la loro fomma, la quale oltrepalfava 
alcune once. Scritte I’Ildano Oferva fone ter • 
^a. Centuria iv., di averne feparato colla lega¬ 
tura tanti frammenti ad un fanciullo, che medi 
infieine uguagliavano il pugno , Giova anco 
afpergervi polveri di arifolocma , di fabula , di 

majiiche , di olibano ec. Pietro Marchetti 
nella Centuria prima Offervaiione vi. racconta 
di aver ubato con felice fuccetto la polvere di 
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fpica , e di fchenanto (fi) , P ufo però delle 
quali dovrebbe efiere fofpefo , fé producete 
troppo abbondante fuppurazione . Lf irteffb II- 
DANO narra , che , un barbiere avendo afperfo 
polvere di vetrìuolo , e d’ alume abbruciato (opra 
un tal fungo , in pochi giorni inori il ferito 
con graviffimo dolore , febbre acutiffima , de¬ 
lirio , ed infiammazione . Vedete P Ofierva*ione 
xiv. Centuria prima , ed egli raccomanda la 
feguente polvere : 


Radio . caryophyllat . , angelic. , calam . 
aromatic . 

arifioloch . rotund. , irid. fiorentina , //g/z* 
gu -jac . drachm . jj: 

fivr.faLv, 9 J'ummiiat . majoran. 9 rorifmarin « 
apug.j: 

omnium fiat pulvis fubtilijjimus • 


Quante volte in que’ funghi fi è veduta la 
pulfazione delle arterie allungate , e dilatare * 
nè fu pofiibile di allaciargli, o di confuinarli 
co’ catenàri 9 che ne avvenivano infiammazio¬ 
ne, dolore, o convulfione, oppure infingeva 
la cancrena, che ftendevafi al cervello? Vede¬ 
tene un’ elegante oflervazione ne’ Curiofi della 
Natura Decuria feconda anno 9. o(fervano¬ 
ne 174. 

H7. Al luogo, donde fono fiati eftratti i 
frammenti d’ofso, fi riproduce un cemento, 
il quale non è perfettamente ofseo , ma piut 
lofio foftanza media tra la cartilagine, ed il 

le- 



Quale fpe- 
z.ie di callo 
fi formi al 
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manca por¬ 
zione del 
cranio • 


* ="■ ' a ™-- - ■■ — --T i —.= a 

V * vj m T , . * 1 

{a) Quelle polveri il Marchetti le dà come un 
fecreto da fe più volte fperimentato : quo repudio 
( dice egli ) fcepius .fungos Janavi , id proinde tamquarn 
freanum voiif propono . 
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legamento (13. pag . 8.) onde quella parte ri- 
inane piu debole , e dolorofa al contatto . Un 
nomo nelle ftrade di Parigi f fcrive il Boeraa- 
VE nel ii. Tomo delie Injlituqioni Mediche 

P a S • I > 2 °* ) c °n la Tua calvaria in mano chie¬ 
deva 1 elemofina, avendo il cervello coperto 
cìaiia fola dura'madre divenuta callofa : per 
poco danaro cento volte fi fottopole al feguen- 
te /perimento , cioè fe con un duo gli fi com¬ 
primeva leggermente la dura- madre , fubito 
gli pareva vedere fcintille di fuoco , e, fe più 
forte fi faceva la comprelfione, perdeva la 
villa* e, fe anco più fortemente fi comprimeva* 
cadeva come addormentato , e rufsava, finché 
con poco maggiore comprelfione diventafse li¬ 
mile a un apoplettico . Ma , torto levata la 
mano, cefsava di rufsare * fcioglievanfegli le 
tenebre dagli occhi * e fi rialzava con tutta la 
pofsanza de’ fuoi fenfi . 

238. Alcuni per le ferite del capo fono ri¬ 
marti per tutto il tempo della loro vita lefi di 
qualche fenfo , come della villa, dell’odorato, 
deir udito ec. , altri perderono la loquela , o 
Tettarono paralìtici di qualche membro , o pe¬ 
riodicamente epilettici f 

239. Quel luogo , dove fono flati feparati 
alcuni larghi frammenti d 5 ofsa , rimane, come 
dicemmo (237.), molle, cedente, e debole; 
converrebbe dunque difenderlo con qualche la- 
fra d ’ argento , di piombo , o limile * Ad una 
fanciulla di 13. anni era fiata fatta una ferita 
fui vertice, da cui fi fepararono alcuni fram¬ 
menti d’ ofsa della larghezza di quattro dita 
trafverfe , e , per cuflodire il debole cemento y 
che vi fi era fatto, portò per due meli una 
lamina di piombo ; ma, fette meli dopo averla 
abbandonata, efsendo fiata forprefa da una tofs? 
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convulfiva, per la violenza di quella fi ruppe 
la cicatrice , da cui ufcirono due once di cer¬ 
vello , e fu poi forprefa da una univerfale pa- 
ralifia , fioche morì al quinto giorno . Vedete 
i Saggj di Medicina della Società d' Edimborgó 
Tom. 11. pag. 307. della traduzione franceje . 

Nel Trattato di’ tumori ( num. 341., 347. , e 
^48. ) abbiamo dimoftrato come n’ avvenga 
l ’ernia del cervello , quando mancano alcune 

porzioni d’ olsa . 

S U Pfh E M E N T O . 


yjr Uì l’Autore finiva quello Artico lo del¬ 
le ferite del capo colla efpofizione 
del fuo fentimento circa la caufa , per cui a 
quelle ferite accadono cosi fpello gli afeeflì 
al fegato, e rilpondeva alle oppofizioni fatte¬ 
gli dal Pouteau, e dal David. Ma ab¬ 
biane creduto inutile di qui nuovamente in¬ 
ferirlo . Vedete il primo Tomo de’tumori 
dalla pag. fK8. alla 204. della prima parte. 
Lo IteflTo BfRTRANDI a pag. 193. non dif- 
fimulò eflerfi da alcuni offervato raccogli¬ 
mento di marcia, o di altri, umori nella fo- 
flanza de’ polmoni dopo le ferite di telìa ; e 
veramente il più volte lodato Morgagni 
nella 51., e 52. fua lettera de fedibus , & 
caufis morborum ne reca molte, e molte 
ofTervazioni, e dice effere peravventura piu 
frequenti i guaiti, che fi trovano nel petto 
dopo tali ferite, che gli alceffi del fegato, 
nè egli cerca di fpiegarne la caulà; ne a 
noi pare guari probabile l’opinione delBrR- 
TRANDi , il quale la fa dipendere dallo del- 
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fo vizio della circolazione , per cui egli cre¬ 
de ormarli gli afcefli al fegato : vidcrunr & 
dii ( dice egli ) in pulmombus faniem fuijjc 
co a ciani. Utrumqvc vero ex proposta fennntia 
expVicari pofje videtur ; alterum enim in fy/lem a te 
venarum hepaticarum comprehenditur ; alterum 
ex vinato fanguinis motu , oh cavarum venarum 
confiuxum ad cor dexterum , hinc ad pulmones y 
facile intelligìtur . 

L* Ildano aflicura , che con quella polvere 
(236) cfficcò in poco tempo una fungofità , che in 
24. ore era divenuta grolla come un uovo di 
gallina. Il signor Louià a pag. 51. del F. Tom. 
delf Accad . dì Chirurgia , dove adduce le dette 
due offervazioni dell’ Ildano dice , non appa¬ 
rire dalla narrazione , fe il fungo aveva la fua 
lede nella dura - madre ; non 1’ aveva certamen¬ 
te in quella membrana, da che lo He Ho IldA- 
NO narra , che s’ era in quel luogo dillaccata , 
e venuta via, ed ecco perchè il Bertrandi 

dice , che quelli tumori , quando è Hata lace¬ 
rata la dura - madre 9 vengono dallo Hello cer¬ 
vello , o diciam piuttollo dalla pia - madre 9 il 
cui teffuto cellulare è probabilmente quello, 
che dà origine a limili fungofità provenienti 
dal cervello . 

I farcomi , che pullulano dalla dura- madre 9 
iogliono venire .dal teffuto cellulare , che è po¬ 
llo tra le due lue lamine , onde fono elfi ve- 
fliti della propria tunica , che è la lamina 
ellerna di quella meninge : pullulano da ella , 
quando, per una qualunque cagione ellerna, 
o interna , fi è in qualche fito dillaccata dai 
cranio , e fattofi nell* accennato fuo teffuto cel¬ 
lulare qualche leggiere Ipandimento di l'angue , 
ed infiammazione , i quali diflipati o colle fole 

forze della Natura, o colle cavate di fangue^ 

e al< 
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e altri rimedj generali, rimane però in quel 
teffuto una certa mollezza , per cui il fangue , 
e gli altri umori hanno grande facilità ad arre- 
ftarvifi , a dilatarne , e riempirne le cellule, e a 
farlo crefcere in queir apparente foftanza carno- 
fa . Il lodato signor Louis alla pug. i. del ci¬ 
tato Tomo deW Accademia di Chirurgia ha fatto 
inferire una fua utiliffima Differtazione fur Ics 
turneurs fongueufes de la dure * mere , nella qua¬ 
le fono raccolte moltiflime offervazioni di tali 
tumori , fucceduti per lo più a commozioni del 
cervello , o ad altre ferite del capo , lungo tem¬ 
po dopo ricevuto il colpo , fenzahè vi forte 
dapprincipio alcuna lefione all' olio : il (ungo 
crelciuto dalla dura - madre dillruffe appoco ap¬ 
poco colla fua mole le fovrappofle offa , che 
infine perforò, effendo comparfo poi quali m- 
flantaneamente fotto gl* integumenti ertemi co¬ 
muni , e proprj del capo , che erano del color 
naturale , e lenza la menoma alterazione : l’ofso 
del cranio ne fu confumato , e rotto nello llef- 
fo modo , che abbiamo detto ( tumor . 2.H 6 ) , 
le aneurifme vere giungere col loro continuo 
crefcere a confumare, e rompere le altre offa, 
contro le quali crefcono. Simili fircomi della 
dura - madre fono quali fempre moili , dimi¬ 
nuirono o poco, o affai colla comprertione, 
anzi qualche volta fparifeono affatto, i malati fi 
lagnano fovente di dolori pungitivi , che fono 
prodotti dalle punte offee , che li avanzano dai 
margini inuguali della circonferenza della per¬ 
forazione dell’ offa , le quali li conficcano den¬ 
tro il farcoma ; li è offervato , che, compri¬ 
mendolo, non di rado ne accadevano vertigini, 
offufeamenti della villa, paralilie , convulfioni, 

0 a ' tr * limili accidenti, che denotavano la com¬ 
presone , che allora (offriva il cervello. Sdi¬ 
teli 
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tefi nel tumore , anzi perfino fi vede una di- 
ftintiffima pulfazione, la quale procede dall’in¬ 
nalzamento , e abbaiamento del cervello cor- 
rifpondenti ai muovimenti della infpirafione , 
ed efpira^ione ; dal che è facile il diftingue- 
re quefii tumori fungofi da un aneurifma vtra\ 
perchè nell’ ancurìfma la pulsazione fentefi nelle 
fole tuniche dell’ arteria dilatata , ma nei funghi 
della dura - madre fi conofce al ratto , che quel 
muovimento pulfatile vien comunicato a tutta 
la mafia del tumore da un altro corpo , che fi 
muove per di dietro. Tutt’i tentativi finora 
fatti, per eftirpare, o confumare , o deprimere 
le fungejità della dura - madre colla hgatura , 
col ferro, col cauftico , o colla compresone, 
niente giovarono, anzi furono evidentemente 
nocivi , avendo accelerata la morte del malato. 

Nello fteflb Tom. F.deU* Accad. di Chirurgia 

. a O 

a pag . 60. leggiamo una Difiertazione del sig. 
FeRRand full’ encefalo • cele , o ernia del cer¬ 
vello , dove incomincia per dire , che quella 
malattia è rariflima, e veramente in quella 
Difiertazione non fe ne adduce , che un fol 
efempio recente , e un altro a pag. 865. » I Segni 
» caratteriftici dell’ encefalo cele , fono fecondo il 
» Ferrano, un rumor molle , rotondo, ed ugua- 
» le , del color della pelle , che cede , e fpa- 
» rifee colla compresone, e, quella tolta, 
» fubito ritorna , con un battimento corrifpon- 
» dente a quello del polfo , il qual tumore viene 
» per lo più a’ bambini nel luogo delle future , o, 
» delle fontanelle ». Perciò pretende , che non 
fofie una encefalo-cele , ma un Semplice inzup¬ 
pamento edematofo degl’ integumenti del capo 
il cafo rapportato, qual ernia del ccrvtllo , dal 
Le - Dran nella fua prima offervazione, e re¬ 
cato 1 
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cato pure come tale dal Bertrandi nel Trat¬ 
tato de'tumori num. 342., e 348., perchè vi 
mancava la pulfazione , e vi fi ientiva un on¬ 
deggiamento . Ma la pulfazione non è collan¬ 
te , ed effenziale in quella malattia , epperciò 
il Bertrandi neppur l’annovera tra i fegni 
dell 5 ernia del cervello ( tumor . 342.), e intan¬ 
to vi i\ farà fentito un qualche ondeggiamen¬ 
to , perchè coll’ ernia vi farà Hata anche fparfa 
una cerra quantità d' acqua tra le meningi , e 
il cervello , 1’ interpolizione del quale umore 
avrà impedito il ientire il muovimento del 
cervello , o fia 1’ apparenza della pulfazione nel 
tumore : vediamo, che nella olìervazione del 
Salleneuve addotta dal signor Ferrand , 
• plujìcii's Chirurgiens confultés [uree fujet crurent i 
que c’ itoit une tumeur Immorale^ & qiC il falloit en 
faire V ouverture \ dunque bifogna , che anche 
in quello cafo vi folte qualche apparenza di 
ondeggiamento . Una vera ernia del cervelletto 
era pure il tumore deferitto dal Reysel nell’ 
Efemeridi de’ Curioli della Natura decade 11. 
ann . 2. ojfferv, 115- , e una vera encefalo - cele 
quello del Trew ivi pure dal Bertrandi ac¬ 
cennato ( tumor . num . 348.), oltre non pochi 

altri efempj , che trovanli {parli negli Scrit¬ 
tori . 

Il signor Louis ( Acad. de Chirurg. tom. V. 
pag. 11,) è d’avvilo, che non li polTa fare 
i’ ernia del cervello , quantunque manchino o 
per vizio di conformazione, o per accidente 
alcune porzioni delle offa del cranio , fe non 
v è folu^ione di continuità nella dura-madre y 
anzi foggiunge , che anche in quello cafo 
1’ ernia non accade , fe la propria follanza del 
cervello non è Hata particolarmente alterata • 
Ma in tutte 1’ encefalo* celi offervatelì ne’ barn- 



2*)Z 'ernia del cervello ; 

Lini appena nati la dura-madre era certamente 
intera, e riguardo all’ alterazione del cervello 
fi vede, ch’egli confonde l ’ernia del cervello 
colle fungofità di quella vifeera , o piuttoflo 

della pia - madre , quali le abbiamo qui fopra 
Spiegate. 

Il celebre Quf-SNAY nella fua Differtazio- 
ne fur la multiplicite des trèpans ( Acad . de 
Chirurgo Tom . i. pag . 269.) racconta , che il 
Marf-SCHaL a una perfona, la quale dopo 
F operazione del trapano , di cui era guarita , 
rimafta era foggetta a convulfioni accompagnate 
dalla perdita della conoscenza , applicò fui luo¬ 
go della cicatrice una lamina di metallo , col 
collante ufo della quale cefsò ogni accidente . 
Dal che fi vede , che in quella perfona il cer- . 
vello era di tanto in tanto compreflTo tra I 
margini dell’ antico foro « la qual compreffione 
era impedita per mezzo di quella lamina. Collo 
Hello mezzo guarì pure 1 ' encefalo-cele deferitta 
dal SalLENFUVe , e abbiam veduto ( tumor . 
348.), che il Le-Dran guari il fuo malato 
colla fola applicazione di carta inafticata ; ed 
alcuni vogliono, che fi preferifea 1’ ufo della car¬ 
ta , o del cuojo bollito , per fare la compref¬ 
fione , perchè le lamine di metallo facilmente 
fi rilcaldano , e divengono poi incomode ; nè 
quegli llrumenti fi oppongono in alcun modo 
alla ofjìfica^ione . 

Noi crediamo inutile il qui rapportare (lorie 
della guarigione di ferite del capo colla lefio- 
ne maggiore, o minore del cervello, come 
pare, che 1 ’ Autore abbia prometto al princi¬ 
pio di quello articolo ( 177 ) . Leggali la bel¬ 
la DilTertazione del lodato Quesnay intito¬ 
lata : remarques fur les playes du cerveau a pag. 

310. del primo Tomo dell’ Accademia di Chi» 
j-urgia. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

DELLE TAVOLE II., e III. 



In quelle due Tavoli iono rapprelcntati ì 
varj ftrumenti desinati a far 1 operazione del 
trapano , la quale confifte in uno , o piu fon , 
che fi fanno alle offa del cranio , atlo fterno , 
all’ omoplata , alle offa cilindriche , o a qualun¬ 
que altro offo , ora per evacuare materie liqui- 
ce fparfevi fiotto 9 o raccolte nella loro cavita, 
ora per eflrarre materie fode, come cencj y 
palle d’ archibufio, pezzi d’ offo 9 o altri corpi 
flranieri infifli nelle offa fleffe 9 o penetrati fot> 
to di effe , ora finalmente per follevare pezzi 
d’offa depredi 9 o portarne via i cariofi » 

Lo finimento , con cui fi fa quella operato¬ 
ne 9 nominafi trapano 9 dai Latini terebra 9 tei e- 
bella , trepanum : fon-vene di tre fpezie 9 una 
delle quali dicefi trapano a corona 9 la feconda 
trapano per forati vo 9 e la terza trapano defqua - 
matorio ( trepan exfoliatif ) 9 tutte e tre vo¬ 
gliono effere fatte di buon acciaro 9 ed hanno 
due parti principali 9 cioè il trapano propria - 
mente detto 9 che ferve a forare 9 o a fegar 1 offo, 
e F albero 9 o fujìo . 

Il trapano a corona è flato cosi chiamato , 
perchè la fua parte inferiore 9 che è quella 9 
che fega Folio, raffomiglia beniffimo a una 
corona . Bifogna perciò considerarvi due parti 
differentiflìme F una dall' altra , che fono la 
corona propriamente detta 9 e il gambo . La co¬ 
rona ( a ) è una fpezie di fega circolare , for- 

man 


(f) \ Toficani alla corona danno il nome di nefpo a n 
perchè ha in qualche modo la figura del frutta 

del nefpolo t 
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inante un tubo conico, alto quattordici , © 
quindici linee , chiufo nella lua eftremità fupe- 
riore, che ne forma la lj^fe , e aperto nell’ in¬ 
feriore ( Tav. Il fig, I ., e XI A , Tav, IH. 
fig. lf^'i V , * /J).Le pareti interne del 
tubo fono affatto lifce , e pulite ; l’efterne fono 
obbliquamente folcate, e refe inuguali da 11., 
22., 23 , o 24. denti tagliati a fghembo , e 
volti col loro tagliente da delira a finiftra , o 
da finiftra a delira : quelli denti, e i folchi, 
che li feparano, incominciano dall’ eftremità 
fuperiore della corona , e li allungano fino all’ 
inferiore. La loro obbliquità fa , che tagliano 
meglio , e che più faci mente mandano fuori 
la legatura dell’ olfo : tale obbliquità può però 
effere maggiore , o minore , come li può ve¬ 
dere nelle diverle corone effigiate nelle indicate 
figure. In tanto effe corone debbono effere co¬ 
niche , e non circolari, prima perchè , fugan¬ 
do , non precipitino fulla dura - madre , o den¬ 
tro la cavità delle altre offa , poi perchè il Ce- 
rufico le poffa inclinare, e far maggiormente 
appoggiare da quel lato dell'offo , dove avran¬ 
no meno fegato . Non debbono contuitociò 
effere troppo coniche , perchè 1’ operazione ri- 
efee troppo lunga , ma neppure affatto circola¬ 
ri , e ancor meno coi denti folamente alla cir¬ 
conferenza dell’ entrata del tubo , quali fono da 
alcuni propofte . Bil'ogna avere corone di diver- 
fa groffezza , e almeno due della medefìma 
forma, e groffezza , fia per abbreviare 1’ ope¬ 
razione , fia per poter foftituire l’una all’altra , 
qualora fe ne rompeffe una, dopo avere inco¬ 
minciato il foro nell’ offo : il diametro delle 
più grolle farà dalle nove alle dieci linee alla 
loro bafe, dalle fei alle fette alla loro entrata, 

il diametro delle altre farà minore a propor- 

zio- 
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zione . Nel centro della faccia interna del fon¬ 
do della coroni havvi intagliata una chiocciola, 
o fia madrevite, larga una linea, e mezzo, o 
due linee , e profonda tre , che ferve a rice¬ 
vere la vite della piramide , come appiedo 

diremo. ,, . . 

Il gambo della corona è un’ afta d acciajo 

lunga un pollice, ed otto linee pui, o frigno, 
e fpeffa due linee quadrate. La meta interiore 
di quell’ alta, che è lifcia, e pulirà , e diver- 
famente lavorata fecondo il genio dell artefice, 
va ad iinpiantarfi perpendicolarmente , e im¬ 
mobilmente nel centro della faccia efterna del 
fondo della corona ( Tavole, e figure fuddette B). 
La metà fupenore è nel fuo principio attornia¬ 
ta da un cerchio d’ acciajo , che Iporge una 
mezza linea circa oltre la fpeflezza del rima- 
nente fupenore dell’ afta. Quefto cerchio ( jbid . 
C ^ è appianato nella lua faccia fupenore , ma 
non elettamente lifcio , affinché lì pofta piu 
Sodamente adattare contro la parte inferiore 
della cajfa dell' albero . Quella metà fuperiore 
del gambo della corona e dappertutto quadrata, 
eccettocchè in una delle fue facce ( non im¬ 
porta quale ), circa due linee , e mezzo al di 
fopra di quel cerchio , ha un’ intaccatura traf- 
verfale, profonda una buona linea nella fua 
parte fuperiore, e tagliata a fcarpa inferiore 
mente ( Tavola IL , fig* Xh D., e lav. llh 
fig. V. D) . Quella tacca ferve a ricevere il 
dente della molla dell* albero • La ftefta faccia 
del gambo , dove havvi quefto incavo , termi¬ 
nali fuperiormente in un’ altra fcarpa lunga una 
linea, e mezzo, o due linee ( Tav. Ih fig • 
Xh E ) , perchè pofta meglio accomodarli 
dentro 1’ accennata caffia delT albero . 


In fecon¬ 
do luogo 
del fuo liti/li¬ 
bo . 
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Nominafi piramide ( Tav. II. fig . X. } una 
fpezie di punteruolo quadrato alquanto piu lun¬ 
go della corona , terminantefi inferiormente in 
una punta pur quadrata , ina tagliente ai quattro' 
fuoi lati ( ibìd A} , e fuperiormente in un 
maft'o di vite lungo tre linee circa ( ìbid. B } 9 
i cui pani , come pure i vermi pella vite fem¬ 
mina del fondo della corona , debbono Tempre 
volgerli in un verfo contrario ai denti di efla 
corona , cioè da finiftra a delira , Te i denti 
della corona fon volti da delira a Anidra , o 
viceverfa . Il mafiio della piramide è più pic¬ 
colo della bafe di efla piramide, donde nafee ; 
perlaquaicofa i margini di detta bafe fporgendo 
più che la vite, e avendo efla la fua taccia 
fuperiore appianata, e limata, non però affatto 
lifeia , fan sì , che la piramide infida nella co¬ 
rona reftavi più fodamente. Gli anelli delle 
due viti mafehio, e femmina volgonfi in un 
verfo contrario ai denti della corona , perche 
altrimenti , nel far girare il trapano armato 
delia piramide , quefla fi rilaflerebbe • Il luo 
ufo impiantando/! la prima nelPoflo colla fua 
punta, che avanza d 1 una linea circa oltre i 
denti della corona ( Tav. II. fig. "I* , e XI. F y 
e Tav . III. fig. IP. > V., e VI. F} , è di 
mantener ferma detta corona , onde non vacilli* 
e non ifcappi , mentre s’incomincia a volgere* 
lafciandovela, finché la corona fiafi fatta una 
diffidente fede circolare nell’ oflo . 

Per mettere la piramide alla corona , e poi 
quando la vogliamo togliere , ci ferviamo d’uno 
finimento pur d’acciajo, lungo due pollici, e 
mezzo , detto la chiave ( Tav. II. fig. XIIL} * 
la cui metà fuperiore , che ne forma 11 manico * 
è fatta di un anello, che ha ordinariamente la 

figura di un cuore , e un pollice , e tre linee 
■ nella 
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nella fua maggior larghezza ( ibid. B ). La 
metà inferiore è un tubo quadrato di acciajo , 
grortb quanto una delle più grorte penne da 
fcrivere ( ibid . A ), Volendo armare della fua 
piramide la corona , fi £a quella entrare per la 
fua punta dentro il tubo della chiave , ficchè 
non vene refti al di fuori, che la vite , la 
quale introdotta che fi è nella chiocciola della 
corona , fi fa girare la chiave , e con ertTa la 
piramide in un verfo contrario ai denti della 
corona . Quando poi fi vuol togliere la pirami¬ 
de , la chiave fi volge nello fteffo verfo dei 
denti . 

11 trapano perforativo ( Tav. Il ,, fig é XVIV} 
così chiamato , perchè ad altro non ferve , che 
a fare dei piccoli fori nelle ofia , è comporto 
del gambo , e della lama . Il gambo è limile in 
tutto , e per tutto al gambo del trapano a co¬ 
rona , fe non che V intaccatura ( ibid. A ) fem- 
pre dee trovarli in una delle due facce , che 
corri(pondono ai taglienti della lama . Quella 
rapprefenta una fpezie di lancia, finiente in 
una punta tagliente ai lati ( ibid. B) t La mag¬ 
gior larghezza della lama nella fua bafe è di 
lei linee circa, e la fua lunghezza di quattor¬ 
dici, o quindici: i lati, che ne fanno i ta¬ 
glienti , fono tagliati a fghembo , e volti da de¬ 
lira a finiflra , o da finiflra a delira, che è lo rteflb, 
purché fiano nella fielfa direzione dei denti del 
trapano a corona. L’ufo del perforativo è d’in¬ 
cominciare a fare un foro nelle Glfa , che porta 
fervire di fede alla punta delia piramide • Serve 
anco a far diverfi fori nelle olla cariofe, ac¬ 
ciocché più predo fi defquamino, e copranfi 
di bottoncini carnofi, nel qual cafo bifogna 
adoprare un perforativo più piccolo ( Tav. II. 
fi ?• XV. ). Il più grortb può anche fervire y 

Bertrandi Tom. iii. Ferite, R 
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per fare molti fori profondi, e larghi nelle 
efojlojì , onde poterle poi più facilmente fepara- 
re colla fgorbìa , o altro fcarpello. 

Il trapano dcfquamatorìo ( Tav. II. fig. XVI.) 
non è differente dal perforativo , fe non per la 
lama , la quale , invece di effere fatta a lancia, 
è inugualmente quadrata ( ibid. A ) , fpeffa una 
linea, e mezzo, o due linee nella fua parte 
fuperiore, e la metà di meno nella inferiore , 
larga circa fei linee , e lunga un pollice: i lati 
ne fono taglienti, e tagliati in isbieco , coinè 
quelli della lama, del perforativo : l’inferiore 
però , che è alquanto men lungo del fuperio¬ 
re , comecché lìa anch’ effo tagliato in isbie¬ 
co , refta divffo in due parti uguali da una 
punta piramidale ( ibid. A ) , lunga una linea 
circa , che ha i fuoi lati tagliati pure in isbie¬ 
co . Le due metà del lato inferiore, che è pu¬ 
re taglienre, hanno i loro taglienti volti in 
verfo contrario 1’ uno dell’ altro, così pure fo¬ 
no i lati della punta piramidale. Ci ferviamo 
affai di rado di quello llrumento, che è flato 
inventato , acciocché nel tempo fteffo che per¬ 
fora un offo , polla coi diverfi fuoi taglienti 
fatti a fghembo rafchiarlo , e così far delqua- 
mare le di verfe laminette della carie , o i di¬ 
vertì piani d’una efojlofi , onde gli è venuto 
il nome di defquamatorio ( exfoliatif ). 

Tutti e tre i delcritti trapani li poffono mon¬ 
tare Tulio fteffo albero , o fujlo , quantunque 
lìanvene di due maniere, uno arcato ( Tav. II. 
fig.I. D),.e due dritti, uno fatto a mulinel¬ 
lo ( Tav. III. fig. IV.), e 1 ’ altro a T ( ibid. 
fig. VI. ) . L’ albero arcato , che è il più co¬ 
mune , raffomiglia moltiflimo 'alla verrina de* 
chiavai, ed ha otto pollici, e mezzo di lun¬ 
ghezza. Vi lì debbono confiderare tre parti. 
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due dritte, e perpendicolari Luna all’altra ; che 
fono una fuperiore., e 1’altra inferiore, la ter¬ 
za , che trovali fra mezzo quelle due, è arca¬ 
ta. La parte fup3r-iore di qu ^ die è 
come la bafe di tutto il trapano , è fatta di un 
pezzo di acciaia molto lifcio , lungo un polli¬ 
ce , e due linee ,.,ipeflTò quattro y Lo > cinque li¬ 
nee, d di figura Ottangolare ( 7 a*>; li. fig. /. 

Dal mezzo della fua eftremità luperiore , che è 1 
piana , s’innalza .un piccolo cilindro pur d’ac- 


E prima 
del Tuo ma¬ 


nico ; 


* ciajo , lungo un pollice , \ e mezzo ,, nè piu 
groffo di due linee, il qual cilindro vien ri¬ 
cevuto , e fi muove in giro dentro il manico « 

Dalli il nome, di » manico dell ’ albtro a un’ im¬ 
pugnatura fatta di due pezzi d* avorio, o d’eba¬ 
no, uno inferiore più lungo, che largo, lavo¬ 
rato eflernamente come 1’ impugnatura di una 
piccola canna d’ india ( ibidi G cavo in tut¬ 
ta la fua lunghezza, e terminato nella fua eflre- 
mità fuperiore in una vite mafchio « Le pareti 
interne di quello tubo fono vellite da un altro ' 
tubo di rame, dentro iliqual ultimo tubo fcor- 
re , e li muove liberamente il fovradefcritto ci¬ 
lindro d’acciajo, la cui eflremità fuperiore è 
ribadita alla ftelTa ellremità fuperiore del tubo 
di rame : in quella maniera il cilindro può 
muoverli # e girare in. un col tubo di rame 
dentro il tubo d’avorio. L’altro pezzo del 
manico è fatto da un pomo d’avorio, o di', 
ebano , appianato inferiormente , ’e ' convello 
fuperiormente ( ibìd * #), il qual pomo fi uni- 
fce all’ altro pezzo per- mezzo* di una chiocciola 
intagliata nel centro della fua faccia "inferiore , 
che riceve il inalilo dell’altro pezzo. - . - 

La feconda parte perpendicolare dell’ albero 
nominali la cajfja ( ìbìcL /-) ,• perchè , effondo ^ do biogo* 1 
ca,va > riceve dentro: di le la parte fuperiore della c*/*. 


% 
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Quadrata del gambo del trapano : ella è lunga 
11 n pollice , e mezzo circa , e ottangolare efter- 
t riamente : la fua cavità, che ftendefi interna¬ 
mente per tutta la fua lunghezza, è quadrata. 
In una delle fue facce ellerne havvi una felTura 
lungitudinale, lunga dieci linee, che penetra 
fin nella cavità della cafla, alla qual feffura fi 
adatta una molla a bilico (ibid. K) , la cui 
eftremità inferiore fa un’eminenza molto lifcia, 
£ tagliata a fcarpa , che noi chiamiamo il dente 
della molla : quella fcarpa del dente , quando 
la molla è alzata, lafcia fcorrere la limile fcar¬ 
pa del gambo del trapano , e quando quello è 
entrato nella cavità della cafra , lafciando in 
libeità la molla , quella colla parte fopravan- 
zante del dente entra nella tacca del gambo , e 
lo tien fermo in fito . 

La parte arcata dell’ albero rapprefenta vera- 

luogo t0 dieiìa ,nente un arco irregolarmente rotondato., le 
P?rte arcata cui eftremità fono faldate ai lati elterni delle 

due porzioni perpendicolari di elfo albero ( ibid. 
D £> ) . La dillanza, che v’ è tra 1 ’ eftremità 
inferiore del manico , e la fuperiore della caffa v 
la qual diftanza corrifponde alla concavità dell* 
arco, è di quattro pollici. Detto arco è di- 
verfamente lavorato, ed ornato fecondo il gufto 
dell’ artefice, ma fempre nel mezzo della fua 
lunghezza havvi una piccola palla ovale ( ibid. 
L ) , che gira attorno il proprio tafle. Quella 
palla , che dee avere un pollice di diametro 
fu quindici linee di lunghezza, ha la fua fuper- 
ficie efterna tutta folcata non tanto per orna¬ 
mento, che perchè poffa eflere tenuta più fVr- 
mamente colle dita.. Quando fi vuol armare 
quell’ albero di uno de’ tre trapani , effo fi co- 
, ' I. rica orizzontalmente colla conveffità dell’ arco > 
: :> volta ingiù, fi abbraccia colle quattro ultimo 

dita 

▲ » 
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dita della “mano finiflra quali tutta la lunghezza 
di effo arco, e col pollice fi appoggia full* 
eftremità fuperiore della molla a bilico , di ma¬ 
niera che , abballandoli per la preflione , che 
fa quel dito, detta parte luperiore, fe ae in¬ 
nalza , ed efce fuori della caffo, l’inferiore. Al¬ 
lora , prefo il trapano di qualunque fpezie col 
pollice , ed indice della mano delira in modo „ 
che la tacca del fuo gambo riguardi insù y 
s’ introduce elfo gambo nella cajffa , ed entrato 
che v* è , fi toglie il pollice della mano finiftra 
dal di fopra della molla , la quale per la pro¬ 
pria elafticità ritornando in fito , ,lafcia inca¬ 
lvare il fuo dente nella tacca del gambo , cosi 
il trapano è trattenuto fermo in fito. 

L’ albero a mulinello è molto più compollo 
del precedente. Egli è fatto d’ una lunga alla 
perpendicolare di acciajo , alta dieci pollici 
circa, e guarnita nella fua eftremità fuperiore 
di un pomo pur di acciajo ben rimborrato 
( Tav. IIL fig . IV. Z)) . Dal lato finillro dell’ 
afta, due pollici circa al di lotto del pomo , fi 
diparte un manico , lungo quattro pollici , e 
più-, pur d’ acciajo , la cui coda vien conficcata 
in un 5 impugnatura di ebano, o di avorio * 
quello manico ha una direzione obbliqua d’alto 
in baffo ( ibid. £), perchè fi unifee all’afta 
ari angolo acuto. Un pollice * al di fotto del 
manico fono faldati alla medefima afta, uno 
per lato, due archi di acciajo, lunghi quali 
tre pollici , e mezzo f ibid . FFFF ). L’eftre- 
mità inferiore dell’ afta terminali nella cajj'a 
(ibid G) , che riceve il gambo del trapano , e 
che è limile a quella dell’ albero arcato . Tutta 
la porzione dell’ afta , che ftendefi dal (ito , do» 
ve ad effa fono faldati colla loro ellremità fu¬ 
periore i due archi (ibid * UH') fino alfa fine 

R 3 della 
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del \i ‘cdjfd (ibid. Cy 9 può muoverfi circolar- 
mente come fopra un perno, ed'ha nella par¬ 
te mezzana della Tua lunghezza, che fi ftende 
dall’eftremità fuperiore degli atcki (ibid. H //) 
all’inferiore ( ibid, IL ) intagliata una vite per¬ 
pendicolare coi denti fpirali affai profondi (ibid. 
K K) . Alla faccia anteriore della parte mezza¬ 
na degli archi fono immobilmente faldati due 
anelli di aceiajo , uno per ciafehedun arco 
( ìbid. L L) , ne’ quali è conficcato un cilindro 
pur d* acciajo ( ibid. Af Af), nel cui mezzo è 
intagliata uff altra vite trafverfalmente fpirale 
libidi N N) . Detto cilindro è terminato a 
deftra da una lunga coda, e quefta da un ma- 
ftio , entro cui fi conficca una manovella ( ibid . O), 
volgendo la quale , fi fa girare il cilindro , 
i denti della cui vite conficcandbfi tra quelli della 
vite dell’ afta , fa anche girare effa afta , e con 
efla gira il trapano , di cui 1’ albero è armato . 

Apprefs’ appoco fimile è la meccanica dell 
albero a mulinello deferitto, e dehneato dal 
noftro Giufeppe Giacinto Buzani nella fua 
tfpofiiione ittiologica degli ftrumenti per trapa¬ 
nare il capo, aggiunta alla fua elegante ver¬ 
sione italiana del trattato filile ferite al capo 
del RouHAULT . Vedetene ivi la figura nella 
Tavola ter^a • 

L ’albero a T , detto volgarmente trefina , è 
fatto da un’impugnatura d’ebano, o d’avorio, 
configurata in guila, che aflai bene fi adatta 
alla concavità del pugno ( Tav . IlLfig. PL T) Df 
Nel mezzo effa e traforata in cuadrafo , per 
ricevere la coda pur quadrata c eli albero , la 
qual coda è terminata da un maftio di vite , di 

maniera che , conficcata che è nel traforo deli’ 

* . . /% ... 


impugnatura 


vi viene efattamente trattenuta 


da una madrevite ( ibid. E ) • La porzione in- 

feriore di quell’ albero è coftruita come la caj/a 

^ degli 
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degli altri due ( ibid. F C) , e nello Hello mo¬ 
do riceve, e contiene il gambo de* trapani* 
Col trapano a T fi poflono fare dei foli mezzi 
giri da delira a finiftra, e altri mezzi giri da 
finiftra à delira, invece che cogli altri due 
alberi fi fanno circolarmente dei giri interi ; e 
perciò i denti della corona fono quafi dritti • 

Per nettare il trapano a corona della fegatn- 
ra, che rimane tra i fuoi denti, mentre fi lega 
Pollo, v’ha bifogno della fpa^ola ( Tav. IL 
fig. ///. ) , le cui fetole vogliono eflere rigide, 
e refiflenti. 

Per lo Hello ufo può anche fervire una 
penna da fcrivere tagliata a modo d’ uno jlu 
Ricadenti ( ibid. fig. XVIII\ ) , la quale fervirà 
anco a togliere quella fegatura, che rimane nel 
fondo del cerchio fatto dalla corona . 

Nella fig. VII. della Tav . III. è rapprefenta- 
to uno Jcarpello , o gammautte , per fare le 
dilatazioni delle ferite del capo : fe ne offervi 
la grande convertita del tagliente A, che è 
aliai comoda, per tagliare Tulle offa del cra¬ 
nio , e P unghia di ferro B , che è all’ eftremi- 

ta del fuo manico , con cui fi può rafehiare il 
per uranio. 

Le figure V., e VII. della Tavola II. rap- 
preientano due rafehiatoi. Hanno tutti e due 
un manico piriforme d’avorio , o d’ ebano 
( ibid. A A ), che riceve dentro di fe, e im¬ 
mobilmente trattiene la coda del furto, cui 
mediante effo furto ( ibid. B B) fta al manico 
labilmente unito • Quelli flrumenti finifeono 
poi in una lama appianata d’acciajo : quella 
del rafchiatojo della fig. VII. è pentagona ; 
avendo tra la fua fuperficie anteriore , che ter¬ 
minali in punta D, e la pofteriore C , che è 
molto più ampia , cinque facce , ciafcheduna 
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delle quali fa come un rafchiatojo partipolare:; 
La Lama del rafchiatojo della Jig . V. è tetra¬ 
gona , rappreTentante un quadrato lungo con 
fole quattro facce C. Quelli frumenti fervono 
a rafchiare le offa cariole, per proccurarne più 
preflo lo sfogliamento . Quando vogliamo fer¬ 
ircene, ne impugniamo il manico col pollice, 
e le tre ultime dita, allungando 1* indice fui 
furto fin verfo la lama : fi appoggia full’ orto 
con . uno dei margini di detta lama, i quali 
debbono effere taglienti , e . tirando a fe lo 
linimento , fi rafchia . 

Alcuni per follevare pezzi d’offa deprefli, o 
per eftrarre il cerchio d’ offo fegato dal trapa¬ 
no a corona , ulano il tirafondo ( Tav. IL Jig . 
XII .). Il manico , e il fujlo di quello ftru- 
mento, che è tutto d’acciajo, À B, fono co- 
flruiti come il fujlo , e il manico della chiave 
( ibid . fig. XIIL B C) ; ma. la fua eftremità 
inferiore, che ne fa la parte principale, è fatta da 
una doppia vite piramidale lunga dieci linee 
piu o meno C . Ogni anello di quella doppia 
vite comincia l’uno da un lato , e V altro 
dalP altro lato della bafe, e terminali alla pun¬ 
ta della piramide in due uncini acutiffimi, vol¬ 
ti tutti e due verfo l’arte dello ftrumento • 
Quello doppio uncino fa, che la vite entra fa¬ 
cilmente, e morde nell*offo, fenza itfar mol¬ 
ta forza. Per fervirci del tirafondo lì prende 
per r anello del fuo manico colle tre prime 
dita della mano delira, fe ne introduce la pun¬ 
ta nel foro dell’offo preparato dal perforativo , 
o dalla piramide , e appoggiando col pollice , 
e coll’ indice dell’ altra mano all’ uno , e all’al¬ 
tro lato di quel foro, lì volge adagio adagio , 
finché lì lènta, che abbia penetrato, e fiali 

infido nell’ offo con fermezza. Allora, fegui-, 

tand® 
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tando ad appoggiare colle dette due dita dell^ 
. mano finidra ai lati della depreffions■, o del 
foro col pollice , e coll’ indice della mano , 
che fonofi introdotti nell’ anello .> del manico , 
tirando insù, fi folleva , o fi eftrae il pezzo 
d’ odo. Gl’ inconvenienti di quello finimento li 

fono fatti odervare nel tefto . 

La figura Vili. della Tavola III. moftra un 
pajo di tanaglie , i cui morfi A fporgono in 
fuori della direzione del corpo : fono convelli 
nella loro fuperncie edema, e concavi nell* 
interna, dove hanno dei piccoli denti dritti, 
come Umilmente dentati ne fono i margini , 
che terminano detti morfi. Quedi hanno po- 
fleriormente un’eminenza, la quale colla, fua 
compagna fa come un pajo di molle E , capaci 
benidimo di afferrar checchedia , purché fia 
proporzionato al loro morfo . Contro la fu- 
perficie della branca B è infida inferiormente 
Li molla D , la quale appoggia liberamente 
contro P altra branca C ; per mezzo di quella 
molla le tanaglie danno aperte , il che è ne? 
cedaridimo quando abbiafene a far ufo. Ser¬ 
vono a fmuovere, e portar via il pezzo d’odb, 
fegato dalla corona , imperciocché i loro morfi, 
effondo , come fi è detto , con vedi, edema- 
mente , concavi , e dentati internamente, e 
rapprefentando coi loro margini un femicer- 
chio, abbracciano efattamente quel pezzo , che 
è rotondo , cacciandoli perfino co’ loro denti 
ne’ liti, dove la corona non abbia ancor finito 
di fegare . Colle molle degli dedi morfi fi può 
in certi cafi edrarre una qualche fcheggia d’olto 
infida nella dura - madre , o nel cervello . 

I denti del trapano a corona lafciano qualche 
volta alla circonferenza del foro fatto nell’ odo, 
madime verfo la tavola interna , delle punte 9 
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o altre inuguaglianze i le quali potrebbero of¬ 
fendere la dura - madre , e il cervello ficjfo : per 
toglierle, ci ferviamo del coltello lenticolare 
( Tàv. li. fin. PI. ) . l\ manico A , e il fujto 
B di quello fruménto fono fìmili al manico , 
e al fujlo dei rafehiatoi \ ma la fua eflremità 
inferiore e fatta da una lama lunga un pollice 
e larga quattro linee nella fua parte fuperiore , 
e tre nella, inferiore , col dorfo rotondato , e 
pulitiflimò , e con amendue le fue facce piane 
C • In punta della lama havvi un bottoncino 
lenti colar e D > di quattro linee di diametro , e 
pofto orizzontalmente, piano nella fua faccia 
fuperiore, e convello nella inferiore . Serve un 

1 w 1 

tal bottoncino a difendere le parti racchiufe 
Lotto, o dentro le offa, perchè non fiano , in 
adoprandofì lo finimento, offefe, e per rac¬ 
cogliere la rafehiatura, e le punte che cadono 
dall’ orlo interno del buco, in rafchiandolo . 
La vera maniera di fervircene è d’ impugnarne 
il manico , o la parte fuperiore del fujlo nel 
modo, che abbiamo detto de’ rafehiatoi ; di 
portarne quindi il bottone lenticolare nel fondo 
del buco fatto dalla nefpolà , e poi di condur¬ 
ne il tagliente della lama contro la circonfe¬ 
renza di detto buco, facendo un mezzo giro 
da delira a finiftra , e un altro mezzo giro da 
finiflra a deflra . 

La fig. It^ m della JleJJa Tavola IL rappre- 
fenta un altro finimento, il quale in nient’ 
altro è differente dal coltello - lenticolare y 
fe non perchè la fua eflremità inferiore non 
ha alcuna lama , come quel coltello, ma il fem- 
plice bottone lenticolare A . Il fuo ufo è di 
effere introdotto nel foro fatto colla corona al 
cranio, onde allontanare dalle offa la dura¬ 
madre , perchè meglio poffa effere evacuato il 

fangue 
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fangue , la marcia , o altro liquore , che fede 
fra quella membrana e le oda . Alcuni danno 
a quefto frumento il nome di meningophylax y 
che vuol dire cuftode delle meningi. 

Per innalzare le offa depreffe « molto meglio 
del tirafondo fervono le leve (Tav. IL figg. 
xvi., vili. 9 e ix. , e Tav. m.figg, 1., 
11., e in/). Le leve cerufiche vogliono ef¬ 
fe re paragonate a un vette della prima Ipezie , 
da che il punto d’ appoggio trovali nel mezzo, 
la potenza a un’ eftremità, e la refiftenza all* 
altra. Delle leve ordinarie alcune fono fatte 
d’un pezzo di ferro molto pulito , lungo un 
buon piede, e guarnito di diverfe'piccole emi¬ 
nenze nel mezzo (Tav. 11. figg. ix., e xiv. 
A , Tav. in. fig. 1. A) , perchè meglio poffa 
edere impugnato : le fue eftremità fono incur¬ 
vate in un verfo contrario P *una dall’ altra , 
più larghe, e più appianate , che la loro parte 
mezzana, e armate verfo la pùnta della loro 
faccia concava di piccoli denti tralverfali ( ibid. 
i C), i quali denti fervono a impedire, che 
la leva non così facilmente fcappi dal di fotto 
dell’ odo . Dette eftremità che chiamanfi il 
becco della leva , come la loro parte mezzana» 
che $’ impugna, il manico , fono più, o meno 
incurvate , perchè ne’ diverfi cali pedano edere 
introdotte fotto le offa ; e per quefta ragione 
la eftremità B della leva rapprefentata nella 
fig . 1. Tav. in. è retta, perchè qualche vol¬ 
ta le curve non poffono fervire : V angolo, che 
fanno quelle , che fono molto curve, e allun¬ 
gate (Tav. 11 .fig. ix. D , e Tav,\ ili. fig. 1» 
T) ) ferve di punto d 5 appoggio , e dà maggior 
forza alla leva. Altre di dette leve ordinarie 
hanno un’ impugnatura di avorio , o di ebano 
a una delle loro eftremità, la quale ferve di 
manico (Tav. il. fig. vili. A). 

Per 
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Per fervirfi delle une, o delie altre delle de- 

MoJo di ^* cr ‘ rte ^ tvt » ne impugna il manico colle 

fervirCene*, 9 l]aftr0 ultime dita della mano deftra col polli¬ 
ce al di fopra : fe ne fa quindi palsane il becco 
al di fotto dv.ll ofso deprelso , ficchè i fuoi 
denti reftino applicati contro le pareti interne 
dell ofso , che fi vuol innalzare , fe ne abbaf- 
fa l’altra eftremità , e allora venendone innal¬ 
zato il becco , r ofso pure vien follevato. Il 
punto d’ appoggio trovafi o nella ftefsa mano, 
che fa la forza , o fopra T ofso fano vicino al 
deprefso ; ma facilmente fi capifce, che nel 
primo cafo efsa mano, non avendo altro ap¬ 
poggio , che la propria forza , agevolmente 
vacilla * onde l’eftremità della leva può fcappa¬ 
re dal di fotto dell’ ofso ; nel fecondo cafo 
P ofso fano , che ferve di punto d* appoggio , 

può efsere o contufo , o medefimamente de - 
prefso • 

Onde evitare quefti gravi inconvenienti delle 
leve ordinarie Gian - Luigi Petit nel primo tomo 
dell 9 Accademia Reale di Chirurgia di Parigi 
P a §* 306. deferive, e dà il dilegno di una leva 
di propria invenzione , che è comporta della 
leva propriamente detta , e d’ un cavalletto . La 

Deferito. Uva ( Tav - m. jfc. n.) è lunga otto pollici 
ne della Uva circa, larga quattro, o cinque linee, e fpelsa 
<iel Petit. due 0 tre . e f sa un ma nìco d’ebano, o 

d’avorio ottangolare A , che trattiene infifsa 
nel fuo ai se la coda dei fujlo della leva . Quello 
fujlo è quadrato, e dritto B , incurvandoli a 
modo d’uncino {blamente alla fua eftremità, 
che è alquanto più ftretta, più lottile, e più 
appianata del rimanente, ed ha nella fua faccia 
fuperiore alcune intaccature trafverfali, e fuper- 
fiziali, come le altre leve C. La porzion qua¬ 
drata del fujlo è traforata in tutta la fua fpef» 

fezza 



DELLE TAVOLE li. , e III. 269 

fezza da tre pertugj rotondi, podi a ugual di¬ 
nanzi gli uni dagli altri, aventi nelle loro pa¬ 
reti interne una madrevite . Il cavallino , che 
ferve d’appoggio alla defcritta leva , è fatto 
da un arco di acciajo D D , il quale termina/? 
in due gambe ovali , ed appianate E E 9 le 
quali hanno tre fori caduna , acciocché nella 
loro faccia inferiore, che dee appoggiare fulla 
tefta, pofsano efsere mollemente rimborrate. 
Infine dalla faccia fuperiore della parte mezza¬ 
na deir arco s’ innalza una vite mafchio * la 
quale infirmandoli nella madrevite de» fori del 
fujìo della leva , unifce in modo quella al ca¬ 
valletto , che vi fi può muovere fopra a bilico; 
conciolfiachè quel maftio fi articola per gin- 
gl imo col cavalletto . Non fi può negare, che 
quella fpezie di leva fia molto più utile ne’ di¬ 
vertì cali di fratture del cranio con depretììo- 
ne , chele leve ordinarie , e del triploide degli 
Antichi ; ma non permettendo che un muovi¬ 
mene a bilico , e qualche leggier muovimene 
laterale a delira, e a fimftra , ogni qual volta 
vi fono divertì pezzi d’ofsa da innalzare , bifo- 
gna cangiar d’appoggio al cavalletto , il qual 
appoggio fovente non fi può avere. 

L’ mgegnofo signor Louis ( Acad. Royale de 
Chirurg. tom. 11. pag. 151.), per rimediare a 
quello inconveniente , ha immaginato di arti¬ 
colare la leva col cavalletto per enartroji\ per¬ 
chè quella fpezie di articolazione permettendo 
ogni fotta di muovimene , la leva fi può por¬ 
tare in qualunque direzione, e ad ogni lato 
fenza far cangiare di appoggio al cavalletto. 
Per confeguenza ai tre pertugj, ond’ è trafora¬ 
to il fujìo della Uva , non fa alcuna chioccio¬ 
la , e in fuo luogo fa intagliare nella faccia 
Superiore di efso fuflo tre fòlghi lungitudinali 

non 
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non molto profondi, due de’ quali fi trovano 
nel mezzo degl’ interftizj , che fono tra i tre 
pertugi , e ’l terzo è porto nel principio del 
fujlo quadrato . I primi due fi avanzano late¬ 
ralmente nella fpefsezza dei fujlo , coficchè in¬ 
ternamente fono qualche cola più ampj di quel, 
che compaiano all’ efterno, e fono deftinati a 
ricevere due piccole eminenze piramidali , che 
fporgono dalla faccia interna della Ujlra d’ ac¬ 
ciaio F. Quella lajlra è unita mobilmente alla 
faccia fuperiore del fujlo , ed ha anch’ elsa tre 
pertugi a a a, corrifpondenti a quei del fuflo y 
i quai pertugi fono allungati pofteriormente : le 
accennate due eminenze trovanfi precifamente 
negl’ interftizj frapporti ai tre fuddetti pertugi r 
e fervono, intromettendoli ne’ rifpettivi folcili 
del fujlo , a trattener la lajlra in lituazione , 
fenza impedire , che pofsa efsere tratta in 
avanti, e indietro . Ma , perchè, fe detta 
lafra avefse piena libertà di elsere fenza rite¬ 
gno avanzata in avanti, o rinculata, le fue 
eminenze ufcendo dai nominati folchi, e pal- 
fando ne’ più ampj continui fori, non iftareb- 
be più applicata al fujlo , ov’è intagliata nel 
fuo principio una madrevite, la quale corri-, 
fponde al terzo pertugio r che abbiamo detto 
trovarli più indietro di tutti neila faccia fupe¬ 
riore della Uva : introducendo pertanto nella 
madrevite della lajlra un corrifpondente maftio 
b , e quello cacciandoli nel detto foro della 
leva , modera la fpinta della lajlra 9 oltrecchè 
la tefta intaccata di efso maftio b dà al poi- 
paftrello del pollice il necefsario appoggio , 
quando li vuol fare feorrere la lajlra . Alla 
parte convefsa dell’ arco del cavalletto fono 
unite per mezzo di due viti per ciafcuna due 

lamine di aopiajo ( ibìd . fig • 1i., e 11 jl. G 
* " che 
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che fono terminate nella loro eftrenvtà fupe- 
riore in una larga rilevata fuperficie , di figura 
ovale, convefsa da una parte , e concava dall’ 
altra: con quefta loro concavità .le due lami¬ 
ni riguardandofì fcambievolmente (ibid.HH\ 
lafciano tra di fe uno fpazio vuoto, per ri¬ 
cevere una palla pur di acciajo (fig* ili. ( ), 
la quale fta appoggiata in una piccola depref- 
fione intagliata nel mezzo della faccia luperio- 
re del cavallino : quefta palla può liberamente 
girare fui proprio afse in quella depreflìone , e 
nella concavità di quelle due lamine. Dalla 
parte fuperiore della ftefsa palla ergefi un pic¬ 
colo fujio di acciajo, il quale per via di un 
cortiffimo , e fottìi collo foftiene un bottoncino , 
in cui finifce ( ibid. L) . Quando adunque fi 
vuole unire la Uva al cavalletto , fi fa pafsar il 
fujio della fua palla in uno dei buchi del fu¬ 
jio della Uva , ed entrato che vi è , fi fpinge 
in avanti la lajlra mobile di efso fujio 9 la 
quale abbracciandone colla parte più ftretta 9 
ed allungata pofteriormente del fuq buco il 
collo , che è più piccolo del bottoncino , fi 
oppone all’ ufeita di detto bottoncino , e così 
il cavalletto refta unito alla Uva , la quale me¬ 
diante quella palla fi può muovere in ogni 
verfo . 

La fig. X. della Tav. in. rapprefenta la 
lamina di acciajo inventata dal noftro chiarifli- 
mo Lotteri , per arreftare l’emorragia dell’ 
arteria intercoftale , e prefentata all’ Accad . 
Reale di Chirurgia , nel cui Tomo 1 i.pag. xcv. 
della ftoria trovali deferitta, e delineata . Que¬ 
fta lamina è appianata, lifeia, e pulita in 
tutta la fua lunghezza , più larga nella fua 
eftremità inferiore, che nella fuperiore : qui 
ella è alquanto., incurvata, ed ha quattro fori 
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paralleli A A, che fervono, per poterne rim- 
borrare la fuperficie, che debb’ eflere applicata 
fcontro l’arteria aperta : al di lotto di quelli 
fori, e al principio dell’ angolo fatto da quella 
curvatura, havvene un altro molto più largo 
B y detonato a lafciar ufcire dal petto il fan- 
gue , o altre materie liquide , che vi folfero 
travafate : le due feflùre lungitudinali C C , che 
fono verfo la fua eftremità pur larga, fervono, 
per ricevere un naftro, che fi fa paflare dall’ 
una all’ altra , per quindi avvolgerlo attorno il 
torsce e cosi mantenere la lamina in lito • 
Quello’ naftro può eflere , per maggior fermez¬ 
za , cucito alla lamina medefìma , mediante i 
due fori , che fono al di fotto delle due feflu- 
r e D D. Occorrendo adunque il cafo , che 
doveffimo far ufo di quella lamina , dilatata 
che abbiali quanto è neceflario la ferita , le ne 
porta 1’ eftremità fuperiore volta colla fua fac¬ 
cia rimborrata contro la faccia interna della 
coltola , e contro L’ arteria aperta : col naftro 
paflato , e accomandato nelle fenditure dell 
eftremità più larga della lamina , che e tea 
fulla faccia efterna deJ torace, avvolgendolo , 
e ftringendolo attorno il petto, fi applica lein- 
preppiù contro efso detta eftremità in eriore , 
la quale fa innalzare la fuperiore, applicandola 
maggiormente contro il vale aperto , u CU1 a 
prelfione . Quello effetto lata ancor megio 
prodotto mettendo fotto la lamina quale e 

compreffa a due, o tre doppi . 

Non dobbiamo diflìmulare , che il Bf.llocq 
(pag. il 7. dello fieffo Tomo delP Accademia di 
' Chirurgia ) ha trovati i feguenti difetti nella 
lamina del LoTTERi: prima dice, che pei muovi- 
menti alternativi della refpirazione egli è diffi¬ 
cile, che il naftro avvolto attorno il pett* 
* poisa 
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pòfsà ferfipre mantenere a perfetto contatto 
contro 1* arteria aperta la parte rimborrata della 
lamina , onde , fcoftandofene , può troppo fa¬ 
cilmente rinnovellarfi 1’ emorragia : in fecondo 
luogo che nel cafo della colla infranta, lo 
frumento niente contribuifce a mantenerne iti 
Zito i frammenti : in terzo luogo che impedifee 
P ufeita del fangue travafato . Solamente la pri- 
ma obbiezione è di qualche pefo ; perchè y 
quanto alla feconda , fuppoflo anche che i 
frammenti della colla rotta non potefsero else- 
re mantenuti in fito dallo llrumento , ciò li 
potrebbe fare, tolta che fi fofse la lamina , non 
vi dovendo rimanere , che pochi giorni \ e ri¬ 
guardo alla terza fi vede mal appoggiata , da 
che il LotteRI ha lafciato alla fua lamina 
quell’ ampio foro ovale B per 1 ’ ufcita del fan¬ 
gue travafato. Egli è vero , che quella lamina 
potrebbe facilmente perfezionarfi coll’ aggiunger- 
vene un’ altra , foftenute tutte due, e refe mo¬ 
bili da una molla , e da una vite, di maniera 
che per quanta leggier prelfione fi facelfe con 
quella vite , quella molla facelfe innalzare Con¬ 
tro la colloia la lamina comprefliva. Del rello 
nello flrumento del noflro Piemontefe non v’è 
poi la tanta compo(le^a , imbroglio, e incomo¬ 
do nello applicarlo, e incertezza nella riufeita 5 
come fuppone il signor Lorenzo Nannonx 
(Trattato di Chirurgia Tom, il. pag. 144*9 

« 145-)• 

La jig. ix. della llefsa Tavola rapprefenta Ja 
lamina di piombo del BelLOSTE : A fono i Lamina del 
fori, ond’è traforata, per lafciare ufeire il fan- 
gue, o la marcia, che pofsono efsere dentro 
la cavità del cranio B. B. fono le due anfe, 
le quali, colle loro eflremità ripiegate appog¬ 
giando fulle ofsa, impedirono , che la lamina 

Bertrandi tom. ili* Ferite S 
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entri in ciotta cavità. Circa il modo eli fer¬ 
vi rfi dei varj fin qui deferirti finimenti, ne 
parleremo più ampiamente nel Trattato delle 

opc'ay.onì. nel capitolo della trapanatone del 
capo . 

La Figura II. della i avola II. moftra un bu¬ 
llo, cui fi e fatto la fafeiatura divìdente del 
collo : A. ne fa vedere le circonvoluzioni at¬ 
torno il capo : B. B. i capi della falcia , che 
dal capo difendono fotto le afcelle : D. D. il 
paffaggio loro fotto quelle cavità : C. le cir¬ 
convoluzioni attorno il torace. 

-l_l- =£ *&&. ■. 1—-— . v fo 

ARTICOLO XI. 

I ì ^4 *i \ \ ' o f • r $ ; f * ' r * 

Dille ferite della faccia • 

240. j^LBbiamo già detto nell’ Articolo prece¬ 
dente ( 1&3., 184. ), come per una ferita fui 
fopraccìglio poffa accadere la cecità; ma una fe¬ 
rita nell 9 orbita può effere mortale ; impercioc¬ 
ché o direttamente trapalando per la feffura 
sjeno * orbitale può giungere al cervello» o vi 
può ancor più facilmente pervenire , obbliqua- 
mente traforando in fu la tenue apofiji orbita - 
ria dell’ oliò coronale , e veramente leggiamo 
in varj Autori funeftiffimi efempj di tali ferite . 

241. Le cavate di finguc copiofe , e fre¬ 
quenti fono gli unici rimedj , che fi pollano 
ufare, con tutte le altre attenzioni , che ab¬ 
biamo raccomandate per le ferite del capo 
( 178. , e feg. ) . Un nobil Giovane ( rac¬ 
conta il DiEMERBROECH nella fua Anatomia 
pag. 395. ) ricevette un colpo di fpada al 
grand* angolo dell 9 occhio , il qual colpo , fen^a 
offendere l 9 occhio , era pervenuto a traverfo la 

ca • 
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tdvità del cranio fin dirimpetto la futura lam¬ 
idoidea contro la tavola interna dell 9 offo occi¬ 
pitale , che n ’ era fiata traforata ; nulladimeno 
egli non fu lefo in alcuna afione , ragionava 
giufiijfimo , vedeva bene , ed udiva , mangiava , 
e faceva lìberamente tutte le altre funzioni del 
corpo . Viffc dieci giorni in tale^ flato , e morì 
al duodecimo forprefo da una violentiffima feb¬ 
bre . All’ apertura del cranio fi trovò il tragit¬ 
to del colpo , come V abbiamo defcritto • Ve¬ 
dete dunque, come tali ferite in que* luoghi 
debbano far fofpendere il giudizio del Cerul¬ 
eo , quantunque da principio non fieno accom¬ 
pagnate da gravi accidenti, Eppure narra Am¬ 
brogio Pareo lib. X. cap. 9. di un ferito, il 
quale guarì, comecché per P orbita gli fotte 
fiata fitta nel capo la punta di una lancia per 
la lunghezza di tre dita, e del Duca di Lore¬ 
na trafitto anco da una lancia in modo , che 
eflfa , penetrando dal di fotto dell’ occhio de- 
flro nel nafo , efeiva per la cervice tra 1’ orec¬ 
chio , e le vertebre, il quale pure guarì (a). 

242.. 



(4) In queft’ ultima oflervazione del PaSeO il cer¬ 
vello non era flato offefo, perciò la guarigione del 
ferito non ci dee forprendere ; bensì ìorprendente è 
quella narrata dal Quesnay ( Acad. de Chìrurg. tom , 
J. pag. 311 ) di un giovane , il quale guarì* co¬ 
mecché una palla d’archibugio, entratagli per la na¬ 
rice delira, ila pattata per la volta deli’orbita dello 
fletto lato dentro la foftanza del cervello, ed ufici- 
tane per la fommità del capo vicino alla futura fu¬ 
gatale con fracaffo dell’otto coronale. Chi fa, dove 
Sofie fitta la punta di un coltello entrato nella volta 
dell’ orbita di un fanciullo di anni 15., caduto boc¬ 
cone con detto coltello in mano, dopo avere Spac¬ 
cato la metà della palpebra fuperiore dell’ occhio 
deftro, incominciando dal tarfo, fenza offender^ 

S 2 
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241, Le ferite della fronte , fe lono fette per 

la Tua altezza, fi deono riunire colla fafeiatura 

detta unitiva ( 16. ) , e fe obbliquamente , o 

per trafverfo, fi uferanno le collette ( 17. ), 

adattando i cuscinetti , e la fafeiatura nel mi* 

glior modo, perche fi tengano avvicinate le 
labbra della ferita (a) . 

2.43* Nelle ferite al fopracciglio fi proccuri 
di evitare l’infiammazione dell’ occhio , facen¬ 
dovi fomentazioni d’ acqua def illata di rofe , di 
piantaggine , di fperma di rane , mefcolata con 
bianco d ’ uovo sbattuto ; e , fe vi è qualche 
lembo , come fuole accadere per 1’ angolo, che 
fa il margine dell’ ofifo, fi dovrà fiffare’con 
qualche punto di futura. 

244. Alle palpebre , fieno effe tagliate perla 
lunghezza, o per trafverfo , fi debbono anco 
fare alcuni punti di futura , avvertendo di non 
trapaffare tutta la foftanza della palpebra colla 

punta 


^ 

1 -- 








l’occhio Hello ? Quella punta era fitta tanto pro¬ 
fondamente, che bifognò la forza di due uomini per 
eftrarla. Il fanciullo guarì fenza nefliin accidente 
coi foli rimedj generali • 

(a) Le ferite penetranti v.e'ftni frontali non fono 
Tempre di tanto difficile guarigione, come fi crede 
comunemente ; vedali a pag. 332. del citato Tomo 
dell Accad. dì Chirurgia un efempio di faciliffima gua¬ 
rigione ottenuta di una tal ferita , e nel Tratt. delle 
operazioni nel cap. del trapano vedremo, come io que¬ 
llo luogo fi polla fare quella operazione, e dimo- 
ftreremo, che non fempre vi reità una fillola. Dee 
bensì il Cerufico nell’ occafione di tali ferite atten¬ 
tamente badare, che fovente n’ efee una materia 
fpelfa , e bianca, che da taluno è fiata prefa per la 
propria foftanza del cervello, tanto più, che la 
membrana pituitaria, la quale tappezza qu e'feni, fuo¬ 
le allora ne’ muovimenti della refpirazione muoverli 
quali come la dura-madre. 
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punta dell ’ ago, ficchè fi polfa offendere l’oc¬ 
chio . Per la qual cofa alcuni configliano di 
applicarvi fiotto una lamina di piombo, che 
cuftodifca 1’ occhio nel tempo, che fi fa la cu¬ 
citura . E perchè la palpebra abbandonata poi 
fòpra 1’ occhio potrebbe forfè contrarre aderen¬ 
za con effo, raccomandano di applicarvi tra 
mezzo un pezzo di veficica leccata, o di quel¬ 
la pelle, di cui fi fervono i Battiloro, fpalma- 
ta d ’unguento di tu^ia , di balfamo della Mec¬ 
ca , del Peruviano , o limili (a), Si appliche¬ 
rà poi fu tutta la parte unguento difenjivo , e 
comprese bagnate nel vino , e fi fafcieranno 
amendue gli occhi, per tenere le palpebre im¬ 
mobili , onde più facilmente fi conglutinino. 

245. Le ferite degli occhi , fe hanno trapafi 
fate tutte le membrane, e penetrato nella ca¬ 
vita del globo , 1’ umor acqueo fi perde , anzi 
fecondo l’ampiezza, ed il luogo della ferita 
ne poffono anche ufcire il criflallino , e il vi¬ 
treo. Se però l’occhio tutt’affatto non fi vuo¬ 
ta, non fi perde fempre la vifta, come dirno- 
fireremo nel Trattato delle operazioni nel cap, 
delle operazioni per la cateratta . In tale pene- 
trazione di ferita , fe ,■ allorché giunge il Ce- 
1 tifico, vi fcorge ancora qualche goccia pen¬ 
dente di umor vitreo , non debbe toccare, ma 
mettere tortamente lupino il malato, che forfè 
rientrerà ; altrimenti albuminofo, e feguace 
. com ’ egli è, potrebbe tutto efcire. Si ap¬ 
plicherà full’ occhio chiufo un pannolino, o 
fioppa imbevuta in chiara d' uovo coll’ acqua 

di 



.00 Tutte quelle precauzioni fono inutili, anzi 
neppure fi poffono mettere in pratica, fe la con- 
giuptkva del globo non è ferita* 
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di rofe , mucilaggine di linfeme , di mela coto¬ 
gne , di pjillio , o limili . Si chiudano con fa¬ 
lcia amendue gli occhi, e inlino a tanto, che 
li fentirà aderente 1’ apparecchio , non fi tocchi ; 
perciocché ogni muovimento può eflere'perni- 
ciofo . Se , offervando una tale ferita , fi vede 
una porzione dell’ iride pendente, con legge- 
" rezza, e con iftrumento appropriato fi rimetta 
nell’ occhio, fe lì può , che forfè potrà rial¬ 
zarli , e Ilare in lito , come ne abbiamo efem- 
pj ; oppure fi laici, che, fe non fi rimette da 
fe, gonfierà, diverrà varicofa , e molle, e fi 
potrà poi tagliare, o, ligare fenza pericolo , fe 
pure necrotica non cadra, o fuppurata, come 
in altro luogo dimoltreremo (<i) . Stia fempre 
il malato col capo inclinato in modo, che il 
luogo della ferita fia fempre il piu alto . 

Quando, e 246. Se, volendo ricomporre quel frammen-! 

come fi deb- tQ d > iride ( 245. ) , fi fcorgefle , ciò non 

tare! effer pofiibile per 1’ angullia della ferita , non 

fi tema di dilatarla colla lancetta , o colle for¬ 
bici , rifparmiando però le parti, quanto piu 
fi potrà. Intendiamo ciò doverli fare, quando 
la ferita è al margine della cornea lucida coli’ 
opaca ; che , quando fia piu in dietro , per lo 
più pel tumore , che ne avviene, non vi e 
modo , fe non fe dilatando la congiuntiva , che 
pon argine; la qual cofa pero non fempre ci 
permette di giungere alla ferita della feltro cica 
per poter operare fopra un organo tanto mo¬ 
bile • L’occhio adunque fempre piu s infumi- 
difee, poi fi vuota, che la vifta n’ e perduta, 
diftruggendofi la totale fua forma organica ; an¬ 
zi fogliono farfi afceffi, i quali in una tanto molle 
a adi- 



(tf) Cioè nel Trattato delle malattie degli occhi . 
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adipofa foftanza fi debbono aprire torto fuppu- 
rari, per evitare un maggior guaftamento * 

247. Se le membrane ejlerne delV occhio fono 
ftate fcalfite , o lacerale lenza penetrazione nel 
la cavità, fi applicherà Tulle palpebre chiufe 
V accennata Jìoppata de’ rimedj fuddetti imbe¬ 
vuta ( 245. ), oppure di yn collirio comporto 
di chiara d' uovo , bolo d' Armenia , e canfora , 
per reprimere T infiammazione , o immollata in 
una dilfoluzione di gomma arabica fatta nell’ 
acqua di rofe . Tanto in un cafo , come nell* 
altro fi ripeteranno le cavate di /angue (<z) , fi 
raccomanderà la quiete , e la dieta , fi terrà il 
ventre libero , fi proccurerà una leggier diafo - 
refi ec. 

248. Suole a tali ferite accadere, che i vali 
della congiuntiva , e della cornea fi riempiano, 
e diventino varicoji , nè s’ abballino , neppur 
dopo fatta la cicatrice delle membrane ferire . 
Si dovranno tagliare, o aprire, quando non 
cedano ai rifolvcnti , nè agli af ùngenti , come 
dimostreremo nel Trattato delle malattie degli 
occhi ; oppure la cornea lucida diventa opaca 
per le cicatrici , o altre macchie, che vi li fon 
fatte fopra, delle quali anco nello flelìo tempo 
infogneremo la cura. 

249. Le ferite leggieri del nafo per lo più 
fi rammarginano con le collette ( 17. ) ; ma 
fe hanno penetrato profondamente, che ne fie¬ 
no anche ftate tagliate le cartilagini , fi dovran¬ 
no fare alcuni punti di cucitura , i quali però 
non oltrepaflino la ftefta cartilagine ; imper¬ 
ciocché erta non può riunirli, e balta, che fi 

riu- 
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(a) Malfime dalla vena iugulare eflerna dello Hello 
lato dell occhio ferito. 
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ramificano le altre parti molli . Se poi fono 
fiate infrante, o incife le ftefie offa, dimo- 
flreremo nel Trattato delle malattie delle offa , 
come fi debbano ricomporre , e foftenere . 

250. Quando foffe fiato recifo un pezzo del 
nafo , e leparato dal corpo , alcuni hanno fcrit- 
to , che abbia potuto riattaccarli, adattandovelo 
efattamente , e contenendovelo colla cucitura . 
Il GaRengeot ne rapportò un efempio nel 
ìli . Tomo delle Operazioni offervazione VI., 
alla quale pochi hanno creduto , ed io fteffo 
cercandone teftimonianze in Parigi, non ne 
ho potuto avere. 

$» ,!■ ■*-■-==--ff! 

SUPPLEMENTO. . 

Non è poi tanto incredibile la ftoria del 
GaRengeot: Lo fteffo Bertrandi adduce 
poco fiotto una limile ftoria del Padre di An¬ 
tonio Molinetti . Alle ferite del nafo deonfi 
pure riferire quelle, che penetrano nelle diver¬ 
ge cavità natali, quantunque il nafo propria¬ 
mente detto refti illefo. Tal è la ferita nar¬ 
rata dal WEPFERO ( Exercitat. de loc. affecl. 
in apoplexia } d’ un dardo, il quale era reftato 
conficcato in un Cavalier Polacco da un lato 
all’ altro deila tefta infra temporum offa verfus 
prominentiam ofjìum jugallum utriufque lateris , 
il quale certamente attraverlava le cavità nafiali 
dall’uno all’ altro feno mafcellare 9 onde fi ca- 
pifice , perchè in quel Cavaliere non fiano 
comparii altri accidenti , che quelli , che lo- 
glionfi manifeftare nelle altre ferite • Il Mor¬ 
gagni ( de fedibus , & caufjis morbor. epifi. 
j2. n. 41. ) racconta di aver veduto a Bologna 
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un fanciullo , nelle cui mani ettendo ciepato 
un archibufo troppo carico , portò via d nafo, 
le pareti anteriori di amendue gli antri dell 
1 GMORO , e la porzione ' anteriore della volta 
del palato, ficchi quell’ ampia , e profonditti- 
ma ferita faceva il più orribile fpettacolo; con 
tutto ciò quel fanciullo guari , avendogli nel 
tempo della cura tenuto in bocca un imbuto 
di piombo , perchè potette nutrirli, e ìelpna* 
re. Notabile è pure la feguente offervazione 
per gli accidenti, che 1 accompagnarono. A un 
Villano di Piottafco di anni 1 5. circa entrò 
nel nafo dal lato deliro verfo la fua radice un 
pezzo di cjue’ piccoli mortaj, che fi fparano in 
certi giorni feflivi, crepatofi nello fpararlo • Il 
Cerullco, che lo vide da principio , niente ra¬ 
pendo di quel corpo firaniero , medico la fe¬ 
rita fola, che era accompagnata da qualche 
fracafso delle ofsa del nafo , e ne ottenne la 
guarigione in men d’ un mefe# Non tardò gran 
tempo , che quel villano fu forprefo da un 
accefso epilettico, il quale pretto tini coli ufcita 
di alcune gocce di.iangue dalla narice deftia. 
Gli fletti accetti ritornarono un mele dopo, e 
feguitarono per tre anni una volta al mefe, e 
fempre finivano coll’ ufcita di quel poco di 
fangue • Ne retto poi libero per undici anni ; 
quando fi manifeflò all’ angolo interno dello 
f efso occhio deftro un tumoretto infiammato , 
che fu prefo per un lemplice ancìnlopc . Ma , 
perchè non guariva, anche dopo lattane 1 aper¬ 
tura , venne egli a ricoverarli nello Spedale di 
S. Giambatifta , dove da noi fu riconofciuto , 
che nel fondo dell’ulcera eravi un corpo nero, 
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alcuni tentativi per eftrarlo e allora, e ne 

giorni 


r 


iSi ferite 

giorni confecutivi Tempre inutilmente, cercam¬ 
mo di tagliarlo con forti forbici, perchè fpor- 
geva Tempre più in fuori, e allora ci accor¬ 
gemmo , che era un pezzo di ferro, e il ma¬ 
lato ci narrò 1’ accidente occorfogli quattor¬ 
dici anni prima . Malgrado altri tentativi fotti 
per editarlo e colle dita, e colle molle ordi¬ 
narie , e con altri fintili finimenti, non efsen- 
doci riufciro , permifimo al malato di andarfene 
a cafa, con patto però, che di tanto in tanto 
fi lalciafse vedere : venne un mefe dopo , ma 
non avendoci trovati, ricorfe all’ efpertiffimo 
signor Baldi noflro Collega, Profefsore di 
Anatomia Cerufica, il quale 1’ efirafse con un 
becco di corvo . Quel pezzo di ferro era lungo 
tre dita trafverfe, e largo uno coi margini 
molto irregolari. Dopo 1 ’ eftrazione guarì in 
pochiffimo tempo 1’ ulcera . 



151. Nulladimeno abbiamo un gran Trattato di 
Gafparo Tagliacozzi, Profefsore di Medicina 

nell’ Univerfità di Bologna (a) de curtorum 
Chirurgia per injltìoaem , nel quale infegna a 
riftorare le nari, le labbra, e gli orecchi. Ne 
deferiveremo colla maggior brevità il metodo , 
piuttofto perchè non ne ignoriate la ftoria, che 
perchè dobbiate una volta praticarlo: dal brac¬ 
cio del malato vicino al cubito fi fa una ferita 
a lembo dall’ alto in bafso, la quale fia de’ foli 
integumenti , fi applica un pezzo di tela tra i 
mufcoli , ed il lembo, per impedire, che quello 
non pofsa riattaccarli , e quando abbia per al¬ 
cuni giorni fuppurato , che già nafeano que’ 

hot- 
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(<*) Dal 1570. fino al 1^99., nel qual anno finì di 
vivere * contandone egli 53. di età. 
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bottoncini carnofi ( 13. pag, 8. , f 9 - ) » ccm 
alcune incifioni fi ta recente la piaga del nato, 
come de’ Labbri Leporini ( Trattato dille opera¬ 
zioni nel cap. delle operazioni pel labbro di 
lepre ) , e con alcuni punti di futura fi con¬ 
nette al nal'o quel lembo, avvicinandovi il 
braccio , ed aflicurandolo con una falciatura . 
Oppure fi fe il lembo fui braccio, fililaipaila, 
o fui dorfo di un altro uomo , che fi dovrà 
attaccare nello ftefso modo al nafo del ferito. 
Oliando dopo alcuni giorni il Cerufico s ac- 
corea efserfi latta la riunione, ne taglierà il 
lembo , quanto più potrà vicino al braccio , e 
con tagli appropriati aggiufterà il lembo pen¬ 
dente dal nafo , conformandolo , come meglio 
potrà: fi metteranno due tubi al di fotto, P ei 
mantenere le narici aperte, e co’ balfamici, e 
cogli efjìccanti fi proccurerà la cicatrice . Nel 
libro di Gerolamo MERCURIALE de decoratione 
leggefi una lettera del TaGHACOZZI, nella 
quale nomina molti nobili Signori, a cui avea 
riabilito a quel modo le narici, e fenvono 
alcuni (a), che nel Teatro d’ Anatomia di Bo¬ 
logna gli fofse fiata eretta una flatua, dalla 
cui mano pendeva un nafo in teftimomanza 
della fua invenzione. Fortunio Liceto nel lib. 
li. de ’ moflri cap. 20. fcrilse (£) : « Vidimus 

' „ f®pe 
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(a) Come Tommafo Fieno nel luogo citato nel 

tetto • o , 

(b) Pag. 108. dell’ edizione di Anrfterdam in 4. 

i66<?. tx recenfìone Girardi BlASII . Il Li CETO po ita, 
per confermare ’la poffibilità di tale riunione, i etem- 
pio degl’ in ne (ti degli alberi: quin & arborum varia- 
rum partes decorticata , ac invicem libata coeunt in urium 
corpus y glutine facci alitnentaris ad ecis partes ab atra 
que,arbore definenti s . Ognun vede, che il paragone 
è giuftiflimo. Più analogo però al noiiro calo e 1 m- 
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» faepe, dum Bononiae ftudiis operam navare- 
» mus, eximium Praeceptorein Tagliacotium, 

» nares homimim praecifas refe&urum, prius ex- 
» eoriare cicatrices nafi, deinde brachii partem 
>> decorticatali! nafo ad unionem coaptare 
e ne abbiamo altre teftimonianze nelle ofierva «- 
fiorii di Enrico Moinichen : « Antonius Mo- 

» LINETUS ( dice egli ofieryafione XXHI. ) 

» in publica leftione Patavii teftatus eft, Pa- 
» trem fuum egregium Chirurgum Venetiis na- 
» fum , cuidam in fcelerum poenam publice am- 
» putatum , calente pane excepifse per medium 
» fifso , poftea proprio in loco coaptafse, & fu- 
» tura firmatum conferbuifse . De eodem Pa- 
» tre fuo publice etiam retulit, quod Polono 
» cuidam nafum reftituerit fecundum methodum 
» Tagliacotii ”, e nel trattato duodecimo 
delle controverjie Certifichi di Tommafo Fieno . 
cap. primo , dove dice: « Ego etiam teftari pof- 
» fum Gasparem Tagliacotium Profelso- 
» rem Chirurgiae in Academia Bononienfi plu- 
» rimos nafos reftituifse , quorum ego aliquos 
» reftauratos in aliquibus vidi, alios a&ufabri- 
» cari ” . Ma potrebbe fervire di non minore 
autorità la feguente ofservazione dell’ ingenuo 
Ildano . ii L’ anno 1590. il Duca di Savoja 
» facendo guerra contro i Cittadini di Genevra,\ 

„ al- 
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nefto, che alcuni fanno dello fprone delle gambe 
dei capponi, o galli fui loro capo per farli cornuti. 
Tagliano la crefta al cappone, o al gallo, e nello 
ftelfo tempo cavano uno fprone dal piede d’ un al¬ 
tro più vecchio, e fubito l’incaftrano, e lo legano 
fopra il luogo della crefta tagliata, nel quale, come 
ramicello fovra una pianta, li attacca, lì rammar- 
gina , e crefce . Vedete le Opere di Antonio Val- 
lìsnieri Tom . IL pag. jó. Venezia 1733. in tre i^mi 
in foglio . 
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» alcuni Soldati tagliarono il nafo ad una 
» fanciulla nominata Sufanna. Due anni dopo 
» Gioanni Grifone Cerufico di Lofanna glielo 
» riftabilì cosi bene, che con ammirazione di 
» tutti appena fembrava artifiziale, e fattizio’’, 
e Ildano fiefso dice, di averlo più volte efa- 
minato , onde dobbiamo credere alla fua tefti- 
monianza, anzi avendo egli eonofciuta quella 
fanciulla fino all’anno 1613., ofservò, che ne’ 
rigori del freddo dell’ inverno la punta di quel 
nafo diventava in qualche modo livida , reftan- 
doVe però la fenfazione • Vedete la ofservazio- 
ne XXXI. della Centuria III. Tralalcio altre 
teftimonianze di Alefsandro Benedetti (0), 
del Vesalio (£), del Pareo (c), del Gour- 
melino ( d ) ec., potete voi fteffi leggere 1 * 
accennata opera del Tagliacozzi , la quale 
fi trova nel Tom. I. della Biblioteca Certifica 
del Mangeti a pag. 377., ove vedrete non 
edere diffimulate le difficoltà, per le quali dub¬ 
bia può riefcire una tal cura: « Negotium hoc, 
fcrifle il Falloppia nel lib. de decoratone 
cap. XVIII., » eft aliquando trium menfium , 
» aliquando fex , aliquando anni integri. Ego 
» teneo , quod maximus fit cruciatus, & vel- 
» lem totum perdere nafum, quain hunc fu-- 

„ bire 



(d) Anatom . lib . IV. cap. 39., dove dice, che tale 
chirurgia era Rata ritrovata a’fuoi tempi. 

(b) Chirurgia magna lib . ///. cap. 9. fol. mihi 166. 
Verfo . 

(c) Lib. 13. cap. 2 ., dove riporta la ftoria d p un 
Gentilkomme nommé le Cader de Saint Thoan , cui fu 
rifatto in Italia il nafo perduto. 

{/) Vedete Stephani Gourmelini Chirurgica artis 
tx Hyppocratis , & aliorum veterum Medicorum de¬ 
creta ad rationis normam redilQ# libri trei , Pari/. 1^80» 
lib. 1. pag. 73. ... 
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» bire laborem oppure leggete il mento-’ 
vate Trattato XII. de prcecipuis artis Chirurgi¬ 
ca controverfùs del Fieno . Nello detto modo 
hanno pretelo, come dicemmo, rifarcire le 
labbra, e le orecchie, che follerò Hate ampu¬ 
tate ; ed il Platnero nella Prelezione X. (a) 
crede , edere Hata introdotta una tale Chirur¬ 
gia nel tempo delle afyre guerre de’ Guelfi , e 
de’Ghibellini in Italia; che allora tali mozza¬ 
menti folevano farli per caftigo, e vitupero 
de’ ribelli , o de’ nemici dell’ uno , o del ’ al¬ 
tro partito , e il CORTESI nelle Mifcellanec 
Mediche Decuria III. pag. 83. pretende, edere 
dato avanti il TaGLIaCOZZI di tal Chirurgia 
inventore un certo Pietro Bojano Calabrefe. 



SUPPLEMENTO, 


Il Cortesi nel luogo indicato dice, che it 

TaGLIaCOZZI riduffe V arte di rifarcire il na- 
fo , le labbra , e gli orecchj a quella perfezio¬ 
ne , in cui allora era, non fine evidenti auxi - 
Ilo Turpienfium Medicorum ( di Tropea Città 
della Calabria ) ex B0J4NA famìlia natorum 7 
nella qual famiglia , come una volta la Medi¬ 
cina in quella degli AsclepìADI, era pattata 
quell’arte come per tradizione di padre in fi¬ 
gliuolo, aggiungendo, che Pietro Boxano ne 
era ftato P inventore « Se però noi non c’ in¬ 
ganniamo, quetta famiglia chiamata BoJANA 

dal 



(d) Pag. 78. del Tom. II. della Raccolta de’ Tuoi 
Opufcoli^fìampati Lipfix 174 9- in 4 • Quelle arrab¬ 
biate fazioni, incominciate prima del 1300. , dura¬ 
rono più di due fecoli. 
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da/ CORTESI non è diverfa da quella, che 
Gabriello Barri nomina Vianea , nella quale 
narra, ch’era conofciuta, e pattata di padre 
in figlio 1’ arte di rifarcire il nalo , e le altre 
parti della faccia mozzate: « E* hoc oppido 
» ( Maida ) , dice egli , ( de antiquate, & 

» litu Calabria: lib. 1. ) fuit Vincentius Via- 
» NEUS Medicus Chirurgus eximius, qui pri- 
» mus labia, & nafos mutilos inflaurandi artem 
» excogitavit. Fuit &C Bernardini ejus ex 
» fi-atre nepos, & artis hteres; viget modo hu- 
» jus filius, & itidem artis haeres e par¬ 
lando di Tropea dice : « Vivi* modo hujus 
» urbis civis Petrus VlANEUS ( forfè è lo 

fletto, che Pietro Bojano del Cortesi ) 
» Medicus Chirurgus, qui praeter caetera, la- 
» bia , &c nafos mutilos inregritati reftituit ” . 
Il Barri fcriveva la fua floria verfo la metà 
del XVI. fecolo ; e il CORTESI, il quale fcri¬ 
veva al principio del fecolo fuffeguente a pag. 
35. della citata fua Opera dice, che, pattando 
per Tropea, trovò, che Pietro Bojano, e 
tutt’ i fuoi erano morti ; che vi trovò però 
ancora gli ftrumenti, onde fi ferviva per fare 
tale operazione. Il Tiraboschi nella fua 
Scoria della letteratura Italiana Tom. VI. part . 
I. pag. 369. adduce il feguente patto di Bar- 
tolommeo Fazio, che leggefi a pag. 38. del 
fuo libro de Viris illujlribus , dal .quale appa- 
rilce edere molto più antica 1’ arte di fupplire 
al nafo, alle orecchie, o alle labbra mutilate. 
» Singulari quoque memoria, dice egli , di- 
» gnos putavi, & in hunc numerum referen- 
» dos Brano am patrem , & filium Chirurgi- 
» cos egregios, ex quibus Branca pater ad- 
» mirabilis, ac prope incredibili rei inventor 
fuit. Is excogitavit, quonam modo defe&os. 
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» mutilatofque nafos reformaret, fuppleretqué ^ 
» quae omnia mira arte componebar. Caetérum 
» Antonius ejus filius pulcherrimo patris in- 
» vento non parum adjecit. Nani praeter na- 
» res , quonam modo & labia , & aures mu- 
» tilatae refarcirentur, excogitavit. Praeterea , 
,, quod carnis pater fecabat prò fufficiendo nafo 
,, ex illius ore, qui mutilatus eft, ipfe ex 
„ ejufdem lacerto detruncabat, ita ut nulla oris 
„ deformitas fequeretur , in feélo lacerto , & 
,, in eo vulnere infixis mutilati nafi reliquiis 
„ ufque aréliffime conftriftis adeo , ne muti- 
,, lato commovendi qnopiam capitis potertas 
„ effet. Poft quintum decimum , interdum vi- 
,, gefimum diem carunculam ,• quae nafo co- 
„ hieferat, defettam paullatim , poftea cultro 
„ circumcifam in nares reformabat tanto arti- 
„ fido, ut vix difcerni oculis junóla pòffet, 
,, omni oris deformitate penitus fublata Que¬ 
lli due Cerufici erano pur Siciliani, e lo fteflb 
Taghacozzi citato appreffo il Gourmelino 
parla di una lettera di Elisio Calenzio Poeta 
Latino Scritta a Orpi ANO, nella quale lo raggua¬ 
glia di quella maravigliofa arte dei Branca, e il 
Ronzano nel Tom. VITI, degli Annali dd 
Mondo ne dà pure la gloria agli ftefli Bran¬ 
ca , Soggiungendo , che il padre fioriva circa' 
il 1441., il che fi accorda a quanto dice iì 

Platnero , 


* 15*; 


v 
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*151. Le ferite alle guance perlo più fi deb- v t )\ Q feri- 
borio riunire colla cucitura , quando non fem- te delle 
bri, che pofiano ballare le collette , ed evvi §Liance ' 
alcuno , che propone P intortigliata , quando 
lunga, e profonda fofle la ferita (a). Bifogna 
però ofTervare , fe non fofte fiato recido il con¬ 
dotto filivale detto Stenonìano , perchè facil¬ 
mente potrebbe reftarvi una fifiola , dalla quale 
continuamente ufciflfc la fcialiva • In tal cafo fi 
poflbno fare due punti di futura a poca al¬ 
tezza fopra, e fiotto di quel canale, per tener¬ 
ne gli eftremi maggiormente approflìmati, on¬ 
de pofla più facilmente riunirli ; e fe fi faceflfe 
la cucitura intortigliata , che i fili s’incrocic- 
chiaflero fulla ferita , potrebbono contenere più 
facilmente abbaftati, e proflìmi i due eftremi 
del canale • Si applicherà fulla ferita dirimpetto 
al medefimo una faldella fipalmata di balfarno 
Peruviano , o della Mecca , o di qualunque al-» 
tro liquore balfamico , e vulnerario , fi adatte¬ 
ranno , e applicheranno i piumacciuoli , ‘ e le 
falciature in modo, che facciano qualche com- 
preflìone . Ma, fe i! canale fofte fiato piuttofto 
lacero , che incifo , ficchè i due eftremi non 
poteftero con egual facilità avvicinarli, dovreb- 
befi toftamente introdurre con una piccola ten¬ 
ta una fipecie di fetone , il quale dalla ferita , 
fieguendo la ftrada del canale , venifte ad efici- 
re per la fiua apertura naturale entro la bocca; 
imperciocché quello ferverebbe come di filtro 

per 



(<*) Le future non fono mai neceflarie nelle ferite 
delle guance, e Tempre ballano, per ottenerne la 
riunione, la fafeiatura, e le collette . Ved.il cap. 1. 

del Trattato delle operazioni . 

« • ' l ir» 1 ' / 0* • *, • » ' • 

Bertraudi tom. in. Ferite T 
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per diriggere la faliva , ed abbiamo molti efem- 
pj /che in quello modo, deviandola dalla fe¬ 
rita eflerna , abbia quella potuto perfettamente 
riunirli.. Vedete il terqo Tomo dell' Accad . di 
Chirurgia pag . 440. , e fcg. , e per la cura 
della fifola , che vi potrebbe rimanere, vedete 
P articolo delle fiflole nel trattato delle ulcere . 

iji. Dall’angolo pofteriore della mafcellà 
inferiore afeende un ramo della carotide eflerna y 
che obbliquamente trafeorre pella guancia ver- 
fo la commeflùra delle labbra. Una donna ri¬ 
cevette un colpo fu quella parte , dal quale fu 
effa parte talmente fchiacciata contro i denti, 
che fi ruppe quell’ arteria nella parte interna 
della guancia fenza ferita eferiore , ed il fan- 
gue n’efciva copiofamente per la bocca. Con 
un ago trapaflai da un lato all’ altro la guan¬ 
cia, ficchè l’arteria foffe comprefa tra il filo; 
vi annodai fopra un picciolo cilindro di tela , 

e ne fu arre fiata P emorragia . 

253. Se in tali ferite contuje fofiero rotti, 
o fchiantati alcuni denti, quelli fi debbono 
racconciare , e ligare nel loro ordine naturale 
( 212. ), o eftrarli , fe più non potettero e fa¬ 
lere foftenuti, come accade, quando gli alveoli 

fono anche rotti, e fracaflati. 

254. Quando fofle fiata punta, recifa, e la¬ 
cerata parte della ghiandola mafcellare , fi ufe- 
ranno i b alfami ci , poi gli ejjiccanti , e gli 
aflringenti con un’ efatta falciatura , per evitare 
la fiflola , che vi potrebbe rimanere, dalla 
quale colafie continuamente la faliva ; Inno al¬ 
cune volte necefiarj gli efcarotici , come me¬ 
glio diinofireremo nel Trattato delle ulcere . 

255. Antonio Benivieni nel libro de ab - 

ditis morborum cauffis cap. \ 01. narra di una 

donna, a cui un Medico imperito avendo dalla 

guan- 
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guancia eftirpato un tubercolo , n’ ebbe infiam¬ 
mazione , e dolore con uno Jpafmo cinico , per 
cui dovette morire. Lo ftelfo effetto vid’ io 
accadere ad un foldato ferito con una fciabla 
dal di fotto dell’ angolo interno dell’ occhio vi¬ 
cino all* arco inferiore dell’ orbita fino all’ an¬ 
golo pofteriore della mafcella inferiore, la qual 
ferita, penetrando fin contro 1’ 01T0 mafcellare, 
doveva aver tagliato il ramo mafcellar fupe- 
riore del nervo del quinto pajo, donde han¬ 
no potuto accadere quegli accidenti, e la 
morte. . 

1)6. Le labbra , fe fono recifè lungitudinal- 
inente , fi farà la cucitura intortigliata f i') ; le 
fono fidamente fiate fcalfite, un empiajlro ag¬ 
glutinalo in forma di collette potrebbe balla¬ 
re . Se fofie una contujione , fi medicherà , co¬ 
me abbiamo infegnato nell’ articolo quarto ( 6^., 
e f e S • ) • E quando ne fia avvenuta la luppu- 
razione , che abbia prodotta perdita di foftan- 

za , quella terminata , fi farà 1’ operazione del 
labbro leporino . 

1)7. Per le ferite dell’orecchio ejlerno , che 
fieno a lembo , è neceflaria la cucitura , con 
cui fi dee lolamente traforare la cute , e non 
la cartilagine , la quale non fi può più conglu¬ 
tinare , anzi fuole elfa defquamarfi ; per la qual 
cola fi_ uferà 1’ effendi di majliche , di fuccino , 
ò di gomma elemi , e fi efpurgherà il meato 
auditorio coll’ infezione vulneraria . Se tutto, o 
gran parte dell’ orecchio efterno è fiato por¬ 


tato , 



(<*) Non mai è necefTaria nè quella, nè altra fu¬ 
tura, eccetto quando v’è grande perdita di foltanza, 

come dimollreremo nel Trattato delle operazioni nel 
tPp. del becco di lepre . . 

T z 
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Mezzi per 
tenere ico- 
ftare ie ma- 

fcelle • 


tato via , fuole il malato avere V udito grave , 
onde converrà adattarvi un orecchio artifiziale 
di metallo , o di altra materia • 

258. Per le ferite dilla lingua alcuni hanno 
propofta la cucitura allorché erta è fiata ta¬ 
gliata all’ uno , o all* altro lato per tutta V al¬ 
tezza . Ambrogio Pareo (j) rapporta tre 01- 
fervazioni , nelle quali efia riufei. Ma le fi 
dee far tal cucitura , non fi dee trapalare tut¬ 
ta P altezza della lingua , che fi pungefiero i 
vafi, o i nervi, che vi fono fiotto. Il Pi- 
BRAC nel terfo Tomo della Rial Accademia di 
Chirurgia (b) propone una fipezie di capeftro, 
comporto di una borfa di taffetà, o altra tela 
fina , in cui fi dee racchiudere la lingua , dopo 
averne racconciato il lembo . A quefta borfa 
dalla parte porteriore fono lateralmente affidi 
due fili di acciajo, i quali dalla bafe della lin¬ 
gua partano (opra i denti della mafcella infe¬ 
riore , fi piegano fui labbro, e fiotto il mento, 
quivi continuandoli l’uno , e V altro con un 
arco, ficchè appoggino : fiotto il labbro inferio¬ 
re evvi un naftro , che traverfa quelle due fila, 
e viene ad incrocicchiarli dietro all’ occipite , 
donde fi porta alla fronte , e quivi fi annoda. 

259. Nell’ epiltjjia , ed in altre affezioni con- 
vulfive alcune volte la lingua , prefa tra mez¬ 
zo i denti delle due mafcelle anco erte con- 
vulfie, può elfere talmente compreffa , che oli 
tagli , oppure fie ne fdolga il pezzo . Bifiogna 
in tal calo con una fipezie di leva di legno , 
conio, o puntone, che s’introdurrà a poco a 

poco 



(*) Lib. X cap. 28. 

(/>) Pag . 450. la figura di quefta borfa è fiata da 
noi inferita Tavola ÌV. Fig. !.. ... * 
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poco fra i denti dall’ uno, o dall’ altro lato, 
proccurare di toglierla da tal preffione, e fe 
pel gonfiamento della ftefia lingua, o per le 
convulfioni non fi poteffe riporre, fi appliche¬ 
ranno tra i denti dall’uno,, e dall’ altro lato 
due pezzi di fovero , o di altro legno, avvi¬ 
luppati in pezzi di tela, i quali tengano le due 
ma (celle fco fiate . 

160. Se la ferita della lingua è ver.fo la ba* 
fe, la cucitura diventa difficiliflima, o imponi¬ 
bile ad efeguirfi , nè quella borfa ( 257.) può 
giovare. Si ftillerà Copra la ferita alcune gocce 
d’ efen^a di fuccino , o femplice mel rofato , o 
vi fi aspergerà con un pennello, o con una 
penna, dovrà il malato ftare in filenzio, e nu¬ 
trirli con alimenti piuttofto liquidi. Nell q ferita 
della lingua , quando fieno rotte, o lacerate al¬ 
cune parti vicine , bifognerà avvertire, eh’ ella 
non contragga con quelle alcuna aderenza ; 
conciolfiachè la deglutizione , e la loquela po- 
trebbono eflerne impedite. Un villano, come 
potete leggere nella 32. 0fervanone di Pietro 
Ma.rchk.tti, ebbe un’archibufata nella ina¬ 
nella inferiore, che fu trapalata dalla palla, e 
offefa la lingua, la quale per la negligenza del 
Cerufico reftò aderente a quella mafcella, onde 
il malato non poteva parlare. Il Marchetti 
gliela feparò col taglio, e intraponendovi pezzi 
di tela , ne impedì il nuovo attaccamento, fic- 

chè perfettamente riacquiftò l’ufo della parte (a) , 

AR- 



(a) Ancorché una grandiflima porzione della lin¬ 
gua fia (lata portata via , non iempre il malato per¬ 
de la loquela , la qual cofa è pruovatada moltiffime 
offervazioni raccolte dal signor Louis nella iuaDil- 
fertazione phyjìologìquc, & pathologique fur la ^ Lingue 
pag. 4 t>8., & (ìiiv. del Tom. V. dell’Accademia Rea¬ 
le di Chirurgia „ . 
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ARTICOLO XII. 

• ; *1 • t *, • . 

Delle ferite del collo . 

% i f ,M • ' •* # 

161. Se le ferite del collo fono {blamente 
degl’ integumenti, o di alcuno de’ mufcoli cite¬ 
riori , fi medicheranno come ferite femplici 
( 15.)» avvertendo, quando fono trafverlàli , 
.di tener il collo piegato, o inclinato verfo 
quel lato , dov* è la ferita , acciocché le parti 
maggiormente fi avvicinino, e pollano con¬ 
glutinarli , anzi fi dovrà fare una tal fafeiatura, 
per cui s’impedifea, che forfè anco involon¬ 
tariamente non fi muova il collo al lato op* 
pollo. Se fono obblique, o lungitudinali, li 
terrà il collo diltefo, e fi manterranno ram- 
marginate colla fafeiatura unitiva ( 16. ). 

z6z. Se è tagliata la trachea , oltre che il 
fito, e la profondità della ferita ci fanno co* 
nofeere la fua lefione, il ferito ha perduta la 
voce , efee dalla ferita aria, la quale per lo 
più produce qualche poco d’ enfifema alle lab¬ 
bra di ella ferita , e vi getta un umore fchiu- 
mofo. Abbiamo molti efeinpj di ferite della 
trachea guarite. Vedete il GarenGEOT Trat¬ 
tato delle Operazioni Tom. II. pag. 451 e le 
Memorie dell ’ Accademia Reale di Chirurgia 
Tom. III. pag. 78. 

163. Quando la ferita degl’ integumenti non 
cornfponda a quella della trachea , bifogna fo¬ 
llo dilatarla ; che altrimenti Tempre più infi- 
nuandofi 1 * aria, produrrà Tempre maggiore 
l ’enfifema ( 262. ), il quale potrebbe forTe 
divenir Tuffocativo. Se la ferita è trafverfale , 
fi abballerà la tella , per avvicinare le labbra 
della ferita , e fi faranno alcuni punti di futura 
agl’integumenti folli quindi fi applicheranno 

* • medi- 
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medicamenti balfamlci , e con lina convenevol 
fafciatura fj terrà perpetuamente il capo chino, 
acciocché le labbra della ferita fi pollano ram^ 
marginare , non fi debbono traforare coll’ ago 
gli anelli, imperciocché ogni puntura farebbe 
pericolofiffima per V irritamento , che potrebbe 
produrre , nè le cartilagini fi unifcono fta loro. 
Tale, cucitura fuole eflere utile, quando la 
trachea non è fiata tagliata per tutta la lua fe- 
zione trafverlà , ficchè gli anelli fi continuino 
ancora a qualche lato ; ma ella fuole eflere di 
poco vantaggio , quando quel canale fia fiato 
affatto recito trafverfalmente ; che allora la par- . 
te inferiore farà ditcefa ingiù , e non fi potrà 
ricondurre contro il pezzo fuperiore . La ftefla 
cucitura conviene anche nelle ferite lungitudir 

nali , ed obblique • - 

164. Dopo fatta la cucitura fuole il ferita 
riacquiftare la voce , eflendofi allora riftabilita 

la firada naturale all’ aria (a) ; puote però re- 

ftare , 



(<?) La futura degl’ integumenti, quando ad altro 
non fervi{Te, ferve almeno in tali cali a far parlare 
i) ferito, il quale così può rifchiarare il Fifco circa 
eli autori della ferita , e liberare gl’innocenti. Narra il 
Pareo (lib . x cap. 3 t.) d’avere con tale futura redi¬ 
mito la voce a un Inglefe, che era flato aflaffinato 
da un fuo compagno, e a un Tedefco, che in un 
acceffo di follia erafi da fe fieffo 'tagliato la gola • 
Quantunque tutti e due fieno morti per la gravezza 
delle loro ferite , poterono almeno il primo Icoprire 
chi T avea aflaffinato', fu cui non fi avea alcun fo- 
fpetto, e T altro, confefsando d’efserfi ferito da fe* 
liberare il fuo fervo , che era flato imprigionato , per 
• fofpetto di aver ferito il padrone. Notifì però, che la 
voce non fi riacquifta fubito > ancorché fi faccia 1a 
cucitura , fe fono flati feriti i mulcoli della linguaio 
della laringe ,insinoa tanto che quelli fianfi cicatriz¬ 
zati , come accadde al ferito , di cui dà la ftoria il 

Verdier nel citato luogo deli'Accademia di Chirurgia y \i 

quale erafi fatta una ferita trafverfale alla parte fu¬ 
periore della gola tra la cartilagine tireoidea * e 
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fiare mutolo, fe fono (lati tagliati i nervi rtcur - 
re/2//, la qual cagione di mutolezza fu già no- 
Quando fi tata da GALENO nel libro della precognizione 

parabilmcn- CU P* V * > e ne ^ ^ A fo«5 affeclis Cap . 

la voce, vi., dove rapporta due oflervàzioni di muto¬ 
lezza fucceduta a due fanciulli, ai quali un 
ignorante Cerufico avea tagliati que* nervi nel# 
loro eftirpare tumori jlrumoji dal collo , e il 
Vesalio nel capo ix. del libro vili, della 
fabbrica del corpo umano notò un particolare 
accidente , quando fieno fiati tagliati que* ner¬ 
vi : pulchre auditur (dice egli) , quam validam 
cjflationem animai citra vocem moliatur , rtcur - 
rentibus nervis tultello divifis . Nota però, che 
fidamente mezza la voce fi perde, fe folamen- 
te ad un lato fiano fiati recifi quefti nervi (a). 
Alcuni hanno pretefo , che la voce fi riacqui- 
fiafie col tempo ; ma 1* efperienze, e le offer- 
vazioni del celebre Martino rapportate nel 
Tom . 11. della Società d' Edimborgo pag . 138., 
e quelle del Verdier nel citato luogo delCAc • 
cademia di Chirurgia ( 262. ), ce ne hanno 
tolta ogni fiperanza. Il malato dee reftar tran¬ 
quillo , nutrirli con alimenti liquidi , evitar di 
parlare, e di teflire , perchè non fi fciolga la 
cucitura , o non fi fmuovano i due pezzi della 
trachea . 

265. Quando fia fiate feparato qualche fram¬ 
mento d’anelli, come fiuol fiuccedere nelle feri¬ 
te fatte da arme da fuoco , non farà necefiaria la 

cuci - 



Lofio iode, penetrante nel fondo della bocca . Il 
malato non riacquiftò la voce, fe non dopocchè la 
ferita fu perfettamente guarita, perchè 1 integrità 
degli accennati mulcoli è necefiaria alla loquela . 

(a) Uno dei malati di Galeno perde fola mentp. 
la metà della yoce • 
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cucitura . Si applicherà un pezzo di carta ma¬ 
nicata filli* apertura di quel canale, e fi ufe- 
ranno i fuppuranti , per ifciogliere la contufione 
(79) , afpetfando , e proccurando. la cicatrice y 
come in ogni altra ferita . E’ accaduto alcune 
■volte, che anco una porzione dell’ ejofago fia 
fiata recifa per la profondità , a cui era fiato 
portato il colpo , nulladimeno, avvicinati gl* 
integumenti, anco quefta ha potuto riunirli, 
come fi legge nella Oftervazione xvm. nel 
luogo citato del GaRENGeot (i 61 .) (<*) . 

266. Se colla ferita della trachea arteria evvi 
congiunta quella della vena jugulare eflerna , 
quefta poco ne crefce il pericolo ; imperciocché 
F emorragìa facilmente fi può arreftare con una Cura 
leggier compreflione, che può farli a quefta ferite dMe 
vena (£) ; ma quando foffe fiata aperta la gran vene ì u * ulari 
vena jugulare interna , prima che vi giunga il 
Cerulico , farà morto, o agonizzante il ferito 
per la gran perdita di fangue, o elio difficil¬ 
mente potrà arreftarlo, fe anco vi giunge a 

tempo r 



{f) Le ferite della laringe fi medicheranno come 

2 uel'e della trachea, effendo accompagnate dagli 
efli accidenti. 

(k) E fe s’ incontrafle qualche difficoltà , potreb- 
beli comprimere colla macchina inventata dal Cha- 
bert Cerufico Parigino per far più facilmente il 
falafiò alla ftefla vena, la qual macchina è fiata 
appruovata dall’Accademia di Chirurgia, che ne ha 
dato il difegno, e la fpiegazione a pag. xcivv della 
fioria del II. Tomo della fiejfa Accademia • Anzi la 
ftefla macchina potrebbe fervire per la compreflione 
della vena jugulare interna ; e forfè anche della caro¬ 
tide , fe deflero tempo di poterla applicare, e còìS 
prolungar qualche poco la vita al ferito . 
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tempo* Vuole P Eiftero (a), che immediata¬ 
mente fi applichi fopra la vena un dito , per 
atreflarne P emorragìa , che poi fi dilati fupe- 
riormente 9 e. (e ne taccia P allacciatura . Egli 
è vero 9 che ne’ cani fi può ligare la vena ju - 
gulare interna , fenzacchè muojano , lafciandola 
intera , mentre fi fanno a bell* agio le recifioni, 
e le dilatazioni neceffarie, per fepararla. Ma 

10 dubito molto, che in tanta cdnfufione di 
parti quell’ allacciatura fi poffa fare nelPuomo 
vivente 9 e ferito, fenza pericolo di offendere 
i proflimi vafi arreriofi , ed i nervi, la lefione 
de’ quali è peritolofiffima, anzi mortale (£) . 

267. 

( a ) Inflitution , Chirurgie . Tom. 1. pari. I. lib. I. cap . 
XI. pag. mìhi 127. La coftante applicazione del dito 
di un uomo contro il vafe aperto, propofta in que¬ 
llo fteffo luògo dalTEiSTERO, facendo fare la fteffa 
preffione da un altro uomo, quando il primo è 
fianco , è il miglior mezzo * che fi poffa adoperare 
per iftaenare il fangue di quefti grotti vafi del collo. 

11 torcolare dello fteffo Autore da noi fatto delinea* 
re nella Tav. I. fig. III. potrebbe giovare , per fo- 
fpendere V emorragia 9 finché fi avellerò le neceffarie 
perfone * per fare quella preflìone colle dita . Àbbiam 
detto alrrove ( tumor . n. 295. nota 00 )> che il no- 
ftro Botallo arreftò con tal mezzo V emorragìa della 
medefima carotide nel Principe di Oranges , non già 
di Orleans , come ivi si legge. 

( b ) Ne* cani , ne’ cavalli ec havv.i una fola vena 
jugularc per lato del collo, pofta fotto i foli integu¬ 
menti comuni, e pannicolo carnofo,che è la fteffa, 
che i veterinari aprono tuttodì nella cavata di fan¬ 
gue dal collo di quegli animali * quella vena ]ugulare % 
detta da effì la vena comune del collo , è veramente un 
tronco comune fatto dalla riunione, precifamente dietro 
l’angolo della mafcella pofteriore, del golfo della 
vena jugulare interna colle mafcellari ejlerna , e interna , 

che hanno raccolto il fangue , che viene tanto dalle 
parti interne, che dalle efterne del capo. Quindi 
e , che que’ quadrupedi hanno corriflima la vena ju - 
gulare interna , effendovene quella fola porzione , che 
dal termine de’ gran feni laterali fi ftende all’accen¬ 
nato angolo della mafcella, nè certamente quel 


i 
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267. Quando fia fiata terital’ arteria carotide, 
fu^le morire immediatamente il ferito, come 1 
fi può ben credere per P impeto , che dee fare 
il fangue in quell 5 arteria piu , che in ogni al¬ 
tra , e pel luo gran diametro. I Tuoi rami Ddla eaf0m 

però , come P arteria tireoidea difendente f o tide, e de* 

alcune di quelle , che vanno alla lingua, all’ fuo1 rami • 

©fio ioide, alla trachea ec., fi pofifono qualche 
volta allacciare , proccurando però di evitare i 
nervi , che loro Hanno dietro . L’ allacciatura 
cP una carotide , anzi delle due carotidi è ftata 
fatta molte volte ne’ cani dal Valsalva , 

come potete leggere nell "" Epiflola xix. num. 

29., e Jeg. del Morgagni (d) , lenzacchè 
fieno cosi toftamente fucceduti gravi accidenti} 
anzi ne ha propofta 1’ allacciatura negli apoplettici , 
epilettici , e maniaci . Md, oltrecchè fuole morire il 
ferito , primacchè giunga il Cerufico, reftanvi 

le 


corto tratto di vena è quello, che è flato allacciato 
ne' cani nelle fperienze fatte dall’ Eistero ( loc.cìt .), 
o da altri, ma bensì il tronco comune deicritto, e 
quefto elTendo viciniflimo agl’ integumenti, come fi- 
è detto, fi può allacciare faciliflimamente , fenza 
offendere alcuna parte effenziale , e gli fteflì veteri¬ 
nari V allacciano fovente ne’ cavalli, o per arredare 
l’ emorragia di quelle vene, o credendo di guarire il 
capojlorno , o altre malattie del capo. Ecco adunque, 
che P efempio tratto dai bruti niente vale, per in- 
coraggire i Cerufici a fare P allacciatura delle vene 
juguiari interne nell' uomo. All’allacciatura di quelle 
vene comuni del collo ne’ quadrupedi fatta da un fol 
lato non fogliono fuccedere accidenti di rilievo; ve¬ 
dremo , quando pubblicheremo la fua Ophthalmogra - 
phia , che ^ Bertrandi la foleva fare ne’ cani, per 
rendere più pieni, e fino varicofì i vafi interni dell* 
occhio (vedete i §. 31., e 35. dell’accennata fua 

Dijftr tallone). 

\d) Della già tante volte citata fua Opera de fedi- 
hus , & caujjis morborum • 
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le fteffe difficoltà , anzi maggiori, ebe abbiamo 
già accennate (266.) per ragione del luogo oc¬ 
cupato dalla vena jugulare interna : ftanno die¬ 
tro , ed accanto della carotide i nervi interco - 
fiale , e vago y che in un uomo vivente, affanna¬ 
to , dolente, e mancante non cosi facilmente 
fi poffono feparare , per allacciare la fola caro¬ 
tide y come ne’ cani viventi , i quali non han¬ 
no ancora aperta la carotide , onde pollano 
morire di emorragia i 

268. La ferita di que nervi (267), fuppofto 
anche, che non li foffe aperta la proffima ca¬ 
rotide y certamente dee riefeire mortale, doven¬ 
done foffrire tuct’i vifeeri , che da effi ricevo¬ 
no rami : fi affanna la refpirazione, li perde 
la voce , vacilla il capo, langue il muovi- 
mento del cuore , diventano torpidi, e ftupidi 
quali tutf i membri, licchè non tarda la morte, 
come fu già notato da Galeno hb.viii.cap. 
5. delle Amminifrafioni anatomiche * 

169. Quando fieno flati feriti i nervi , che 
dalle vertebre della cervice vanno ai proflìmi 
mule oli, accadono i fintomi , che abbiamo 
efpofti nell* Articolo vii. ( 111. 9 c f e S\ ) > e 
convengono gli fteffi rimedj ( 113. , * feg. ) t 
fe pure per la fuffocazione , e cancrena delle 
parti il malato non muore • Se è flato ferito 
lo fpinal midollo , accade la paralifia alle parti 
inferiori alla ferita, e dovete concepire, come 
poffa effere mortale , fendo di tante parti per¬ 
dute , o languide le funzioni, che fono però 

di fomma neceflità per la vita . 

270. Quando fia flato ferito 1 * cfofago , gran / 
•parte della bevanda efee per la ferita, ed evvi 
per lo più il finghiozzo , ed il vomito . Se fia 
flato tagliato tutto trafverfalmente , evvi poca , 
e neffuna fperanza, ma fe foffe follmente ftatf 

pun- a 
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punto , © tagliato lungitudinalmente , ed obbli- 
quamente, potrebbe guarire (165); nel primo 
cafo lo ftrumento feritore, per arrivare fino 
all* efofago , non può non avere oflfefe altre 
parti vicine, come groflì vafi fanguigni 9 e 
nervi ( 266,, 267* , 26#. ) • Effendo quali im¬ 
ponibile , che in tanta profondità del collo f 
ove fta nafcofio 1* efo[ago , vi fi polla apporta¬ 
re rimedio, bifognerà medicare la ferita efierio- 
re , abbandonando T altra alla Natura. Si nutri¬ 
rà il malato con cliferi nutritivi , o 'tutto ai 
più gli fi concederà qualche cucchiajo di gela¬ 
tina , che in altro modo gli alimenti , palpan¬ 
do per la ferita , ne impedilcono la riunione 
(a) . Nel ili. Tomo dell’ Accademia Reale di 
Chirurgia alla pag . 14. della foria fi leggono 
due tfofagotomie fatte felicemente , per eltrarre 
corpi ftranieri arre flati nell’ efofago , e alla pag . 
351. delle Memorie fono deferitte varie fpe- 
rietine fatte fui cani , i quali , avendo loro il 
Guattani celebre Cerulico Romano aperto 
1 ’ efofago , nulladimeno guarirono . Vedete nel 
Trattato delle Operazioni il capitolo della tra - 
chetomia ' (ti) • 

ÀR- 
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(4) Qualora gli alimenti, malgrado le accennate 
attenzioni conrinuafsero ad ufeire per la ferita , nò 
il malato fi potefse fufficientemente nutrire, fi po¬ 
trebbe introdurre giù per la bocca nell’ efofago al di 
là della ferita un tubo di cuojo, unto di butiro, e 
medefimamente lafciarvelo per qualche tempo, finché 
la ferita delT efofago fofse riunita , afficurandolo per 
mezzo di anelli, e di naftri fuori della bocca ; ognun 
capifce quanto facilmente per mezzo di quello tubo 
il malato potrebbe efsere nutrito con alimenti liquidi. 

(b) Riguardo ai corpi ftranieri arreftatj nell 'efofago 
vedete il trattato delle Operazioni . La ferita delle ar¬ 
terie vertebrali , e tireoidee inferiori dee produrre un 
emorragia mortale , fe pure quella non fi arrefta da 

fe , .per la gonfiezza delle tante parti, onde fon© 
coperte, e attorniate » 
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ARTICOLO XIII 


Segni delle 
ferite non 
penetranti • 



Delle ferite del Petto • 

• : 

171. JLjE del petto o fono eflerne , che 

non penetrano nella cavità , o vi hanno pene¬ 
trato con lefione , o fenza delle parti contenu¬ 
te • La ferita ejlerna , o fia non penetrante li 
conofce coll 'occhio, quando ella fia fiata fatta 
in modo, che fe ne pofsa vedere il fondo , 
colla tenta , che ne incontri il termine fenza 
penetrare nella Cavità, dal noia e Gir e aria dal¬ 
la ferita , dal ritornar indietro tutta V acqua , 
che vi fi fchizzettafse con una fciringa . Biso¬ 
gna però avvertire , che , quantunque non 
n’efcifse aria, nè vi penetrasse injefione , nul- 
ladimeno la ferita potrebbe forfè anco efsere 
penetrante , quando fofse piccola, e fatta ob- 
biliquamente , onde alcune parti avefsero can¬ 
giato fito , e ne coprifsero il fondo (a) . 

-172. 


{a) Il cafo più difficile per conofcere le ferite pe¬ 
netranti nel petto , è quando la punta di uno ftru- 
mento tagliente ad ambi i lati ^ e finiflimo, per pe¬ 
netrare nella cavità, ha perforato trafverfalmente 
le cartilagini delle cofte . Eftratto lo finimento le 
labbra della ferita della cartilagine per la propria 
elafticità efattamente fi approffimano , e fi comba¬ 
ciano , nè fe ne vede ufeire aria, o (angue, e diffi- 
ciliffìmamente colla punta della tenta fi può pene¬ 
trare nella cavità . Un cafo fintile è fucceduto , quin¬ 
dici anni fono, all’Avvocato Berton , al quale ferito 
con una fpaia al lato deitro del petto fu divifa tra- 
fverfalmente la cartilagine della Iella colla vera ; 
lo llrumento andò quindi a ferire il polmone, e il 
diaframma , fi fece travafamento di (angue nella ca¬ 
vità , e il ferito mori il decimo giorno , quantunque 
i Cerufici, che erano fiati chiamati alla cura, avel¬ 
lerò fempre afseverato, che la ferita non era pene¬ 
trante: nel cadavere fi ofservò V incifione in quella 
cartilagine. v 
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271. Perlaqualcofa bifogna confiderafne i fin¬ 
tomi , dai quali fi potelse trar fofpetto della 
penetrazione , e della lefione delle parti inter¬ 
ne: tali fono la difficoltà del refpiro , il deli¬ 
quio , il finghiozzo , l’angofcia, lo fputo di 
fangue , la tolse , V enfitema ec. 

273. Le ferite fempiici ejlerne fi deono me¬ 
dicare come tutte le altre (tO , fuorché loro 

— — — • V. 

meno conviene la cucitura pel continuo muo- 
vimento del petto, e.per l’aderenza , che han* 
no alle cortole le diverfe parti, che le cuo- 
prono. Se la ferita fofse obbliqua indentro, 
quantunque non penetrante, fi dee dilatare , e 
renderla quanto più fi potrà piana, e fpacciata, 
acciocché la materia della fuppurazione pofsa 
liberamente colare; che altrimenti, trattenen- 
dovifi, potrebbe appoco appoco feoprire, *e 
rendere cariofa la corta, macerare , rodere , e 
perforare la pleura , che poi penetrafse nella 
cavità . Le dilatazioni fi debbono fempre pre¬ 
ferire , quando fieno poffibili, a tutti gli altri 
mezzi proporti, per. eftrarre il fangue , che 
fofse travafato nel fondo della ferita • Imper¬ 
ciocché le feiringhe tanto lodate da alcuni, non 
cosi facilmente tutto P afsorbono, e la loro 
frequente introduzione può efsere incomoda, e 
dolorofa; e certamente perciò fono flati racco¬ 
mandati tanti tubi di diverfa figura, e grandez¬ 
za . Si dovrà collocare il malato in modo, 
che T evacuazione ne riefea più facile, farà 
qualche forte infrazione , per elevare le co¬ 
rtole , onde colla loro prelfione n’ abbia ad 
efeire 1’ umore • L’ apparecchio fia femphei fórno: 
fi riempia la ferita con molli fluelli■ intrifi nel 
balfamo dell'’ A reto , in olio d’ iperico , in dige- 
fitvi femplici r o limili. 
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274. Se fotte fcoperta la cottola , o lo fter- 
no, fi applichi fopra dell’ ofsa una faldella 
afeiutta, o bagnata nello J'pirito dì vino , e fi 
tengano ben cuftodite ; che quefte ofsa molli, 
e Ipugnofe facilmente contraggono la carie • 

• Quando in una ferita contufa fofsero deprefse y 
o rotte alcune cottole, o lo fterno , fi apra 
immediatamente 1’ ecchimofi , e pofcia.con alcu¬ 
no di que* mezù, che proporremo nel Tratta¬ 
to delle fratture , fi rialzi la cottola, o lo fter¬ 
no , e fe ne feparino i frammenti, che vi fi 
potrebbono trovare. Leggete nel n, Tomo delC 
Accademia di Chirurgia pag „ 215. 1 ’ottervazio- 
ne di una ferita al pitto , che apportò difficol¬ 
tà di refpiro , angofcia, fputo di fangue , feb¬ 
bre ardente ec., e per cui nulla giovarono 
3 a. cavate di fangue 9 finocchè non fu tolta 
la fcheggia di una cottola , che s’ era fitta nel 
polmone. 

175. Difficilmente può ettere ftafa infranta, 
principalmente a fchegge , una cottola, fenzac- 
chè fia ftata rotta 1* arteria intercojìale , onde il 
fangue fi fpatida nella cavità del petto ; perche 
la fletta caufa , che ha rotta P arteria, ha quali 
Tempre perforata anche , o lacerata la pleura • 
Per arredare una tale emorragia , il GouLARD 
celebre Gerufico di Mompelieri ha propofto di 
farne l’allacciatura (<*) con un ago curvo, il 


qua- 



(j) Il primo , che abbia immaginato di pafsar un^ 
ago curvo attorno la colla, per arrecare 1 emorragia 
de IP arterta intercojìale , è il Cerufico Gerard: ve- 
danfi le note del La-Faye alle Operaiioni del Dio- 
nis . Il Goulard ha poi immaginato 1’ ago qui de- 
fcrìtto, e comunicatolo all’Accademia delle Scienze 
di Mompelieri, k quale lo comunicò a quella di 
Parigi, nel cui volume per Fanno 1740. troyan 
deferitto, e delineato. 
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quale abbia un manico retto, e terminante con 
una larga, e piatta eftremità. La cruna debb* 
efsere vicino alla punta, e tutta la curvatura 
dell’ ago fcanalata : il refe’ fi nafconderà nella 
fcanalatura , fi applicherà fopra la curvatura 
dell’ ago il dito indice della mano deftra, che 
la fua punta oltrepafli qualche poco la punta- 
deli’ ago , il pollice fi applichi fulla concavità, 
e colla mano fupina fi penetri con quel dito 
per la ferita eflerna entro la cavità del petto , 
appoggiando fui margine fuperiore della colta 
inferiore : fi abballi il dorfo della mano contro 
le coltole inferiori, e fi porti la punta di quel 
dito indice , fu cui appoggia l’ago , contro 
T interftizio delle due coltole fuperiori, tenen¬ 
do indietro il polmone (a): fi tocchi il margi¬ 
ne fuperiore della colta infranta, e lì fopra fi 
fpinga , e fi faccia traforare dall’ ago la pleura , 
c i mufcoli intcrcofali , finocchè l’ago appaja 
ellernamente oltre qualche linea dalla cruna . 
Si terrà allora colla mano finiftra il manico 
dell’ ago, e coir indice , e col pollice delia 
mano deftra , o con un uncino fi tragga fuori 
del petto una delle eftremità del refe, la qua* 
le fi terrà ferma contro la ferita ejlerna . In¬ 
fine fi eftrarrà dal petto l’ago, elevando fupe-* 
riormente il manico. Alla parte mezzana di 
quel filo, che pende dal petto , vi fi annoda 
un piumacciuolo , o ftuello afsai grofso j il qua¬ 
le fi dee applicare immediatamente contro la 
faccia interna del margine inferiore della cap¬ 


itola 



( a ) li polmone nelle ferite penetranti del petto è 
allontanato dalle coftole. e ita come rannicchiato 
contro il dorfo, e raccolto fopra fe ftefso per la 
forza dell’ aria efterna , che entra nella cavità aper¬ 
ta , fuperiore a quella dell' aria contenuta ne’ 
polmoni. 

Bertrai^bj tom. m. Ferite. V 
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Itola , la cui arteria è aperta. Sul dorfo di 
efsa coltola fi applica un altro piumacciuolo , 
e fu quello fi annoda il filo con quella Gret¬ 
tezza , che pofia badare per fupprimere V 
emorragia . 

2,76. Altri hanno proporti finimenti comprefi 
fivi , che agifeono contro la coltola infranta , e 
contro V arteria aperta 9 come una leva , o co¬ 
nte uno ftrettojo . Vedete il II. Tomo dell’ 
Accad, Reale di Chirurgia pag. 95. della fioria 9 
e pug. delle JAtmorìe ; che non cosi bene 

ne intenderefte il meccanifmo , per la deferi- 
zìone , che io ve ne faceffi, come dalle figure 

quivi elettamente efprefse (tf) ♦ 

277. Se la ferita fofse angufta, che non fi 
potefse introdurre il dito , per rialzare la co¬ 
rtola, o per applicarvi alcuno degli accennati 
frumenti compresivi (276) , quella dovrafli di¬ 
latare y dirigendo il taglio verlo la parte polle- 
riore, cioè verfo il dorfo obbliquamente d’alto 
in bafso per lo fpazio intercoitale . La depref- 
fione , e la frattura a fchegge della coltola ci 
faranno fofpettare , poter efsere aperta V arteria 
intercedale , ed ancor più le il malato fente 
riempirli il petto* onde foftre un pefo fui dia¬ 
framma a quel lato , impallidifce , iopravven¬ 
gono fudort freddi, difficoltà del respiro , fin- 
copi ec. y e fe ne avrà infine certezza, quan¬ 
do introducendo il dito per la dilatazione 1 atta, 
ed avvicinandolo contro la coltola, dirimpetto 


■ 1 1 1 

# M ** ~ 9 

(A Vedafi la fig. X. della Tav. ITI., ov’ è rappre¬ 
sentata la lamina del noftro Lotteri : lo ftrettojo del 
Bellocq ci è Sembrato troppo comporto Un altro ftru- 
nento per lo ftefso uSo potete veder delineato nell’ 
Ir(l*turioni Cerufiche del Platnero , e un quarto nel 
Trattato delle Operaiioni del GaRENGEOT . 
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ia frattura, fi fente il fangue, che vi zampilla 
contro ; qualche volta zampilla anche fuori 
della finta . 

278. Se la finta dcW arteria Inurcoflale è 
molto vicina alle vertebre del dorfo, egli è 
difficiliflimo attraverfo la fpefsezza di tante par¬ 
ti , di potervi fare 1* allacciatura , o la comprefi 
fione (275. , 276.) , e quafi Tempre ne muo¬ 
iono i feriti (a) • 

279. Il fangue travafato nella cavità del pet¬ 
to fi dovrà anche evacuare , come diffim® (275)* 
colla convenevol fituazione del malato , facen¬ 
dolo ftar coricato fulla ferita , e fe quella fofse 
ad una certa altezza, che tutto non fi potefse 
evacuare , fi tenterà di fischiarlo col fifone, 
oppure li dovrà fare la contro-apertura , come 


{a) Con ragione 1 ’ Autore non dice, che tale feri¬ 
ta in vicinanza delle vertebre fia afsolutamente 
mortale * efsendovi qualche efempio , che l’ emorragia 
fiafi arredata da fe fenza il foccorfo dell’ arte . Ciò 
può fidamente accadere , quando V arteria è fiata 
tagliata in tutta la fua fpefsezza, ficchè i fuoi eftre- 
nu, affatto recifi, abbiano potuto contrarfi, e rac¬ 
corciaci, e così ftringerne le bocche aperte (33). 
Chepperò, dovunque fia fiata ferita V arteria interco- 
fiale , il rimedio piu pronto , e più ficùro, e che mai 
non deefi tralafciar di pmovare, fi è di finirne la 
recifione, con ifcioglierne affatto la continuità , il 
qual precetto ci è inculcato dallo ftefso Galero 

lib. vili. cap. vi. de anatomìcis adminiflrationìbus : fi 
vero ipfam (parla dell’arteria intercoftale) quandoquc 
vulneres ( nel fare fperimenti fopra animali viventi 
intorno la refpirazione ) , fcalpello fiatim prehenfo tran - 
fverfam totam dì/feca . Hate namque commnnis efl omnium 
vaforum fanguinem emittentium prohibitio\ quoniam utra-s 
que ipfius pars ad quamdam fibi cominuam retrahi con - 
fuevìt . Qua , fi copio fa carne occultetur , illam ipfam 
opcrculi loco retinet ; fin autetn nuda fuerit , parvatn /eòlio 
utilitatem habet . At non carne vacant cujufque inter co- 
fiali s va fa : quapropter 6* fetta , quo dixi patio , fiatim 

cejant /'anguinjsi emitiere . 

V 2 
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V' 

infegtreremo nel Trattato delle operazioni. Sov- 
vienmi di una ottervazione di ferita fatta lo- 
pra una cottola con coltello , di cui fi ruppe 
la punta , e retto fitta nell’ otto , che pungeva 
i polmoni . Il Cerufico fece tiif apertura fotto 
la cottola ferita: e v* introdutte il dito indice della 
mano delira armato d’ un ditale d’ acciajo , ed 
appoggiando il pollice contro il dorfo della co¬ 
ltola , fpinfe col dito armato al di fuori la 
punta del coltello, e 1* efìraffe . 

280. Quando la ferita fia penetrante , il che 
fi conolce dall* aria y che n’efee, dallo Itile, 
che penetra nella cavità , e per gli altri finto¬ 
mi fopraccennati (272) , quantunque parelTe 
fenza lelione delle parti contenute , quali fempre 
fi dovrà dilatare , fia perchè vi fi trova già 
qualche poco d* enfifema , fia perchè quello fi 
potrà facilmente produrre , fe la ferita non è 
maggiormente larga agl* integumenti , che l’aria 
ufeendo della cavità del petto non vi fi polfa 
infeltrare . Si dovrà dilatare fecondo la direzio¬ 
ne delle fibre di quel mufcolo , fu cui vi è la 
ferita , feguitando anche , fe fia poflìbile, l’an- 
golo della fletta ferita , pel quale lo ftiramento 
maggiormente fi toglieffe , e fi proccurafle una 
più comoda , e più libera ftrada alle marce. 

281. L’ enfifema è più frequente, e fi fa 
più grande in quelle ferite , le quali furono fat¬ 
te obbliquamente, ficchè le due aperture e (ter¬ 
na , ed interna non fi eorrifpondono. Imper¬ 
ciocché 1’ aria , che efc.e dal petto , trovando 
per quella obbliquità ortacòlo , piu facilmente 
s’infeltra, e fi dilata per la tunica cellulofa.il 
LlTTRE nell’ anno 171 3• dell? Accademia. Reale 
delle Sciente di Parigi rapporta 1 ’ ofservazione 
di un enfifema , accaduto ad un uomo robufto 

per una ferita penetrante nel petto , che gli ca- 

. . gionò 
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«glonò l a niorte . Avendo egli prefe le mifure 
fui cadaveie , trovò , che 1’ enfifema, il quale 
occupava tutta la fuperficie del corpo , fuorché 
la pianta de’ piedi , la palma delle mani , e la 
parte fuperiore della tefta , era più fpeffb fui 
oetto , che alle altre parti del corpo, più al 
lato della fìnta, che airoppofto, più anterior¬ 
mente, che pofteriormente, ficchè aveva un¬ 
dici pollici di fpeffezza fai petto , nove al baffo- 
ventre , fei al collo, e quattro alle altre parti 
del corpo . 

281. Se in un’ angufta ferita dei petto fatta 
da arma pungente foffe divenuto enorme l’ en- 
fifema , che non fi poteffe più conofcere la 
direzione della ferita , per dilatarla fecondo 
quella, dovrà prendetene notizia dal malato, 
dal quale fe non fi. poteffe avere, fi farà la 
dilatazione in modo, che la puntura rimanga 
in mezzo ; e fe , fatta la dilatazione , fi vedeffe 
la tunica cellulofa gonfiare fecondo una certa 
direzione , potendo effere quella della ferita , 
fecondo effa fi dovrà dilatare . 

283. Sulle parti enfifematiche fi faranno fo¬ 
mentazioni con ifpirico di vino , aggiungendovi 
acqua diflìllata , o decozione di finocchio , di 
aneto , di camomilla , di fambuco , e fimili pian¬ 
te carminative , e rifolventi • 


f 

0 

SUPPLEMENTO. 

Dobbiamo ftupirci, che l’Autore abbia qui 
fmenticato di raccomandare negli enfifemi , che 
fi (tendono per una certa efienfione del corpo, 
e che fovente minacciano fuffocazione , le mol¬ 
tiplicate , e profonde fcarificafìoni , che fono 
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in tali circoftanze non meno proficue , elle ne¬ 
gli altri tumori umorali Affocativi . Il PaREO 
(lib. x. cap, xxx. ) racconta d’un fervo del 
Duca di Guifa, a cui per un colpo di fpada 
alla gola effendo fiata ferita la trachea - arteria y 
le venty qui fortoit de la playt 9 s'introduifit en - 
tre le pannicult charneux , <S* V efpace des mufi 
cles non feulement de la gorge y mais aujjl de 
tout le corps 9 comme un mouton , qiC on a J'ouffié 
pour V efcorcker , ne pouvant aucuntment parler: 
la face étoit tellement enfile , qu ’ on ne voyoit 
apparence de nei ? 711 yeux . Il Medico , e 
i Cerufici mandati dal Duca a vifitare quel fe¬ 
rito , lo diedero per ifpedito, tuttavia Gioanni 
Le - JeUNE uno de* Cerufici colà mandati, ne 
voulant laiffer le malade fans lui /aire quelque 
chofe , & comme hardi opérateur .. . fut d* avis 
d’t/fer d? un extré me remede , qui fut lui faire 
plufieurs fcarifications affii profondes , par lef- 
quelles le fing , & ventofitès furent vacuées m 
Ricuperò toflo la parola, e la villa, e guarì 
perfettamente . 

Il vocabolo enfifema , che i Latini diflfero 
inflatio , viene dalla: parola Greca phufe , che 
lignifica fiato , vento , aria . Quella forte di tu¬ 
more fi diftingue da tutti gli altri, perchè la 
parte tumefatta non cangia colore , ned è do- 
lorofa , comprimendola colle dita , fentefi elaflica 
con un certo crepito fimile a quello , che lì 
lente, quando fi maneggia una pergamena • 
Eflerne fono per lo più le cagioni degli enfife- 
mi , e tra effe le più frequenti fogliono efifere 
le ferite , non folamente le penetranti nel petto % 
e nella trachea , ma di qualunque altra parte . 
Così fi è non di rado offervato 1 * enfifema nelle 
ferite del capo , ancorché offendeffero i foli in¬ 
tegumenti comuni ; e ciò fuccede ; quando i) 

Ce- 
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Cerufico , mentre cerca di accertarli colla ten¬ 
ta della profondità , e della natura della ferita f 
ne tiene fcoftate le labbra, e lafcia all 1 aria 
edema la ftrada aperta , per infinuarfi nel 
fot. opofto te liuto cellulare , e quindi ne impedifce 
P ufcita coll’applicazione di tmpiajìri attaccatici j : 
quell’aria così rinchiufa , rarefatta poi dall’azio¬ 
ne , e dal calore delle parti , palla, e li ddata 
da una cellula all’altra, facendo gonfiare non 
folamente tutta la parte capillata della teda 9 
• ina anche le palpebre , e tutta la faccia , e tan¬ 
to maggiore fi fa P enfifcma , quanto p'ù' ro¬ 
vente il (brulico va colla tenta esplorando la 
fedita , e poi fubito la chiude con quegli em¬ 
pi a(iri ♦ Alcuni dall’aver veduto, che alle frat¬ 
ture delle cojlole , anche lènza ferita delle parti 
molli efterne , fuccede fovente V enfifcma , ne 
hanno conchiufo , che V ara y fparfa in tal calo 
nel teffuto cellulare venilfe da quella, che cre¬ 
devano naturalmente trovarli nella cavità de! 
petto tra la pleura, e i polmoni; ma fiffatti 
enffemi fono allora prodotti dall’ aria contenuta 
ne’ polmoni medefimi ; perchè colla frattura 
delle coflole vi farà anche congiunta una mag¬ 
giore , o minor lefione della pleura, e di quel¬ 
le vifcere, come fonofi. talvolta oflfervati enffe¬ 
mi per ulceri de’ polmoni , che aveano corro- 
fa la pleura. Il BoERAAVE ( hifiorìa morbi 
atrocis ) vide un enfifcma dei collo, e del 
petto per un’ ulcera cancerofa, che avea cor- 
rofo P cfofjgo , e ben li caprfce , che P aria 
dovea venire da quella, che cala infieme cogli 
alimenti per quel canale nel tempo della de¬ 
glutizione . Rari fono gli efempj di enffemi 
prodotti da cagioni interne : fonofi però qual¬ 
che volta oflfervati nelle malattie putride, e 
cancrenofe 9 effendofi allora per la putrefazio- 
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ne eftricata l’aria contenuta negli umori ani- 

"■J.». } a <I u .aIe , ha riacquiftata la naturale fua 
elalticita. Simili tumori flatulenti per cagioni 

interne fono frequenti ne’ buoi nelle malattie 

putride efantemadche , e principalmente nell’ 

antrace , cui quegli animali fono molto fog- 
getti . 6 

ta^-—- | _. 

284. Alcuna volta può accadere, che per la 
ferita efea una parte del polmone , la quale ri¬ 
manga compreffa tra due colle. Si dovrà allo¬ 
ra dilatare lo fpazio intercoftale, ed elevare 
qualche poco la coltola, onde, tolta la com- 
preflione , forfè la parte fuorufeita lì rimetta. 
Il ROSCIO fcrifle all’ Ildano di una ferita del 
petto , da cui ufeiva una porzione del polmone , 
cui, mentre voleva rimetterla nel petto, of- 
fervatala livida tagliò con un ferro rovente, 
poi, dilatate con una leva le coltole, l’intro- 
dulìe, e guarì il malato, anzi fopravvifse molti 
anni. Vedete 1’ 0 ferva fo ne 22. Centuria li. 
Nel Giornale di Medicina del? anno 1759. al 
mefe di Aprile li legge la feguente olTervazione 
del Bonnet Cerufico Savojardo : un toro ferì 
colle corna un uomo alle parte laterale delira 
del petto tra la quarta, e quinta delle colle 
falfe . Era la ferita di cinque pollici di lun¬ 
ghezza fullo fpazio intercoftale , che fu lacerato* 
colla fola diaflafl delle coltole lino ad un. mez¬ 
zo pollice lungi dal mediaflino . L’ aria n’ efei- 
va con tal impeto , che l'eco traile il lobo del 
polmone , il quale anco lì fquarciò per la forte 
compreflìone iòlferta tra la coltola, ed il cor¬ 
no . Il Bonnet , dopo aver tagliato il pezzo 
del polmone , che pendeva fuori, lungo quali 
due pollici, e largo uno, non più lòftenuta' 
che da una eltremità, fece quattro punti di fu¬ 
tura incavigliata alla ferita degl’ integumenti ^ 

che 
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che medicò mollemente, ma prima , temendo 
la fuppurazione del polmone , mtrodufle tra due 
punti , per mantenere aperta la ftrada alle ma¬ 
terie , una piccola fettuccia di tela coi margini 
sfilati. Fortunatamente però coll’ ufo de’ foli 
vidnerarj , e de’ beccichi la materia della f uppu¬ 
razione fi evacuò per la ftrada della trachea , 
ed il ferito perfettamente guarì . Il Tulpio 
nella Offcrvafione X^II. del libro II. narra di 
un uomo, a cui per una ferita del petto ufei- 
rono circa tre once di polmone , cioè un gran 
pezzo, eflendo quefto vifeere molto leggiere . 
E perchè quel pezzo di polmone era cancrena¬ 
to , vi fecero l’allacciatura, poi .Io tagliarono; 
nientedimanco fi conglutinò al margine interno 
della ferita , e il malato guarì , rimaftagli fola- 
mente una piccola toflfe . Quel conglutinamen- 
to fi oflervò nel cadavero fei anni dopo , ef- 
fendo quell’ uomo morto per un’ altra malattia, 
quantunque folle villino in ogni difordine di 
vita. In limili cali però , come dilli qui fopra, 
le il Cerufico giungefle , mentre il polmone è 
ancor fano, proccurerà di rimetterlo nella ca¬ 
vità colle convenienti dilatazioni, e colla fi- 
tuazione del ferito , facendogli fare forti efpi- 
razioni , e follevando la coltola. 

185. Nelle ferite con frattura a fchegge del¬ 
le coltole può eflere flato contufo, punto, o 
lacerato il polmone , onde poi s’infiammi. Si 
dovranno fare ripetute cavate di fangue , ed 
ufare leggieri diaforetici , ma fe il polmone fi 
cancrena, facilmente ne fuccederà la morte; 
e, fe fuppura, fi farà la vomica , o 1’ empiema 
(a) . In quell’ ultimo cafo fi preferiveranno i 

vulne¬ 


ra) Nei Trattato de tumori num . 195. (n. a) abbia¬ 
mo tatto oflervare , come la parola vomica lignifichi 
propriamente qualunque afcejfo interno , quantunque 

un tal nome li dia più comunemente agli afcejfo 



i 


€ 


Colla frat¬ 
tura delle co - 
fiole , e le- 
fione del 
polmone « 



FERITE 


Come fi 
debba cu fio- 
dire il luo¬ 
go , dove 
manca una 
poizione di 
cotta . 


3*4 

vulnerarj , e i balfamici eferni^ ed interni , co¬ 
me dimoftreremo degli empiematici parlando. 
Si fepareranno tutt’ i frammenti delle cortole , 
che più non fi potertero riunire , e cogli unti- 
fatici fi eviterà la carie . 

286. Quando fono flati fcparati frammenti 
di cortola , onde ne fia fiata tolta la continui¬ 
tà , la parte oflea mancante mai più non fi 
riempie, e quivi rimanvi una deboi faldatura, 
che bifogna cuftodire , come abbiam detto di 
quella del capo (229). L’ Arveo nelle Tue EJcr - 

citazioni Julia generazione degli animali efercita • 

Zone 52. racconta di un nobile Irlandefe , a cui 
per una caduta erano fiate rotte alcune corte 
colla feparazione di larghi pezzi delle medefime, 
i quali non fi riftabilirono, ficchè era obbliga¬ 
to di ricoprirne il vuoto con una lamina di 
metallo . Dopo la cura della ferita viaggiò egli 
in Francia , ed in Italia, ed ertendo ritornato 
in Inghilterra, 1 ’ Arveo dovette vifitarlo per 
ordine del Re, e vide una grande cavità al 
petto , in cui poteva introdurre le tre prime 
dita infieme col pollice, ed in quella cavità 
. oflervò un tumore carnofo , il quale con rnuo- 
vimento reciproco fi moveva indentro, e in 

fuori ; 

1-- ■ - ■ -V " = *-i- == q===g, .luss ai 

che fi fanno dentro la foftanza del polmone : nella 
vomica il pus è raccolto in uno fipazio limitato, e 
non di rado in un proprio fiacco : nell 9 empiema egli 
è fiparfo in un’ampia cavità, come nella cavità del 
petto tra la pleura , e i polmoni ; e comecché lotto 
il nome di empiema , che altro non vale, che racco¬ 
glimento di pus , s’intenda generalmente quello, che 
fi fa in detta cavità del petto , tuttavia da alcuni fi 
prende anche pel raccoglimento di pus nella cavità 
del cranio, o dell’addomine . Per abufo di lignifica¬ 
to i Francefi danno il nome di empiema anche' alla 
operazione, che fi fa , per evacuare il pus da quel¬ 
le cavità. , 
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fuori ; toccollo leggiermente , e dalle differen¬ 
ze , e dal ritmo de’ Tuoi muovimenti parago¬ 
nati con que’ del polfo , e della relpirazione , 
dovette credere, che forte il cuore coperta da 
una lòftanza fungofa\ perlaqualcofa , com’egli 
olfervò , non aveva alcun (énfo . Se la carie , 
e la defquamazione giungono alle parti cartila- 
ginofe delie cortole, molto peggiori ne pofio- 
no eflere le fequele, e più difficile la cura, 
come dimoftreremo nel Trattato delle ulcere . 

287. La ferita del polmone fi può fofpettare 
pel (ito di erta ferita , e per la penetrazione 
dello ftrumento feritore ; fi conofce poi , ve 
dendone ufeire fangue rutilo, e fpumofo , il 
quale con una piccola tolfe elee anco tale dal¬ 
la bocca, anzi con iftrepito, e gorgogliamento 
ad onda piena, fe fono feriti groffi vali di 
elfo vifcere ; fifehia la ferita ejlerna , e 1* aria 
n’ efee con maggior forza, e pienezza nella 
infpìrafione , la quale fi fa lentifliina , difficile, 
e dolorofa , la efpirafione poi foliecita , e pre- 
cipitofa . Il malato non può giacere Iurta parte, 
oppofta della ferita , e , fe vi giace , difficil¬ 
mente può parlare , refpirare , o toffire : lente 
un pefo fui diaframma qualche volta anco 
un muovimento , e dolore nel petto , quando 
fi erge, oppur fi muove ai lari . Il pollò di¬ 
venta celere, e la faccia pallida, fopravvengo- 
no fudori freddi , fincopi, e fovente anco con- 
vulfioni, fegni evidenti del travafamento fatto 
fui diaframma, e del poco fangue , che ritorna 
al cuore (a) . 

2 88. 



I deferitti fegni di travafamento di Jangue nel 
petto poffono qualche volta eflere fallaci , come fa 
notare il fagace Valentin ( Recherches critiques fur 
la Chirurgie moderne pag. 61. , & fuiv.): fono talvolta 

prodotti dalla lefione di qualche filetto nervolò, e 
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288. Tali forra di ferite , fono pericolofifli- 
me . Imperciocché quantunque fi eftragga o 
dalla ferita , o colla paracenteji il. fangue tra- 
vafato , come meglio converrà fecondo il fito 
più , o meno alto di quella, fe non fi arreda, 
dee poi aflolutamente morire il malato. 

289. Gli fi raccomanderà il ripofo, e la 
dieta, fi faranno ripetute cavate di fangue , fe¬ 
condo le rimafte forze del ferito , e, fe 1’ emor¬ 
ragia appoco appoco diminuifee , onde fi po¬ 
tette fperare , che fi arreftatte, fi fomminiftre- 
ranno rimedj interni ajlringenti , fe pure, egli è 

vero, 

allora poffono manifrftarfi , quantunque la ferita nep- 
pur fia penetrante : conviene pertanto efaminarla con 
molta attenzione, e farvi dattorno delle leggieri 
preflìoni colle dita, per mezzo delle quali, fe la 
caufa degli accidenti è la lefione di qualche nervo > 
il dolore, e perfino la fincope compaiono nell’iftan- 
te della preflione , o fi tanno maggiori, e più fre¬ 
quenti. Egli è anche poffibile, che una parte di 
que’ fegni manchi, quando i polmoni hanno con- 
. tratto aderenza al diaframma, o al mediaftino , co¬ 
me può edere accaduto per morbi infiammatorj del 
petto, che abbian preceduto alla ferita ; infine fo¬ 
no poco fenfibili ne’ foggetti deboli, e fpoffati. Con 
ragione pertanto egli conchiude , che uno de’ fegni 
più certi del travafamento di fangue nel petto è , 
quando due o tre giorni dopo la ferita penetrante 
compare alla parte pofteriore del torace verfo l’an¬ 
golo delle ultime falfe cofte, e dal lato della ferita 
una più, o meno grande e c chimo fi > che è prodotta , 
fecondo lui, dall’infeltrazione del fangue travafaro 
attraverfo la pleura nel tettato cellulare de’ mufcoli 
del dorfo fino al di fotto degl’ integumenti. Ci pare 
però più ragionevole il credere, che quell ’ecchimoji 
fìa prodotta dal fangue travaiato, il quale dalla 
ferita fletta verfo la lua parte interna s’ infinua nel 
tettino cellulare , e da quefto pella naturale decli¬ 
vità della parte va ad arreftarfi nel fito indicato dal 
Valentin , dove, accumulato che è in una certa 
quantità, fi manifefta con quelle macchie agl’inter 
gumenti • 
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vero, che pofiano giovare * Tali ferite de 1 poi* 
moni , fe fuppurano , fogiiono produrre un 
ulcero , che a poco a poco ne confuma la fo- 
fianza , onde poi i inalati muojono confanti , 
nè la ferita eferna fi dee lafciar chiudere, 
quando il luogo ne fia proprio per 1’ evacuazio¬ 
ne delle marce, finocchè non vi fi vegga piu 
ufcire materia purulenta, come dimoftreremo 
nel Trattato delle ulcere all* articolo delle fiflole 
del petto • Perlaqualcofa s’ introdurrà nella ferita 
un pezzo di tela , che penda qualche poco nel 
petto, afficurata efternamente , perchè non 
pofia cadere , e perderfi nella cavità ; fi appli¬ 
cheranno digeflivi /empiici fulla ferita degl’ in¬ 
tegumenti , quindi comprefie bagnate in medi¬ 
camento rifolvente carminativo colla fafdatura 

a corpo « * 

290. Quando fia fiato ferito il mediafìino , 

forge un dolore fenfivo , che fi diftende dallo 
fterno fino alla fpina , fentefi un reftringimento 
ai giogoli, e contro la trachea, onde la refpi- 
razione fi fa lentamente, e con qualche dolore, 
fuole fopravvenire intermittenza del polfo , ed 
anche la fincope . 

291. Sono quafi gli fteflì i fintomi della fe¬ 
rita del pericardio , fe non che qualche volta 
da efia, quando fi trovi alla parte, anteriore del 
petto , efce un’ acqua rofiigna , che è il pro¬ 
prio umore dei pericardio mifto con qualche 
poco di fangue , vi fi aggiunge anche per lo 
più una tormentofa palpitazione del cuore • 

292. Sono fegni, che è fiato ferito il cuore , 
fe una gran copia di fangue efce dalla ferita , 
quando fia fiata fatta direttamente alla parte 
anteriore ; fe un tremore univerfale fcuote le 
membra , fe il polfo diventa piccolo, e langui¬ 
do con una irregolare intermittente palpitazio¬ 
ne: 


* 
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ne: impallidifce il volto, diventar! livide, e 
tremore le labbra , frequenti, e forti fi fucce- 
dono le fincopi, fi fente un freddo marmoreo 
alle parti eftreme, ed infine in una forte Tipo - 
tìmia fi muore, 
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293. Quando fieno feriti i grofli vafi , acca¬ 
dono per lo più gli ftefli fintomi ^(292.) colle 
ftefle fequele, ma in più breve tempo. 

294, Nelle ferite dell? e]ofago fi fente fapore 

di fangue in bocca , ed un certo molefto fen- 
fo di tenfione fi ftende dalle fauci fino all* 
tpigaflno , donde poi ne fuccede naufea , e 
qualche volra vomito mirto di fangue con fin- 
ghiozzo, oppure lo fterto fangue cola dall’ ano : 
le bevande fi fpandono nella cavità del petto , 
da dove qualche volta efeono per la ferita 
ejlerna . * 

295, Le ferite del mediajlino (290.) , e del 
. pericardio (291.), fe pure guarifeono , portbno 

apportare afcejfo / otto lo Jlerno , difficilirtimo 
a conofcerfi , come abbiamo dimortrato nel 
Trattato de' tumori (Tom. I. num. *99-* e 
pag. iv. , e feg. del Difcorfo preliminare) ; e 
fe fono ferite le arterie mammarie interne , vi 
fi potrà fare travafamento di fangue , che fi 
conofcerà pei proprj fegni, come dimortreremo 
nel Trattato delle operazioni * 

296. Le ferite del cuore (292 ), quando fie¬ 
no penetranti nei ventricoli , fono fempre mor¬ 
tali . I feriti però portbno fopravvivere alcuni 
giorni . Il celebre Fantoni racconta di un 
foldato, il quale ferito al cuore colla lefione 
fuperficiale d’uno d 0? ventrìcoli, e colla pene- 

trazione nell* altro , fopravvifle 17. giorni (^).Io 

ne 


(d) Quefta ortervazione è la xvn. delle offerva- 
ziom del Fantoni padre pubblicare con annotazioni 
dal figliuolo con quello titolo :jQannis Baptifta Fantoni 








DEL PETTO. 


3'9 


• F 

ne ho veduto un altro, che ne fopravviffe 
14., e varie altre" limili ofifervazioni fi trovano 

in Ambrogio Pareo (a) -, nel Tulpio (/■) , 

ed in altri Scrittori di cflervazioni (S). 

ARTICOLO XIV. 

» I» 

\ ,1 4 

Delle ferite dell* addomine. 



197. J_,E ferite dell' addomine fi dividono 

anch’ effe in ejlerne , o non penetranti , ed in 
interne , o penetranti , e quefte poflono efiere 
fenza lefione, o colla lefione di alcuna delle 
parti contenute. L ’ ejlerne , o non penetranti , 
quando fiano fiati tagliati i foli integumenti 
univerfali, fono ferite fempliciflime , come in 
ogni altra parte ; nè anco importerebbe, fe 
lateralmente all* addomine fofie fiato fcalfito nel¬ 
la fua parte carnofa il mufcolo obbliquo eflerno • 

che 


Cura delle 

/triti de foli 
integumenti , 


Taurinenfis objervationes anatomico • medicee feleEliores in 
lucem edita , & fcholiis illujiratce a Joanne F a ntono 
filio • Augufta Taurinorum 1699, in 12. La ferita era 
fiata fatta con una fpada alla bafe del cuore giufta- 
mente nel feptum medium 3 vulnere leviter penetrante fi- 
niftrum ventriculum , & in dextro finieme . 

(a) Je protefle (dice egli lib. x. cap. 52.) avoit vu 
a 1 uria un Gentil - homme 3 lequel fe combattoit avec 
un autre , qui lui donna un coup d ’ épée fous la mam¬ 
melle fieneftre , pénetrant jufques en la fubfiance du coeur, 
6 * ne laijfa de tìrtr enc^rer quelques coups d 5 épée contre 
fon ennemi , qui s ’ enfuyoit 9 le poufuivant * la longueur 
de deux cens pax , puis tomba en terre mort > 6* en feis 
ouverture , ou je trovai une play e en la Jubflance du 
coeur , de grandeur ày mettre le doigté & grande quantità 
de fang tombée fur le diaphragme . 

( b ) Obfervation. lib . 2. cap . 1 8 . 

(c) Vedete il Sepolcreto del Bonnet lib . iv. feti. 

ni-, e il Morgagni de fedibus 9 6* caujfis morborum 
Epiflola 


% 
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che fi dovrebbe medicare come ferita femplice 

(<5., e feg.). Quando però la ferita forte 
itata fatta obbliquamente , infognerebbe avver¬ 
tire, fe forfè non forte penetrante , la qual cofa 
fi potrà giudicare non folarnente collo fpecillo, 
ma ancor piu dai fintomi, che forgertero per 
la lefione, che quali fempre v’ e di alcuna 
delle parti contenute, come qui fotto dimoftre- 
remo (3 e f e g') 1 c tale ferita fi dee fempre 

dilatare, feguendone la obliquità , non meno 
per ifeoprire la penetrazione, che vi poterte 
eflere, che per evitare M afceffo , ed il feno , 
che vi fi produrrebbono . 

298. Se anteriormente all’ addomine è (lata 
fcalfita, lacerata, o altrimenti tagliata V apo¬ 
neurofi , che copre i mufcoli retti , oltrecchè 
ciò fi può giudicare pel fito , e per la profon¬ 
dità della ferita, fuole fempre produrli una 
tenfione , ed un tumore dolente , e infiammato 
di quella parte del mufcolo retto , che è tra 
una interfec anione tendinofa , e 1’ altra , e uno 
stiramento dalla cartilagine tifoidea fino al / 

O 

pube ; ed allora, fatta che fi abbia una furti- 
dente dilatazione della ferita degl’ integumenti , 
fi dee feoprire quella dell’ aponeurofi , fotto cui 
introducendo una tenta fcanalata, fi dilaterà 
anch’erta, tagliando l’ aponeurofi fuperiorinente, 
o inferiormente , come potrà meglio giovare, 
per allontanarli dalla interfecafiont tendinofa , 
che foffe proflima. 

299. La fterta dilatazione (298.) fuol ertere v 
neceffaria , quando fia Hata offefa 1’ aponeurofi 
del mufcolo obbliquo eflerno , la quale lateral¬ 
mente per la regione ombilicale , e ipogaftrica 
fi ftende al pube , ed in quello cafo , facendo 
tale dilatazione , conviene fempremmai feguire 
la obbìiquità delle fibre • Egli è però vero 
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( e porto alficurarvene per efperienza ), che 
alcune volte tali aponeurojì , quantunque ferite, 
non apportano quegli accidenti di tenfione, tu¬ 
more, e dolore ( 298. ), che richiedano Tem¬ 
pre tali dilatazioni , badando, per prevenirli, 
di fare unzioni , e applicare cataplafmi ano - 
dini , e ammollienti , c liferi di tale fpecie , e 
fare ripetute cavate di J'a riga e . 

300. Quando la ferita è fulla linea bianca , 
qtiau fempre è penetrante , e con lefione di al¬ 
cuna delle parti contenute. Imperciocché, dove 
quella fi trova , mancano i mufcoli, onde fa¬ 
cilmente lo linimento feritore penetra, e, fe 
non fi dee dilatare, per ricomporre alcuna par¬ 
te fuorufcita, poco giovano le dilatazioni ', che 
la tenfione continuerà non meno dalla cartila¬ 
gine xifoidea fino al pube : il maggior vantar»'- 
gio 11 potrà avere dalla convenevole fituazions 
del corpo, in cui fiano rilavati i mufcoli 

( 302. ), e dalle unzioni , e cataplafmi poc’ 
anzi propolli ( 299. ) . 

301. Se alla parte anteriore dell’ addomine 
con taglio tralverl’ale, od obbliquo è fiato re- 
cilo per tutta la fua ipeflezza uno de’ mufcoli 
retti y le parti recife fi allontanano in tal mo¬ 
do, che giova, per contenerle, fare la cuci¬ 
tura intercìfa , o incavigliata . La ftertfa co fa fi 
dee fare , quando alle parti laterali dell’ addo- 
mine fiano fiati tagliati i due obbhqui , ed il 
trajverfo , per maggiormente opporli all’ ernia 
ventrale ( Tumori 625., e fegf) . Poco può 
refifiere il peritoneo , quantunque fia rimallo irj- 
tero, o fidamente punto , perchè la cucitura 
fia niente di manco necertfaria. 

302. Egli è vero , che il Pibrao nel IH. 
Tomo dell' Accademia di Chirurgia a pag. 409., 

« feg. rapporta diverfe ofiervazioni di ferite an- 

Bertrandi toai. in. Ferit. X 
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co penetranti dell* addomine , le quali fono/fa¬ 
te perfettamente guarite fenza cucitura ; ma io 
norv vedo la ragione di que’ timori d 5 irritazio¬ 
ne* e di lacerazione, eh’ egli forfè efaggera 
con alcuni pochi efempj di operazioni mal 
praticate. La cucitura dee opporli alla contra¬ 
zione parziale delle parti recife , meglio chele 
femphci comprese , o cufci netti , ch’egli vor^ 
rebbe fi applica/fero lateralmente alla ferita , 
per avvicinarne le labbra ; e fe le punture de¬ 
gli aghi non arrecano sì grave dolore, dai refe 
faranno contenute, ma non tratte le parti cu¬ 
cite, quando fe ne proccuri il rilaflamento , e 
1 ’ appropinquazione , collocando il malato colle 
natiche alzate, col petto, e col capo incur¬ 
vati in avanti, e col dorfo in dietro : lotto i 


cufeinetti le parti recife po/Tono più facilmente 
sfuggire , e ritirarli pei due verfi ( a ) . 

303. Le ferite penetranti fi conofcono o per 
la penetrazione della tenta , o per V efeita di 
alcuna delle parti contenute , come di qualche 
interino, dell’ omento ec. La lefione de’vifeeri 
fi giudica dalla efeita per la bocca , per V ano, 
o anco per la fieffa ferita di fangue , di cibo, 
di chilo, di bile, fterco , od orma; e fe an¬ 
co la ferita folle angufta, o cesi obbliqua, 
che non vi fi poteffe introdurre la tenta, nè 
n’ ufeifie alcuna parte , od umore, fi conghiet- 
turerà dalla lelione delle parti fottopofte alla 
ferita eferna , pel luogo di ella ferita , per la 
profondità , a cui fi può fapere aver penetrato 

lo 


(/i) Nel Trattato delle operazioni efamineremo di 

! >ropofito la quiftione qui agitata circa 1’ utilità * o 
’ inutilità delie future , e determineremo i cafi, ove. 
iòno necdTarie, e ove no: ne’ cafi qui fuppolli dall’ 
Autore pare, che non fiano troppo indicate . 


1 
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10 finimento feritore , di cui fi fappia la lun¬ 
ghezza, e forma, per la direzione , con cui è 
fiato portato il colpo, per la fituazione, in 
cui erano il feritore, e il ferito, quando è 
fiata fatta la ferita . E fe alcune di quelle cofe 
non fi potettero fapere , tanto più fi dovrà te¬ 
mere d’ una grave lefione interna, quanro mag¬ 
giori feguiranno i fintomi, come il vomito, 

11 rigore, 1’orripiiazione del corpo, la febbre, 
la infiammazione, il dolore, la difficoltà della 
refpirazione, il finghiozzo, la contrazione degi’ 
ipocondrj , le convulfioni , i deliquj, il fudore 
freddo ec. Ma fia meglio confiderare i perfpi- 
cui, e diffinti fintomi, che pottono apparire 
dopo Ja lefione di ciafcuna delle parti conte¬ 
nute in quella cavità . 

304. Suppongo adunque, che vefi conofciate 
il firo, e l’eflenfione delle diverfe vifeere deir 
addornine, e i termini di quella cavità. Se 
nella regione epigajlrica , o per altra parte è 
flato ferito il ventricolo , fegue un dolore degli 
ipocondrj , e dell’ epigaflro , finghiozzo, rutto, 
vomito di {angue, di bile, di liquore gaftrico, 
di alimenti, di chimo, i quali, fecondo il fito 
della ferita , poffono anche efeire per quella., 
principalmente quando effa fia fiata fatta nel 
fondo del ventricolo , o alla fua parte anteriore 
nella regione epigaflrica , la quale diventa quafi 
fempre tefa, e dolente. 

3°5* ^ e ferito nell’ ipocondrio dejìro il 
fegato , elee per lo più molto fangue dalla fe¬ 
rita y e contratto quell’ ipocondrio , tefo, duro, 
e dolente, fuccede il vomito biliofo, dejezioni 
fanguigne, acerbi dolori, e punture nelle parti 
vicine, che fi {tendono fino alla gola, ed alla 
fcapola di quel lato; pare, che gl’ inteftini 
fiano tratti verfo la Ipina , e finalmente com- 

X 2 pare 
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pare un* itterizia univerfale. Qualche volta $ 
quando è ferita la vefcichetta del fiele , fi vede 
efeire dalla ferita fìefla la bile • 

306. Nell’ ipocondrio finiflro fe è fiata ferita 
la milqa , fuol ufeire dalla parte molto fangue 
ofeuro, e nero, fi (tende il dolore, e la ten¬ 
done a quel lato , come dicemmo del fegato 
( 305. ) , e di rado non fuccede il vomito 
fanguigno, 

307. Ma voi ben fapete , che il 
il fegato , la mil{a danno fotto la 
diaframma , ed in gran parte fotto gli archi 
delle ultime cortole falfe , che hanno in vici¬ 
nanza* alcune parti dell’ intejlìno colon , del 
duodeno , e del pancreate. Epperciò una -ferita 
fatta negli è fpazj di quelle cortole dee aver 
aperto il diaframma ., e può avere offefe alcu¬ 
ne parti o di quegl 5 inteflini , o del pancreate . 
Il lobo minore del fegato alcune volte fi fiende 
oltre la regione epigaflrica fino all 5 ipocondrio 
finiflro ( hepat. deferiptio §. .1. pag. 133. del 
primo Tomo di quefi 5 Opera ) ; quindi è , che 
una profonda ferita fatta dal margine delle co¬ 
rtole falfe obbliquamentè verfo la parte mezza¬ 
na, e Anidra della regione * epigaflrica può non 
meno aver offefo il ventricolo , che A fegato % 

308. Quando il diaframma per qualunque 
parte degl 5 ipocondrj , o della regione epigaflrica 
fia fiato ferito, dolgono molto più , e fono 
teli, e contratti gl 5 ipocondrj , la refpirazione 
diventa rara, e difficile, fuccede frequente , e 
faticofo il finghiozzo, poi il vomito, duole la 
fpina, e tanto più fe la ferita fi trova nel 
antro nervofo. Notate pure, die una ferita 
fatta al petto può avere penetrato fotto il dia» 
framma ad alcuno degli accennati vifeeri dell’ 

addomine ( 304., 305., ® 3° 7 # )’ 0 

da 


% 
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da queftà cavità fopra il diaframma ad alcuno 
de’vifceri contenuti nel petto, licchè, fecondo 
la notizia, che potrete avere della penetrazio¬ 
ne dello finimento feritore, e fecondo i fin¬ 
tomi, che forgeranno, dobbiate pronunciare, 
o temere delle ferite , che pofifono avere quel¬ 
le diverfe parti (#)• 

309. Quando è ferito alcuno degl’ intejlini 
tenui , fi fa . una tenfione al luogo della ferita , 
che poi fi fpande a tutto V addomine, feguono 
dolori di ventre, ai quali di rado non fuccede 
il vomito, efee per lo più dalla ferita chilo, 
o muco, infine ftilla fangue dall’ ano . E 
fe egli è ferito uno degl’ intejlini crajji , fe¬ 
guono non meno quegli accidenti, ed efee 
ìfterco dalla ferita , o almeno n’ efala V odore • 

310. Nelle ferite del mefenterio i malati fo¬ 
no per lo più tormentati da un graviffimo do¬ 
lore , che fi ftende nel profondo della cavità , 
gl 'intejlini fono tratti verfo la fpina, fi fup- 
primono per lo più le dejezioni, e fuccedono 
non meno il finghioZzo , il vomito , e le con¬ 
trazioni degl’ ipocondrj . 

3 11. Per le ferite dei reni filila fangue dall’ 
uretra, evvi al luogo della ferita un dolore 
acre , V eferezione della urina fi fa difficile , e 
dolorofa, fi fpande P urina nel teffuto cellula- 



(d) In tali ferite penetranti , a cagione della lefione 
del diaframma dalla cavità del petto nell* addomi¬ 
ne j o da quefto nel petto, non è raro, che alcuna 
delle vifeere di effo addomine pallino nel .petto, 
tali fono principalmente il ventricolo, le interina 9 
l’epiploon. In uno Studente di Legge ferito tra la. 
feda, e la fettima delle vere cofte dal lato finiuro 
vidimo F omento ufeire da efla ferita per la lun¬ 
ghezza di due dita trafverfe. 
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re , e Te la ferita è fiata fatta ai lombi, quivi 
fi forma come un edema fatto dalla inteltrazio- 
ne della orina, e fe è flato anco ferito V ure¬ 
tere y% \\ dolore fi flende per la regione lomba¬ 
le alle anguinaglie, ed ai teflicoli, che ne lòno 
poi tratti. 

3 12. Dalla ferita della vefcìca urinaria efee 
T orina con fangue , fi contrae dolorofamente 
T uretra, fi fa una tenfione al pettignone, ed 
agl’ il], la quale è . molto dolorofa. E fe la 
vefcica fu traforata dall’ una all’ altra parte coli* 
intejlino retto , fi vede anco flillare l’orina 
dall’ ano . 

313. Se è flato ferito Y utero, ficchè ne fia 
fiata traforata una fua parete, efee repentina¬ 
mente fangue dalla vulva, il dolore fi fa fen- 

" tire alle anguinaglie, «d alle cofce, fi tumefà 
il ventre, e diventa dolorofo, fuccedono vo¬ 
miti di bile, e finghiozzi. « Alcune donne 
» per tali ferite ( fcrive Celso lib . V . cap 9 
» 26. n. 13. ) perdono la favella, altreefeon 
» fuora di fe, alcune, avendo la mente falda , 
» dicono d’ effer tormentate da dolor de’ ner- 
» vi, e degli occhi, e finalmente, morendo , 
» patifeono gli ftelfi accidenti della ferita del 

» cuore 

314. Quando foffero fiate aperte Y arteria 
aorta , la vena- cava , o i loro gran rami, co¬ 
me Y arteria celiaca , la fplenica , il tronco del¬ 
la epatica, delle mefenteriche , dell’ emulgenti y 
della vena porta ec., per la grande profufione 
del fangue i feriti fogliono morire quali fubito 
dopo ricevuto il colpo con fudore freddo, fin- 

•cope, e convulfione. Egli è vero però ( e ne 
ho veduti alcuni efempj ) , che alcune volte 
quelle minori arterie, o vene ferite obbliqua- 

. mente , tra la fpeffezza di. quelle membrane , 

od 


/ 


DE L V ADDO MINE 


tra. 


3*7 


od altre parti, che le nafcondono , *e foderi- 
gono , fi fa come un’ aneurifmq [alfa, la quale 
pone argine al continuo fluffo del fangue . I 
malati padano alcuni giorni tranquillamente, 
ma poi fciogliendofi quel fangue, o trombo 
( li. pag. y ), inopinatamente fi vedono 
morire , loro refiando il ventre gonfio, e li¬ 
vido pel fangue travafato. 

315. Infine peniate, che, per giudicare qual 
parte porta edere ferita nell’ addomine, quando 
fi abbia indizio di fua penetrazione per le cofe 
tutte fovraccennate ( 303. ), fi dovrà non 
meno confiderare, fe il ferito era digiuno, o 
pieno di alimenti, quando ha ricevuto il col¬ 
po ; che allora per la diftenfione del ventri¬ 
colo il diaframma doveva edere più in alto, e 
le altre vifcere dell’ addomine qualche poco 
mutate di fito, il ventre più turgido ec. 

316. Le ferite delle diverge parti dell’addo¬ 
mine hanno un pericolo proporzionato alla 
quantità della lefione, alla delicatezza, fenfiti- 
viìà , ed importanza di erte parti , alla violen¬ 
za , e perfeveranza de’ fintomi , pei quali o 
1 ’ univerfale fiftema della vita viene oppredo , 
o le diverfe parti offefe , dopo edere date in¬ 
fiammate, fuppurano, perchè muoja rabido il 
malato, o fi cancrenano, e fi sfacciano, che 
più predo ne fucceda la morte, ond’ è , che 
<juando le une, o le altre delle vifcere fiano 
-quanto poco offefe, vi farà fempre pericolo 
della vita, comecché fi abbiano efempj di tali 
gravirtìme ferite , che nientedimanco guarirono. 

317. Nel Trattato delle operazioni infegne- 
remo, come fi debbano dilatare le ferite dell 9 
addomine , per ricomporre le parti fuorvi fcite , 
come fi faccia la cucitura degl’ intef ini feriti, 
e come fi debba trattare 1’ omento che fi tró- 

c . .. . X 4 vi 




Pronoftico 
generale 
delle accen¬ 
nate 


Cura della 

ferita del 
ventricolo , 


I 


t 


*318 t's RITE 

I m * , , • *" * ’*» , 

vi fano , o morbofo . Quando fia ferito il ven¬ 
tricolo , alcuni propongono di farne là cucitura , 
la quale però non è poffibile, fe non nella 
regione epigamica , dove Tappiamo per V Ana¬ 
tomia non effere da altre parti coperto , onde 
vi fi pofla immediatamente giungere. Ma anco 
per quella parte non così facilmente vi fi può 
arrivare ; conciolfiachè dopo la ferita effo ven¬ 
tricolo fi contrae, fi corruga, e fi ritira, pel 
quale cangiamento quella cucitura non fi po¬ 
trebbe fare, fe non per un’ ampia ferita de’ 
mufcoli, la quale forfè non v’ è , e potrebbe 
fembrare troppa audacia il volerla fare. Ma 
peto il Crollio nella Prefazione della Bol¬ 
lica Chimica (a) narra di un villano, che ave¬ 
va ingojato un coltello lungo nove pollici, iL 
quale dopo due mefi gli fu eftratto .da Flo¬ 
riano Màthis peritiffimo Chirurgo, tagliando 
gl’ integumenti, i mufcoli, ed il ventricolo 
contro la punta del coltello, che fi fentiva 
alla regione epigaflrica ; e due altre limili fto- 
rie fi leggono nell’ Efemeridi di Germania De¬ 
cade 2. anno 5., ed 8., offervafione 167., c 
nella Centuria 9. anno 1710., e tutti e tre i 
malati perfettamente guarirono. Come fi fa la 
cucitura agl’ ime(li ni cr affi , cosi pare, che far 
fi poteffe del ventricolo \ ma egli è tanto fog- 
getto a contrazioni , che fe ne potrebbe te¬ 
mete la lacerazione , di cui non mancano tri- 
di efempj ( p ) . Non voglio però diflimulare , 

che 

rr . ———— ► . . ■! 1 ' ■■ ..—i— 

(<*) B afille a chymica 3 continens philofophicam , propria, 
labium, experientia confirmatam , deferiptionem , et ufum 
medìcamentorum chymicorum (clcElijJìmorum , e lumi ne gra¬ 
ti# , et natura dcjumtorum . Francofurti /6op. in 8. 

( k ) La lacerazione dei punti della cucitura qui tan¬ 
to temuta dall’Autore accade piuttofto per l’irrego¬ 
lare contrazione de’mufcoli dell’ ^ddomiae * quaudg 
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che nel primo Tomo deli 9 Accad . di Chirurgici 
a pag. } 94.fi legge una oflervazione di cwri- 
tura a pdliciajo fatta al ventricolo ferito, la 
quale riefcì colla guarigione del malato; e lo 
ScHtNCKio parimenti racconta (a) di una fe¬ 
rita del ventricolo , di cui guarì il malato, aven¬ 
dogli il Cerufico fatta una cucitura , che com¬ 
prendeva infieme ventricolo , mufcoli, e inte¬ 


gumenti . 

318. Non di rado nelle ferite del ventricolo 
i malati gettano molto fangue per la bocca con 
vomito, che fi dee credere elìfere fiato ferito 
un grofio ramo AC va fi gaflrici . In limile cafo 
fi poflono dare a diverfi tempi alcuni cucchiai 
di decozione di radice di confolida maggiore 
refa addetta con alcune gocce dell’ acqua del 
Ra belio , o di fpirito di vetriuolo : altri pro¬ 
pongono il vino di mela granate , o cotogne . 
Alcuni hanno ufato felicemente P acqua alu - 
minofa , la quale però in altri ha eccitato il 
vomito, che in quelli cafi è pericolofiflimo (£). 

319. Si collochi il malato in una fituazione 
comoda, che meno pe foffra il ventricolo , e 
più facilmente fi avvicini alle parti, colle quali 

fi 



infieme col ventricolo fianfi cuciti detti mufcoli , co¬ 
me nel cafo rapportato dallo Schenckio , che per 
quella del ventricolo : quello anzi contraendofi fa ap- 
proflimare le labbra della ferita, e ne facilita la più 
pronta riunione, come fuccede all’utero dopo Y ope« 
ragione cefarea . Abbiamo in un cane aperto cogli 
integumenti comuni , e proprj dell’ addomine il 
ventricolo , ed eftrattene diverfe fette di pane, che 
conteneva, e fatta la cucituta del ventricolo folo* 
in pochi giorni guari. 

(<z) Lib. 111. obfervat. Ili . 

f£) L’ acqua clementina da noi defcritta n, 26. p ©4 

(rebbe in quefto cafo molto giovare % 
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fi dee conglutinare; conciofliachè la Tua ferita 
non fi chiuda, fé non per la unione, che eflò 
contrae con alcuna delle parti vicine . Si dia¬ 
no al ferito appena alcuni cucchiai di brodo, 
o di gelatina nelle 14. ore ; ina , evacuati che 
fi an fi gl’ iute fini groffi dalle fecce con un fuf- 
ficiente clifiere , fi fomminifìrino piuttorto eli¬ 
ti eri comporti con tuorli d' uova fciolti in ot¬ 
timo brodo , che a quello modo potrà effere 
abbaftanza nutrito . 

320. Non di rado accade, che tali feriti 
fiano fatte nel tempo, che il ventricolo è pie¬ 
no di alimenti, i quali, fe fi fpandono nel 
ventre , producono infiammatone , e cancrena 
mortale. Alcuni in limile cafo hanno propofto, 
che fi dia un emetico ; ma qual ficurezza vi è, 
che , morto il ventricolo dal rimedio , non li 
fpandano ancor più nel ventre gli alimenti ? 
eh’ erto non s’infiammi maggiormente , o non 
fi fquarci ? (a) dato che fi avrà un clifiere leg¬ 
germente purgante , e porto che fiali il malato 
in quella miglior fituazione, che porta maggior¬ 
mente opporli allo fpandimento delle materie , 
fe non è poflibile di farne la cucitura, fi allet¬ 
terà qualunque forte . 

321. La ferita efterna dapprincipio li medi¬ 
cherà con fempliciifimo digefiivo , full’ addenti¬ 
ne fi faranno unfoni , o fomentafioni anodine , 
ed emollienti , e, quando lì difponga la guari- 



(a) Il Petit figlio nella Differtazione, che qui 
/otto citeremo ( 100. del li. Tom . dell Accad. di 

Chirurg. ) fembra, che non difappruovi in tal cafo 
l’ufo dell’ emetico , perchè attribuifee il fuo effetto 
all’azione del diaframma, e de’mufcoli dell’adde¬ 
ntine ;~e non a quella dello fteffo ventricolo, il che 
è contrario alle molte fperienze a tal fine fattefi • 
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gione, fi uferanno non meno efternamente, 
che internamente i balfamlci , e i vulnerar} . Il 
fovra lodato ScHENCKlO, e il Covillard 
nella Offervazione 41. raccontano di due finte 
del ventricolo , le quali reflarono in v modo fifto- 
lofe , che dallo efterno per V addomine fi po¬ 
tevano introdurre, ed evacuare gli alimenti, 
alle quali per molti anni fopravviffero i malati, 
tenendole cuftodite con una lama di argento, 
affinchè gli alimenti, che prendevanfi per boc¬ 
ca , potettero * effere meglio ritenuti. 

322. L q ferite del dia framma , del fegato 9 
della mil\a 9 de’ reni , del mefinterio , della ve- 
fcica , dell’ utero non ammettono alcuna opera 
del Cerufico , fe non di proccurare una con¬ 
venevole fituazione al malato . La ferita efier- 
na fi dee medicare con tutta femplicità , e in¬ 
ternamente fomminiftrare rimedj paregorici , e 
antiflogìflici , fecondo la natura de’ fintomi, e 
in tutt’ i cafi giovano le frequenti affai copiofe 
cavate di (angue , e la dieta rigorofiifima . Gio- 
anni Ferguson nelle Tranfanioni filofofiche 
anno 1738. num. 451. narra di un uomo, a 
cui per una ferita fatta nell’ ipocondrio finiftro 
efeiva una parte della nulla , la quale non 
aveva potuto effere ricompofta. Fatta una liga- 
tura conrro la parte fana , ne tagliò un pezzo 
cancrenato , il quale pefava tre once , e mezzo, 
ne ricompofe poi il rimanente, tenendo le fifii 
fuori della ferita , ed il malato perfettamente 
guarì . Appreffo gli Autori fi leggono altre fio- 
rie di ferite della milia , del ventricolo , del 
fegato , d’ interini , dei reni 9 dell’ utero , della 
vefiica , le quali guarirono, ficchè, fe effe 
fono pericolofiffime , non fono però ajfoluta - 
mente mortali ; e principalmente in quelli cafi 
vediamo avverato ciò , che fcriffe Ippocrate, 
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cioè nelle malattie accadere alcune volte, oltre 
ogni afpettazione , e fperanza, che pofla dare 
1 ’ arte , ftupendiffimi miracoli, della qual cola 
daremo alcuni efempj in fine di quello artico - 
lo (319). 

3x3. Nelle ferite deli* addomine , eflendo flati 
aperti alcuni vafi fanguigni , i quali però non 
poflano produrre una emorragia in breve tem¬ 
po mortale , fuole farfi uno fpandimento di fan - 
gue , a cui bifogna provvedere . Il CaLMETEO, 
celebre Cerufico Savojardo , fin dalla metà del 
xvi. fecolo nel fuo Manuale Cerufico pag. 211. 
(a) ci avverte, che ex fanguine in partes in - 
ternas ventris influente , ac decidente haud ma - 
gnum imminet periculum , fi Mie quoque reti - 
neatur ; quandoquidem Natura ipfum in bubones y 
feti inguìna tranfmittet , atque tumorem excita- 

bit. 


(d) Enchirìdion chirurgicum externorum morborum reme - 
dia tum univerfalia , tum particularìa brcvijfime compie - 
tfens ; quibus morbi venerei curandi methodus probatijfima 
accejjit. Pariflis 1560. in 8.. Il palio citato nel tetto 
trovali nel cap. xxm. del libro 2. Antonio Chau- 
met (che tale è il fuo nome) nacque a Vergefac 
nella Diocefi di Annecy, e ratti avea i fuoi ftudj 
a Mompelieri, è a Parigi. . Il Portai nella fua 

fori a dell' Anatomia , e della Chirurgia Tom. 1. pag. 5 6 
dice, che il Chaumet ha copiato quali tutte le ri¬ 
cette , che fi leggono nella Chirurgia del Vigo; po* 
teva aggiungere, che dallo fteffo Vigo ha probabil¬ 
mente anche copiato quanto dice fugli fpandimenti 
di fangue nell’ addomine, che fi presentano alle an- 
guinaglie . ,, nè l’occupar (dice il Vigo Uh. 111. cap. 
„ xi. della Copiofa) intorno alla cura di quelli naem* 
,, bri ( delle vifeere dell' addomine ferite ), ma lafcia 
l’impaccio alla Natura, la quale manda il fangue 
„ fvenato alla parte genitale, onde fi genera quivi 
99 un bubone, che bifogna poi maturarle tagliarlo; 
,, e ciò dico però, fe il fangue infenfibilmente noa^ 
9> fi rifolveffe per la natura % 
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. 11 Blegny nel Zodiaco medico al me fe¬ 
di Marzo dell’anno 1679. rapporta una Offer- 
vazione del ROBERDEAU , il quale in un uomo 
ferito all’ addomine trovò un tumore verfo 
gl’ inguini, donde , avendovi fatta un’ apertura, 
eftrafl'e felicemente una quantità di fangue tra- 
vafato . 

3Z4. E che a quel luogo fi determinino tali 
travafamenti , è poi fiato dimoftrato precifa- 
mente con una ferie di varie Oflervazioni dal 
Petit figlio nel I ., e li. Tomo dell ’ Accade¬ 
mia di Chirurgia ( a ) . Mentre vive 1 ’ uomo , 
gl’ inteftini pieni di materie , o gonfi di flati 
agifeono vicendevolmente gli uni contro gli 
altri con una fucceflione di contrazioni dal ven¬ 
tricolo fino al pelvi, e fono ancor più poten¬ 
temente compreflì dal diaframma, e dai mu- 
fcoli dell’ addomine, le quali cofe tutte debbono 
determinare gli umori, che fi travafano in 
baffo, ed al pelvi, ficchè non poffano rima¬ 
nere nelle anfrattuofità degl’inteftini , o tra le 
pieghe del mefenterio, ma debbano piuttofto 
idrucciolare anteriormente, ove minore è la 
refiftenza, ed ancor più ai lati, cioè alle an- 
guinaglie, dove i mufcoli piani poflòno più 
facilmente cedere , che fuperiormente alla re¬ 
gione del pube, dove i mufcoli retti fanno 
maggior refiftenza, e prefiìone . In fatti anche 
nel principio dell’ idropijia afeite vediamo, che 

piut. 

» 

• • • 

hliL-1. ' _J S U ...IL-L ’S SSJU l .|. | I *^Sl ■■ .■ .1 

( a ) Vedali la pag. 237. * e feg. del primo Tomo : Ejfai 
fur les épanchemcns 3 & en partìculier fur les èpanchemens 
de fdng y dove havvi il primo articolo della prima 
parte "di quella DilTertazione , che tratta des èpanr 
-chemtns dans le bas-ventre . Il rimanente di quelli 
prima parte leggefi a pag. pi. , e fcg. del fecondo Te¬ 
mo . La morte immatura di queflo valente Certifico 

gli ha impedito di tenpinare la Differ fazione : 

# ^ 
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piuttofto i Iati cominciano a crefcere. Tali 
jpandimtnti di fangue vengono moderati , fic- 
chè non ne fegua la morte , dalla continua , e 
vicendevole prelfione delle vifcere contenute 
dalle offa, e dai mufcoli, non effendovi vuo¬ 
to nella cavità, talmentechè tale preflione fi 
dee confiderare come un ofiacolo , quale P arte 
potrebbe applicarlo ad una parte efierna,e ve¬ 
diamo come nelle aneurifme /alfe (tumor. 188.) 

10 fpandimento del fangue fia moderato dalla 
refiftenza delle parti (j) . 

3 2. 5 • 11 lodato PETIT nel IL Tomo dell* Ac¬ 
cademia Reale pag . >04. ci avvertifee di alcuni 
fegni confecutivi alle ferite penetranti dell' addo - 
mine , pei quali tale fpandimento fi poffa co- 
nofeere, cioè avendo ceffato gli accidenti prU 
mitivi ,. ed effendo Y ammalato alcuni giorni in 
calma , appaiono quafi repentinamente nuovi 
accidenti di dolore , di tenfione, di vomito , 
di finghiozzo , la febbre nuovamente fi accen¬ 
de , e perchè tali accidenti pure, non duraro¬ 
no per tutto il tempo , che il fangue flette 
travafato , fi può credere , che quelli fi muo¬ 
vono per una adefione , che la cotenna abbia 
contratta con le parti del pelvi, filile quali 
pofa, donde quelle poffano dolorofamente ri-, 
fentirfene , dovendo in fine effere oftrutte , ed 
infiammate ; e veramente quando fi apre il var* 
co a tale fangue, fi vedono ufeire grumi, i 
quali par, che fiano fiati di vili dal muovimen- 
to delle parti irritate , e dal fiero divenuto acre, 

11 che non fi poteva fare fenza gli accennati 

fin- 


(j) La fpezie di diaframma , che fa il peritoneo 
nel ripiegarli dal pube fui fondo della vefcica, e 
dell’utero, e dinanzi alTintefiino retto ( tumor. 655 , 
656.) impedifee, che gli umori travaiati non calino 

nel pelvi. 
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/intorni confecutivi , i quali dovranno feguitare 
tanto più gravi, quanto maggior, tempo fi farà 
dato per lo /componimento fenico di e/To /an¬ 
gue , il quale pure da principio dolce, e pìn¬ 
gue fi farà fparfo , e poi aggrumato lenza pro¬ 
durre /limolo .. In fatti, quando troppo tardi fi 
apre la via allo fpandimento , P operazione 
fuole riefcire infruttuofa, dovendo P ammalato 
morire per la grave infiammazione dì effe parti 
già viciniffime alla cancrena , fe pure quefie 
non è già fatta. Penfate adunque, quanto dob¬ 
biamo effere folleciti ad aprire , quando tali 
J't? an dime riti fi conofcono ; e ve ne avvertiran¬ 
no la tenfione , e il dolore , i quali , incomin¬ 
ciando dall’ ipoga/lrio , effendo la ferita in aU 
tra parte dell’ addomine , fi /tendono a poco a 
poco per tutto effo ; fi arreftano le dejezioni 
dell’ alvo , quantunque prima abbondaffero , e 
T ammalato foffre frequenti /limoli di urinare, 
perchè anche la vefcica fi riiente della preffione. 

316. E perciò, dovendo aprire, fi efamine- 
rà, fe dalla fpina anterior fuperiore dell’offo 
ilio fino al braccio del pube non fi fente una d ^ ome ® 
certa mollezza , ed una certa fluttuazione , e nel a p ri ^ r ‘° 
luogo più eminente fi aprirà di alto in baffo 
con un taglio lungitudmale , evitando P anello 
dell’obbliquo eilerno , tagliando anche molto 
meno del peritoneo , che degl’ integumenti, e 
de’ mufcoli, che poi con una cannella fi potrà 
la materia evacuare, ufando injelioni "con fem- 
plice decozione vulneraria , e mel rofato • Di 
tali aperture felicemente fatte potete leggere 
varie offervazioni ne’ luoghi citati deW Accade¬ 
mia ( 314. , 315.) . E perchè abbiate maggior 
fiducia di tentare que/la operazione ne’ cafi * in 4 
cui non fi potrebbe avere altra fperanza per la 
guarigione deli’ ammalato , fiami ancora per? 
tneffo di rapportarvi ciò, che ne fcriffe Ber- 

nar- 
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Bardino GlNGA nella fua Anatomia Chirurgica 
pag. 48, >► In quanto al fangue ( dice egli ) 
» eftravafato nella cavità dell’addomme , fi de- 
» ve lafciare al benefizio della Natura, che 
» Suole trasmetterlo agl’ inguini , e quivi caufar 
» bubone y ed alcune volte ancora ( ma di 
» rado ) lo eSpurga per feceflb. Ma, quando 
» fofie in grande abbondanza, e che troppo 
» opprimesse il paziente, e non facefse turno- 
» re agl’ inguini, nè in altro modo s’ efpurgaf- 
Se , anzi, putrefacendoli, potefse corrompere 
» le parti interne, in tali cali fi deve aprire 
» vicino agl’ inguini, per dar efito al detto 
» Sangue, avvertendo di non offendere la va- 
» gina del peritoneo, nè li vafi Spermatici ; la 
» qual operazione ho io praticato più volte 
» con feliciffimo Succefso ».Sin qui il Genga 
( a ) . E tale pratica dovrebb’ eSsere della più 



{a) Lo fteffo Autore in quello medefimo luogo 
ne reca la Seguente notabile offervazione. Dopo 
aver egli detto, di aver più volte felicemente fatta 
tale operazione. Soggiunge: «e in particolare in un 
,, tale Andrea Bruni , il quale, Sedici anni fono, 
fu ferito con fpada vicino alle due ultime verte- 
„ bre del doffo con penetrazione nell’ abdomine, 
nell’ ufeire che faceva dall’ ofleria, dove aveva 
cenato, inoltrandosi la punta della fpada diame- 
tralmente verfo la parte anteriore del ventricolo, 
jy il qual ventricolo che folle ferito , non Solo lo 
P y dimoftravano gli accidenti cardiaci, che ebbe per 
lungo tempo, ma molto più chiaramente il vo- 
,, mito dell’ alimento, che fece Subito ferito, e per 
v alcuni giorni fuffeguenti, mefcolato col fangue, e 
,, buona copia di elfo Sangue tramandò ancora per 
„ feceffo , e di effo fangue con quantità di materia 
,, alimentare ufeita dal detto ventricolo ferito fi ra- 
,, dunò nella cavità dell’ abdomine , onde, per effra- 
erlo, feci l’apertura vicino all’inguine deftro ... 
dalla quale efpurgandofi la detta materia, dopo 
„ lungo tempo di continuazione di cura , guarì 
„ perfettamente • 
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grande antichità , fé crediamo alP Hollerio , 
il quale nel lib. II. cap. [. della Materia Ceru¬ 
lea fcriffe , che in collectionibus ventris , qua 
inter peritonccum , & intejlina latent , jive ex 
jecore , fi ve ex alia parte diffufa Jznt , EkaSl- 
STRaTo primum , deinde aliis Medìcis placuit de¬ 
traili pus , feclis inguinum locis , ubi ilia ter- 
minantur . 

317. Ma quando lo fpandimento fia di ma¬ 
terie fecali, o di bile , le parti, Tulle quali 
effe pofarono, fogliono contrarre tale lefione 
per la forza feltica di quelle , che di rado fi 
può aprire con profitto . 

318. Voi fapete , che V intejlino colon fta 
attaccato fermo alle due regioni epicoliche , e 
che V omento pendente dal ventricolo fi conti¬ 
nua ingiù, per giungere ad unirli collo fteffò 
intejlino colon , e ad un lato al fegato , e all* 
altro alla mil^a , talmente che un umore tra- 
vafato fui mefocolon potrebbe rimanervi fenza 
giungere al pelvi, quando folle in alcun modo 
ftata chiufa la ftrada aperta dallo linimento fe¬ 
ritore . Dunque in limile calo la materia del 
travafamento potrà reftare chiufa nel Tacco 
fatto dal mefocolon , e dall’ omento ; ed allora 
la tenfione , il dolore , il tumore , è la flut¬ 
tuazione , che fi determineranno all’ una , o 
all’ altra regione epicolica , o verfo la regione 
ombilicale , potranno dimoftrare , dove poli il 
travafamento , e dove fi debba aprire. Io ho 
veduto il Morand , aprirne uno , confeguen- 
temente ad una ferita, fopra 1’ ombilico accan¬ 
to il mufcolo retto finiftro, donde ufcl gran 
copia di materia purulenta ; ma ne mori il 

malato, forfè perchè troppo tardi fi venne alla 
operazione • 
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33 ^ ferite 

3 2 9 ; .Nel ca P- fecondo del Trattato delle ope¬ 
razioni addurremo varie ftorie di ferite d 9 inte- 
fini rifanate ; che quelle del fegato y e de* reni. 
poflano anco guarire , lo dimoftrano gli afceffi 
di quelle vifeere pur anco guariti, de’ quali 
abbiamo recati alcuni efempj nel Trattato de 9 
tumori num. 2,03., 2,15., 1 116., oltre i mol¬ 
ti , ^che ne abbiamo nel primo , e fecondo tomo 
dell 9 Accademia di Chirurgia . Guarirono i taglj, 
ch t e li fanno alla vefcica per P alto , *o pel la - 
ter ale apparecchio , e abbiamo una offervazione, 
aggiunta dal Morand alla fua traduzione dell’ 
alto apparecchio del Douglass (^) , di una 
palla di archibufo eftratta dalla vefcica , la qua¬ 
le aveva fervito di nocciuolo ad una pietra ; 
ma più Angolare è la oflervazione di ferita 
fatta alla vefcica 9 quale leggefi nel IV. Tomo 
della Società d 9 Edimborgo pag 356.: un fab¬ 
bro fpinfe con tanta violenza un ferro rovente 
attraverfo la natica di un giovine di ventanni, 
che y attraverfato tutto il pelvi, venne ufeire 
per la linea bianca un pollice fopra 1’ offo del 
pube , alla qual ferita feguirono vomiti di ma¬ 
terie biliofe, atroci dolori nel ventre, fete, 
fudori freddi, lincopi , debolezza de’ polli, ed 
intermittenza ; le materie fecali, e Porina co¬ 
larono per P apertura polleriore, e nientedi- 
manco coll’ ufo de’ foli rimedj antifiogifici , e 

ano- 


00 Quella traduzione del Morand non è fola- 
mente del Trattato del Douglass , ma di tutti gli 
Scrittori, che lin allora avevano parlato di quel 
metodo: eccone il titolo: Traiti de la taille au haut 
apparcil , oh P on a rajfcmblc tout cequ on a ècrit de 
plus interejfant fttr cette opcration avec une D'iJJcrtatlon 
de monf. Morand y & une lettre de monf JVinslow 
fur la mème mailere . A 9 Paris 17 18. in 12. L’offerva- 

zione del Morand indicata nel tello leggefi a pag. 
324. di quella raccolta. 
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Anodini interni, ed ertemi il malato guari per¬ 
fettamente in fei fettimane . L’ operazione, cefd- 
rea , la quale ha beniflimo riufcito anco fulla 
donna vivente (a) , dimoftra, che le ferite 
dell ’utero poffono guarire. Il LanGIO nella 
Epi(l . 39. lib. 1. narra di una donna, la qua¬ 
le era fiata ferita alla regione iliaca delira , e 
quantunque ella forte incinta , perfettamente 
guarì, avendo partorito tre giorni dopo quella 
ferita un fanciullo morto , il quale era anco 
flato ferito fui fopracciglio ; e nella Differta- 
zione CXXXI. delle Cerufiche raccolte dall’ 
Allero ( b ) leggefi una offervazione di Mar¬ 
tino Reycard di una grande ferita fatta da 
arma da fuoco nell ’utero di una donna gravida, 
la quale il giorno dopo partorì un fanciullo * 
che aveva aneli’ erto una ferita fopra la clavi¬ 
cola , ed amendue hanno fopravviffuto. 

330. Quantunque volte fono flati recifi i 
mufcoli dell? addomine , dopo la guarigione 
dovrà il malato portare una cintura , per op¬ 
porli all’ ernia ventrale , che ne potrebbe Acce¬ 
dere ; dappoiché, come già abbiamo detto 
( 72. 13. pag . ii.) , i mufcoli non poflono più 
refiftere , lafciando erti una rima, o feffura 
verfo la cavità. 

» L’Autore avrebbe qui dovuto parlare delle 
» ferite delle ejlremità fuperiori , e inferiori . 
» Tali ferite però, effendo ineijioni , laceralo* 
» ni , contufioni , o punture , come quelle di 
» tutte le altre parti, e offendendo gl’ integu- 
» menti, i mufcoli , i tendini, le aponeuroli, le 

uigne , i • nervi o le 

» offa, 


» arterie , o le vene fang 

1 * . * * • 



(a) Vedafi il Trattato delle operazioni . 

(K Nell 1 edizione di Napoli trovali a pag % 8$. del 
Tomo IX • 
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e * 

» offa 9 egli è chiaro , che la loro cura vuo 
» effere diretta , fecondo i principi generali 
» dati negli otto primi Articoli di quello Trat- 
» tato , e , fe fono fcottature , o ferite avvele - 
» nate , ne* due feguenti • Le fole ferite delle 
» articolazioni , e quelle delle groffe arterie 7 
» che feorrono nelle diverfe regioni di dette 
yf ejlremuà , pare, che richiedano qualche at- 
» tenzione particolare ; mettendo però infieme 
» quanto fi è detto nell 5 articolo delle ferite del - 
» le parti nervofe , e nel trattato de 5 tumori 
» num . 370., fi faprà quanto è neceffario da 
» farfi nella cura delle ferite delle articolazioni^ 
» aggiungendovi maffime quanto s’infegnerà nel 
» Trattato delle ulcere num . 95., e in quello 
» delle malattie delle offa all 5 articolo dell 5 anelli - 

» lofi . Riguardo poi alle ferite delle arterie di 

» quelle parti 9 non fi può dir altro, fe non 
» che il Cerufico, il quale è appieno iftruito 
» delle neceffarie cognizioni anatomiche , faprà 
» ne’ divertì cafi dare la preferenza ad alcuno 

» de 5 varj mezzi indicati nell’ articolo IL dal 

» num . 24. al 39. per arredare l’ emorragia . 
» La ferita dell 5 arterja fottoclaveare 9 o dell* 
y> afcellare , e del stronco della jottofcapolare 
yf fono affolutamente mortali ; quella della brac - 
» ciale 9 dopo che ha date la profonda , e le 
» circonfiejje y può guarire coll 5 allacciatura, per- 
y> chè da quei fuoi groffi rami mandanfi diver- 
yf fe anaftomofi colla cubitale , e colla radiale 
» capaci di nudrire il membro : guarifeono an- 
» cor più facilmente le ferite di quelli rami, fe 
y> fi eccettui l 5 interoffea , la quale non così 
» facilmente per la fituazione fi può o allac- 
yy dare, o comprimere. Si hanno molti efem- 
» pj , che la ferita dell 5 arteria radiale vicino 

yf al carpo, dove fi tocca il polfo , abbia dato 
> ' ' » mol- 


« 
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» molto fadidio al Cerufico , per arredarne il 
» fangue: forfè quella difficoltà dipendeva da 
» ciò , che la ferita era data fatta nell arc$ 

» dello , che fa qued’ arteria nell’ anadomozzarlì 
» colla cubitale , di maniera che, quantunque 
» la compreffione , o la ligatura follerò date 
>, fatte alla radiale , il fangue continuava a co- 
» lare dalla cubitale , come avrebbe continua- 
» to a colare dalla radiale , le la fola cubitale 
» fi foffe compreffa, o legata; ecco adunque 
» come nelle ferite delle arterie in quedo lito 
» fia neceffario di fare una comprefiìone , che 
» comprenda amendue le arterie , o ltgarle 
» tutte due : lo deffo dicafi dell’ arco fatto 
» dall’ unione della tibial pofleriore colla pero - 
v nea pofleriore a tre dita tralverfe circa dell 
» articolazione del piede colla gamba nella fua 
» parte poftenore ; ed ecco perche anche diffi- 
» cilmente non di rado fi dagni il fangue nel- 
» le ferite della palma della mano, o della 
» pianta del piede , fe fono tagliati gli archi 
» palmari, o plantari delle arterie di quelle 
» parti. La fafeiatura tanto lodata dal Theden 
» ( tumor. 194. n. a) fuole in fimili cafi mol- 
» to giovare. Le ferite deW arteria crurale in 
» poca didanza dalr legamento del FaLLOPPIA, 
„ cioè prima dell’ origine deir arteria profonda 
» della cofcia , fi poffono anche guarire colla 
» compreffione , o coll’ allacciatura , potendoli 
» il membro nutrire , per le varie anadomolì , 
» che i diverfi rami dell’ ipogajlrica hanno nella 
» parte fuperiore della cofcia colle circonfleffe • 
» Al di fotto poi della profonda fono anche 
» fanabili, perchè effe circonfleffe mandano ra- 
» mi ingiù ad anadomozzarlì con altri nafcenti 
» dalla deffa crurale , o dalla poplitea . Che le 
» ferite di queda ultima arteria pollano guari-- 

Y 3 
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** re, è dimoftrato dal felice elìto , che non 
» poche volte ha avuto l ’operazione dell’ ane- 
» urifma in quella parte. Mortale deeli riputare 

» la finta dell' arteria tibiali anteriore quando 
» è fatta nel lìto, dove quell’ arteria perfora 
» fuperiormente il ligamento interofleo, per 
» portarli dalla faccia pollenore all’ anteriore 
» della gamba , non potendo ivi elTere nè 
*> comprefsa , nè • legata : difficile è pure la 
» guarigione delle ferite della tibial pojleriore , 
» ‘della peronea pojleriore , e dell’ interojfia per 
» la profondità , in cui fono polle ; qual¬ 
ar che volta però 1’ emorragia li arrella da fe , 

■ *> utando i mezzi generali. 

ARTICOLO XV. 

i • I 9 

i x 1 <*■ : j ' 

Dei fommerjì nelle acque. 

. # , - ' ‘I ** 

33 I# .^LlBbiamo non poche ftorie di uomini 
flati fommerfi nelle acque anco per alcune ore * 
i quali fono flati ravvivati ; e perciò ho cre¬ 
duto mio dovere, di darvi contezza di quelle 
pperazioni, che in Amili cafi furono pruovate 
maggiormente efficaci . L’ annegato ha il vifo 
per lo più livido , il corpo freddiffimo * molle* 
e pallido , il ventre tumido y la bocca, e le 
narici piene di bolle fchiumofe tinte di fangue. 

331. Nell’acqua non fi può refpirare, vi 
manca 1’ aria, e il pefo delle flette acque im-* 
pedilce la refpirazione , aggravandone gli orga¬ 
ni ; il fangue dal cuore deftro non può più 
confeguentemente andare ne’ polmoni, nè da 
quefti ritornare al cuore finiftro, onde fi fa 
una Jìncope : de’ muovimenti interni alcuni fono 
illanguiditi * ed altri fofpefi ; ma la macchina 

* può 
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può eflere ancora capace d’ irritabilità ; che 
le quella fofse affatto di (trutta, la fincope refte* 
rebbe perpetua , e farebbe un’ afsoluta morte . 

333. Affine adunque di riftabilire i muovi¬ 
mene , fi debbono follecitare le parti irritabili, 
mantenere , e accrefcere la fluidità, e il calore 
degli umori ; e perciò bifogna tofto far por¬ 
tar l’annegato in una camera chiufa , e calda , 
fpogliarlo delle vedi bagnate , eh’ egli avefse , Mezzi P. er 
avvilupparlo in pannilini ribaldati, i quali fi ravvivarl1 * 
cangieranno fovente, perchè fi mantenga un 
continuo calore, e quelli a più doppj , ed af¬ 
fai caldi fi applicheranno principalmente fulla 
regione del cuore: nello ftefso tempo fi devo¬ 
no fare fregagioni fugli articoli con altri panni 
di lana anco rifcaldati, e di tanto in tanto fi 
volgerà 1’ annegato da un lato all* altro del 
letto, fi alzerà, e fi lalcierà ricadere . Si (li¬ 
moleranno le narici con ijpiriti volatili , coll’ 
acqua di ludo ( 16 8), collo fpirito volatile di 
corno di cervo , coll’ acqua della Regina ec., 
ma ancor più cogli Jìernutatorj , come col ta¬ 
bacco di Spagna , colla polvere di betonica , col 
fummo dello ftefso tabacco , colle barbe di una 
penna ec. Alcuni configliano di verfargli in 
bocca liquori fpirito fi , come 1 * acqua de ’ Car¬ 
melitani , di archibugiata , aceto con pepe ec. , 
ma, efsendo aperta la glottide (336.),e Vanne¬ 
gato non potendo inghiottire , potrebbe forfè 
nuocere, (è in quella cadefse alcun limile li¬ 
quore . Gioverà piuttofto fargli penetrare in 
gola lo ftefso fummo di tabacco , e medefima- 
mente vellicare le fauci colle barbe di una 
penna . Abbiamo ftorie di fommerjì ravvivati 
coll’ aver loro fidamente fatto entrare per l’ano 
negl’ inteftini quel fummo con un tubo conve¬ 
nevole, quale fi può vedere nella Tav. 34. 
vi» -i ;< Y 4 della 
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dilla Chirurgia dell’ ElSTERo (a) , e nella Dif- 
fertazione del signor Louis della cenema dei 
fegni della morte pag . 281. Ma il mezzo più 
efficace egli e , che il Cerufico , o altra perfo- 
na applichi la Tua bocca contro quella del fomr 
merfo , e chiudendogli le narici, vi foffi dentro 
aria, efpirando lungamente, fortemente, a pet¬ 
to pieno, ed a fucceffive riprefe : trattanto , fe 
fi può, fe ne avvolgerà il corpo in pelli di 
montoni torto uccifi , o in un bagno caldo , o 
gli fi metteranno attorno ceneri, o arene cal¬ 
de ; che tutte quefte cofe hanno alcune volte 
giovato : gli fi caverà fangue dalla vena iugu¬ 
lare , per liberare dalla oppreflìone il cervello, 
e tali operazioni fi ripeteranno , e fi continue¬ 
ranno, quantunque dapprincipio il fommerfo non 
dafse legno di vita ; che leggiamo , alcuni non 
essere flati ravvivati, fe non dopo due ore di 
tali fperimenti. 

334* Cominciali fcorgere un leggier muovi¬ 
mene del petto e fentire una ofcura , e pro¬ 
fonda palpitazione del cuore , la faccia fi colo¬ 
rile e , l’aria infpirata , che prima tornava fred¬ 
da, già fi fente po’ poco calda, muovonfi 
quantunque torpidamente le membra, fentefi 
qualche gemito , ed in fine qualche ofcura pa¬ 
rola del Jommerfo • 

335. Allora fi continuano le fregagioni, fi 
mantiene il tiepore delle parti con quei panni, 
o con quelle pelli (333.) , gli fi dà qualche 
cucchiajo di mi fura cordiale , o di vino , finoc- 
chè la vita fia perfettamente riftabilita, e fe 
languido , e Ipofsato rimanefse il malato , alcu¬ 
ni propongono , di dargli qualche poco di 
emetico , perchè fiano maggiormente feofli gli 
organi della refpirazione . 

U --.ija.--- 

(a) Fig. XIII. Tom. ILp*g> 1052. Vcd. la fig. Ifjfc 
4elia tav. jy* di quefto Temo, 
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336. Sciocco, ed anche perniciofo egli è il 
coftume dì capovolgerei fommcrji: l’acqua non 
è entrata ne’ polmoni (tf) , e , fe anco ne be¬ 
vono , efla non è che gli uccida : poco, e 
difficilmente s 9 inghiottire fenza refpirazione • 
Muojono i fommerfì in una violentiffima efpi- 
xazione , e loro rimane la glottide aperta ; non 
è dunque neceffaria la tracheotomia , la quale 
p*rò è fiata da alcuni propofla, e tra gli altri 
da Giorgio DirTHARDlNG in \\x\z Diserta {io ne y 
che è la 50. delle Cerufiche raccolte dalP Al¬ 
lego (i) : 1’ aria può comodiffimainente entra¬ 
re ne’ polmoni , (odiandola , come abbiamo 
defto qui l'opra (333). Se defiderate leggere 
efempj di fommerji dati ravvivati con alcuno 
de’ mezzi , che abbiamo defcritti ( f ibid .) , ve¬ 
dete il BRUHIER della incenera de fegni 
della morte (c) , il LOUIS nell’ Opera citata 
( ibid. ) , Eufebio Sguario nella fua Diserta - 

{ione intorno al ravvivare i fornmerji ec. (</) . 

SPIE- 


3 


( a ) Vedremo nell’ articolo [cruente (3 5 2) , che vera¬ 
mente o poco, o affai Tempre ven’ entra. 

(/>) DiJJertatio de methodo fubveniendi fubmerfis per 
lary/igotomiam . Quella Differtazione è fiata pubblica¬ 
ta fin Mail’anno 17*4., e trovali a pag. 77. della 
Raccolta Alleriana nel Tom. IV. dell’edirion di Na¬ 
poli . Quella operazione può convenire, quando 
una fpuma affai vifcida riempia tutta la cavità del¬ 
la bocca , e impedisca, che 1’ aria foffiata nella boc¬ 
ca pafli nei polmoni : può anche accadere, che, ef- 
fendo l’annegato convulfo , la glottide nell’univer- 
fale fpafmo fia fortemente riflretta * e punto non 
ceda all’ infufflazione ; anche in quello cafo la bron- 
cotomia farebbe neceffaria : Il Weszàremo * dopo 
aver adoperati inutilmente gli altri mezzi, ravvivò 
colla broncotomia un nocchiero, che fu per un quar¬ 
to , e mezzo d’ ora fommerfo nel Tamigi. 

(c) Dijfertation fur C incertitude des fignes de la t mori , 
& V abus des enterremens , & embaumemens predpites • 
Paris 1742. in 12. 

(i) Quella fua Differtazione l’ha indirizzata al 

Padre Claudio F&OMgND^ 
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.Vi SPIEGAZIONE 

DELLA TAV. IV. 

SUPPLEMENTO. 

I-jA figura I., e IL rapprefentano la borfa, 
e il capeftro del Pibrac per involgere la lin¬ 
gua ‘ferita . 

La fig. III. è la macchina fumigatoria copia¬ 
ta dall’ EisteRO : A rapprefenta una caflfetta 
fatta di oricalco, di ferro, o di altra limile 
materia, per mettervi, e abbruciarvi dentro le 
foglie di tabacco ; B è una cannella di buffo , 
o d’ avorio da introdurli nell’ ano : C è il tubo 
pur d’avorio , che il Cerufico dee metterli in 
bocca, per foffiare , dopo che fi è accefo il 
tabacco nella caflfetta, e così fpingerne con 
forza il fummo E nell’ ano dell’ annegato : 
D D è un tubo fleflibile di cuojo pollo fra 
la caflfetta A , e la cannella B . Quella macchi¬ 
na fi capirà meglio dalla deferizione della fe- 
guente . 

Le nove figure, che feguono rapprefentano 
un’ altra macchina fumigatoria perfezionata daj 
signor GardànE , e da lui deferitta nel fuo 
Avvifo al Popolo fulle asfiffie , offa moni appo,? 
rtnti , c fubi tante . Parigi 1774. in 12. 

La fig. IV. è una fcatola di latta , il cui 
coperchio T , e ’l fondo R hanno un’ eguale 
profondità, e fono feparati da una laftra dello 
lleflfo metallo Q , la quale da un lato è unita 
al refto della fcatola per una commeflfura , oflia 
cerniera , e dall’ altro é libera, e può alzarli , 
o abballarli : per Aliarla nel coperchio , e così 
chiuderlo, ov’ è un piccolo catenaccio S , a cui 
corrifponde un anello per farlo muovere • 
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La V. è una pippa di latta , la cui forma è 
cilindrica K , ed ha tre pollici di lunghezza, 
e quindici linee di diametro con due aperture, 
una delle quali L è della larghezza del diame¬ 
tro , e P altra O fi termina in imbuto L , 11 
tubo di quell’imbuto ha una linea, e mezzo 
di diametro, e all’ eftremità, che corrifponde alla 
pìppa, ha. una inferriatina, o fia fpecie di grat¬ 
tugia dello Hello metallo . Quelle parti , e la 

P l PP a fono un pezzo folo . 

La VI. figura mollra il coperchio della pippa , 
che è pur di latta : la fua lunghezza è di cir¬ 
ca un pollice : P apertura M corrifponde alP 
imboccatura L della pìppa , fe non che è un 
po’ più larga , per poterla abbracciare : quello 
copti eh o finifce in imbuto n , che ha una pic¬ 
cola apertura alP eftremità N. Il tutto debb’efi- 
fere coftruito in guifa , che , quando mette!! il 
coperchio fulla pippa , formino infieme un ci¬ 
lindro , terminato nelle lue eftremità da due 
piccoli tubi aperti, che corrifpondonfi nella di¬ 
rezione dell’ alfe del cilindro . 

La VII. è un tubo fleffibile O di cuojo , ro¬ 
tolato come i tubi delle pippc di Germania . 
Nell’ eftremità , che corrifponde alla pippa , ter¬ 
mina con un tubo di latta I , a cui è attacca¬ 
to : quello tubo ne riceve un altro i, che poi 
comunica colla pippa , ricevendone P eftremità 
o . L’ altra eftremità dui tubo fleffibile è termi¬ 
nata da un piccolo cannellino di buflo , o di 
corno c , come tutf i tubi delle pippe di Ger¬ 
mania dalla parte , che corrifponde alla bocca 
di chi fuma . 

La fig. Vili, è un fecondo tubo formato di 
tre parti, una di buflo E ; per cui fi foffia 
nella pippa , P altra di latta G , che s’introdu¬ 
ce nell’ orifizio N del coperchio della pippa , e 
la terza H di femplice cuojo, 


Pippa . 


Suo coper¬ 
chio . 


Tubo flef- 

JìbiU di' cuo¬ 
jo. 


Altro tubo 
per foffiare 
nella pippa. 


La 
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IX. e un terzo tubo a un dipreffo della 
foffiare°nel- inedefima forma del precedente, ma un po’ 
le narici. più grofio : le lue due eftremità A a fono di 

Juflo , e ’l mezzo a a è di pelle . 

La X. rapprefenta una bottiglia di crijlallo , 
Bottiglia che contiene fei ottavi, e mezzo di acquavite 

“«forata, e ,nezz' ottavo di fpirha di fai 
ammoniaco , oppure acqua di ludo , o altro 
fpirito volatile . 

La XI. rapprefenta gli finimenti ordinarj da 
Fucile. far fuoco i u e il fucile , v la pietra focaja , y 

r efea . 

Can ra PP re ^ enta una cannella di buf- 

per l^ano* f° > ^ mi l e in tutto a quella da eli fiero. 

La XIII. è un fil di ferro ordinario appun- 

Fiidi ferro tat0 a un’ eftremità, e ripiegato ad anello all’ 

altra . 

Tutti i deferitti pezzi fono nella Tavola dife- 
gtiati in modo, che toflo fi capifce come deb¬ 
bano e fiere meffi infieme , quando fi vuol far 
ufo della macchina , In fatti fi vede , primo il 
cannellino metallico G del tubo H vicino al 
piccolo orifìzio N , in cui dee entrare : fecon¬ 
do il grande orifizio m del coperchio dirimpetto 
al grande orifizio L della pippa , che dee co¬ 
prire : terzo la piccola apertura o della pippa , 
che corrifponde al tubo intermediario i, in cui 
dee inferirli : quarto il tubo i intermediario , che 
corrifponde all’ eftremità metallica 1 del tubo 
fiefjibile , in cui è introdotto , e 1’ altra eftremi- 
tà c di quello medefimo tubo vicino alla can¬ 
nella B , in cui deve introdurli. 

L’ ufo n’ è faciiiflìmo , e chiaro . Si accende 
1’ efea , e con efia il tabacco efiflente nella pip¬ 
pa ; indi s’adatta alla pippa il coperchio , e a 
quello il cannellino G del tubo H : adattali 
nella llefia maniera la pippa al tubo fleffibil$ 

pe* 
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per mezzo del tubo intermediario . Quindi s in* 
troduce nell’ ano dell’ asfijjo la cannella di 
buffo B , e in quella il cannellino c unito al 
tubo flejfibile . Ciò fatto , foffiafi dentro la pip- 
pa dall’ eftremità E del tubo H . Quando poi 
fi vuol prendere fiato , acciò il fumo non mon¬ 
ti verfo la bocca di chi foffia, comprimeli 
la pelle in H colla mano finiftra, con cui 
fi fofliene . Deefi foffiare moderatamente, sì 
per continuare più a lungo, si perchè il So¬ 
verchio calore non abbruci il cuojo, e guaiti 
la macchina. Per ciò prevenire, s’è ufato 
il tubo intermediario , e gioverà mettere intor¬ 
no ad effa uno Straccio di tela bagnato, e 
ribagnarlo ogni qual volta fi afciughi. Gio¬ 
verà pure mettere in tondo alla pippa alcuna 
gocciola di acqua, prima di accenderla, acciò 
il tabacco inumidito duri più lungamente 11 
tcr{o tubo fig. IX. introducefi nelle narici dell’ 
asfijjo , o nella fua bocca , per mandargli 
1 ’ aria ai polmoni : introducefi il cannellino a, 
e foffiafi per l’altra estremità oppolla A . Il 
filo di ferro può fervire, per riaprire qualche 
tubo , fe a cafo vi fi foffe introdotta qualche 
materia ; per prevenire in parte quell’ incon¬ 
veniente , fi è meffa la inferriatina nel fondo 
della pippa . La fcatola di latta ferve , per 
contenere tutt’ i pezzi : nel fuo tondo mettonfi 
la pippa , il tubo JleJfibile , il fil di ferro , ed 
il fucile ; gli altri due tubi , e la bottiglia 
nell’ interno del coperchio . 

Per ifpingere il fumo di tabacco con piu forza 

alcuni in vece della bocca , fi fervono d un 

mantice , chepperò la macchina fumi gaio ria , quale 

fi offerva nella fig. XIV. , è composta di detto 

mantice A , il quale entra col luo tubo in un 

altro proporzionato tubo di ferro B , che s’ avan¬ 
za 1 


Maniera 

di fervirfe 

ne . 


I 



SPIEGAZIONE 


Altra mac¬ 
china fumi - 
gacoria a 
mantice • 


/ 


Rìfleflìoni 
filli* effica¬ 
cia di dette 
macchine • 


35 ° 

za dalla faccia anteriore della bafe di una fca- 
tola perpendicolare pur di ferro C, con cui co¬ 
munica . Quella fcatola , che ferve a ricevere 
le foglie di tabacco , che vi lì debbono abbru¬ 
ciare dentro, ha un coperchio di ferro D. quali 
limile a quello di un lambicco, aperto fuperior- 
mente E , il qual foro però li ottura con un 
toracciuolo di fovero, o di altra materia : dalla 
faccia polleriore dello fteflb coperchio lì allunga 
in dietro un becco conico di ferro F , che è 
cavo, e comunicante colla cavità della fcatola ; 
la punta di detto becco vien ricevuta nella eftre- 
mità anteriore d’ un lungo tubo feribile di cuojo 
G, alla cui ellremità polleriore lì adatta una 
cannella da clijlero H, che s’introduce nell’ ano. 
Quella è la macchina adottata dalla Città di 
Torino, la quale in un colla cajfetta contenente 
tutte le cofe neceffarie al ravvivamento de’ fom- 
merji fa Tempre tenere in pronto fin dall’ anno 
1774. ne’ Borghi di Po , e di Dora in vici¬ 
nanza di que’ fiumi, dove tutti gli anni qual¬ 
che perfona ha la difgrazia di annegarli , e d’ 
allora in poi fe ne contano alcuni felici eliti : 
detta Città dà premj a chiunque fi adopera in 

foccorfo degli annegati . 

L’ ufo della macchina fumigatoria , per valer- 

fene e nella circollanza di morti apparenti, e 
nella pafjìone iliaca ( tumori 6cj6. ) , è cono- 
feiuto nella Medicina fino dai tempi di Tom- 
mafo Bartolino, il quale la deferive nella 
Centur.Vt. Hijtor. anatom ., & Medicar, rarior. 
hiftor. 66 . , e dice di averne prefo il dil'egno 
da una fomigliante a lui comunicata dal Moi- 
NICHEN. 11 BRUHIER nell’ Optra citata fem- 
bra, eflere fiato il primo a parlare di quello 
foccorfo, come di grande importanza per la 
cura dei fommerfi , e lo Hello Mead nel fuo 
Trattato de ’ veleni lo loda per lo fteflo effetto. 

Il 
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Il PORTÀL però a pag. 78. del Tuo Rapport far 
Us efflts des vapeurs méphitiques dans le corps dt 
Chommc ne fa poco cafo, anzi lo crede piuttofio 
nocivo, fia per la quantità d’aria, che ( dice ) 
s’ introduce nelle intellina , la quale, facendole 
di troppo gonfiare, fpinge in fu il diaframma, 
e fi oppone alla infpirazione , fia per la qua¬ 
lità narcotica del tabacco , che offende i nervi, 
e diftrugge P irritabilità , e vorrebbe, che al fu¬ 
mo di tabacco fi forti trufferò clirterj di femplice 
acqua caldaio degl’irritanti fatti col vino eme¬ 
tico , colla coloquintida , o fuppojle di faponc . 
Quelli mezzi poffono veramente giovare , ma 
non è poi vero, che il tabacco , e il fuo fumo 
producano quei cattivi effetti , anzi non poche 
fono le felici cure ottenutene. 

In difetto delle defcritte macchine , quelle in- 
jelioni di fumo di tabacco nell’ ano fi poffono 
ugualmente fare con due pippe ufuali ; bafta in¬ 
trodurre la cannula di una dentro dell’ano dell* 
annegato ; poi fopra V orlo del caminetto ac- 
cefo di quella porre Y orlo di un’ altra ugual¬ 
mente accefa, e tenendole ben unite foffiare 
con forza nel cannello della feconda. Il Dier- 
VILLE (Voyage di Acadie ) dice, che i felvaggj 
di Acadia ufavano per gli annegati le injezioni 
per l’ano di quel fumo molto tempo prima, 
che foffero praticare dagli Europei • 

La cajjetta qui fopra menzionata, provveduta 
dalla Città di Torino pel foccorfo degli anne¬ 
gati , è la ftefla, che fu efcogitata dal sign. 
Pia Speziale, e Scabino di Parigi. Contiene erta 
una macchina fumigatola , nel cui caminetto 
liawi una fcatoletta , nella quale fi contiene il 
tabacco neceflario per fare le infezioni, con al¬ 
cune cartucce di emetico di tre grani ognuna : 
due bottiglie di acquavite canforata animata collo 
fpirito volatile di fale ammoniaco ; una boccia 

a 
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di cri Hallo contenente dello Hello fplrito vola* 
tilt: una camigia , o tonaca di lana , e due 
altri pezzi di flanella per fare le fregagioni : un 
berrettino della medefima lana : un cucchiajo di 
ferro (lagnato per aprire i denti dell’annegato, 
e fargli inghiottire qualche fluido : due fafce per 
la cavata di fangue, e delle penne proprie a 
buzzicare l’interno delle narici, e della bocca: 
un facchetto di {olfo , e di canfora , per pre- 
fervare le robe di lana dalle tignole. 

I rimedj, e le macchine fin qui proporti per 
gli annegati , giovano anco in generale per le 
altre asfiffìt con poche cautele di più, che con¬ 
vengono in certi cafi particolari. S’intende per 
asfiffìa (d) una morte improvvifa, ed apparente 
foltanto,e benché moltiplici fiano, e differenti 
tra di fe le cagioni delle asfifjìe , pure lo (lato 
degli asfifji è quafi Tempre lo fteffo . In tutt’ i 
cafi la refpirazione, fofpefa per mancanza dell* 
aria libera, e pura , fofpende anche la circola¬ 
zione , e tiene tutt’ i mufcoli in una contra¬ 
zione fpalmodica ; i muovimenti del corpo fono 
interrotti, e i vafi fanguigni della tefta non 
potendoli fcaricare in quei del petto , mettono 
il cervello , e le fue membrane in uno flato di 
oppinone , una bava fchiumofa, e vifeida riem¬ 
pie , ed efee dalla bocca , e dal nafo. 

Oltre adunque la fommerfione nell’acqua, o 
in qualche altro liquore, poflbno produrre 1* 
as fijfi a , prima il gran freddo , il quale giunto a un 
certo grado concilia un fonno , da cui fi corre 
rifehio di non più fvegliarfi : il folo preferva- 
tivo contro quello affopimento è P azione, e il 
moto ; ma per richiamare a vita una perfona , 
che fembri morta pel freddo , fi uferanno tutt’ i 

> ■ -Tr.-sra;-ira-'. ■ .-J5 —— =_ . . =—==S 

(a) La parola greca asfiffìa Lignifica propriamente 
mancanza di pollo: da altri dicefi apnoca 9 ch$ vuol 
dire mancanza del refpiro. 
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mezzi,. che abbiamo indicati per la cancrena 
prodotta dalla ftefla cagione (rumor, dal n. 2 5 8. 
al 264.), ai quali fi pofiono aggiungere quelli, 
che fi ufano per gli annegati. 

In fecondo luogo producono P risfijfia le mo- 
fete , il vapore del carbone fia di legna , fia di 
terra , o di altri minerali , quello di tutt’ i li¬ 
quori , mentre fermentano , il fumo , o la fiam¬ 
ma della maggior parte delle materie combufti- 
bili, P aria de’ luoghi , che fono fiati lungo 
tempo chiufi, o foverchiaraente rifcaldati , il 
lampo d’un fulmine, il fole ardente, o P ec- 
ceflivo calore dell’ atmosfera , gli odori forti , 
penetranti , le materie putride ec. 

La caufa proflima dell’ asfifiia è in tutti quelli 
cali la medefima , e giovano gli fiefiì mezzi per 
ifcioglierla. Bifogna ufare ogni precauzione contro 
i vapori del carbone : nel luogo , ove s 9 abbrucia 
carbone , è necefiario un ventilatore, e ove il 
carbone fia rinferrato, un tubo , che ne porti al 
di fuori il vapore ; la canna del camino fo- 
vente non balta, poiché il pefo dell’ aria può 
impedirgli P ufcita , e farlo ritornare in dietro * 
Per la medefima ragione non bifogna mai chiu¬ 
derli in una carrozza, giova fempre tener ab¬ 
ballato un criftallo, altrimenti il vapor anima¬ 
le , e ’l caldo cagionano facilmente degli lva- 
nimenti . Per foccorrere tali asjìjji , richiede!! la 
precauzione , di non efporfi a refpirare P aria 
ìftefia così viziata; fon troppo frequenti i cali, 
che uno zelo imprudente ha coftato la vita a 
più d’uno. Bifogna fpalancare le porte, o le 
fineftre del luogo , ove giace P asfijfo , o i.n 
qualunque altra maniera procurare una corrente 
d’aria libera, accendervi legna, e fpargervi fo- 
pra aceto. Prima di entrarvi, bifogna introdurvi 
un cane, o altro animale, e veder , fe vi cam¬ 
pa , e una candela accefa , e veder fe non fi 

Bertrandi tom. in. Ferite Z 
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finorza• Ove fta accefa la candela, e vi vive 
tm animale , può entrarvi un uomo : per mag¬ 
gior precauzione pero Tara bene, che la peL- 
fona, che vi debb ? entrare, fi faccia legare con 
una corda attraverfo il corpo, affinchè ne polla 
efiere finitamente ritirata in cafo , che rettaife 
asjijfa • Quelli , che fono rettati asfifjl dentro 
le cloache , dentro le fepolture, in caverne , o 
pozzi mofetici , conviene tirarli fuori con ram¬ 
pini attaccati a lunghe pertiche, o in altra guifa . 
Eftratti che fono, Appongano in un’aria li¬ 
bera , e pura, fi fpoglino , loro freghinfi il na- 
fo , gli occhi , e le tempia con aceto forte , 
con acqua frefca, con vino, o altro liquore 
fpiritofo ; fciolganfi fubito , e tolganfi tutf i le¬ 
gami , che gli ftringono ; tenganfi coricati fu 
d’ un fianco , colla tetta un po’ alta , e agitinfi T 
e fi fcuotano . Loro poi fi foffia nella bocca, 
o nel nafo con un tubo, o con un inanticetto, 
e loro fi verfa addotto a grandi onde dell ac¬ 
qua frefca • Quando cominciano a dar legni di 
vita, fi portano in una fala , o cucina, ove fia • 
%m fuoco moderato, fi {fendono fui pavimento 
a una certa diftanza da etto , e fi feguita a ba¬ 
gnarli coll’ acqua fredda, finché fiano rinvenuti. 
Allora lì avvicinano gradatamente al fuoco, poi 
li mettono nel letto, loro fi da a bere un mezzo 
bicchiere di aceto , o alcune gocce di acquavite 
canforata animata collo fpirito volatile di faU 
ammoniaco . Che fe tutti quefti foccorfi non 
producono pretto il loro effetto , debbonfi ado¬ 
perare i mezzi irritanti indicati di fiopra per gli 

annegati . 

In terzo luogo T tisfifpa P u0 e ^ cre cagionati 

dallo ftrangolamento, o dalla compresone della 

gola fatta da un laccio , o in altro modo. Agli 

^angolati deefi rodo fciogliere ogni legale, e 

maffime la corda del collo, cavar fangue dalla 

vena 
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vena jngulare, foffiare in bocca, o per le na¬ 
rici , loro foftenere il capo , che tende a pie¬ 
garli, e ufare tutti gli altri mezzi fin qui proporti 
per gli altri generi di asji(Jis . La loro morte 
s’ accorta molto all’ apopleffia , per la comprel- 
fione , che hanno l'offerta le vene jugulari efter- 
nc, onde le cavate di l'angue fono più in¬ 
dicate . 



ARTICOLO XVI. 

Delle relazioni da far fi da 9 Ccrufici 
al Regio Fifco, o ad altri Tribunali . 



SUPPLEMENTO» 





Relazioni delle ferite • 

$. i. 


337. J_ ( E Leggi, e Coftituzioni di S. M. 

ordinano (a) , che u tutf i Medici, e Cerufici , 
» ed ogni altro , che medicafle , o foccorrefle 
» con riinedj medicinali qualche ferito , o bat- 
» tuto , le elio fari nel luogo del Tribunale , 
dovranno liibito notificarlo al Giudice, o luo 
Luogotenente, ed in loro affenza a qualche 
UlHziale del Fifco, ed effendo fuori del luogo, 
nel termine di ventiquattr’ ore : ne 5 luoghi , 
dove non fodero Giudici, Caftellani , Baili, 

nè 


» 

» 

» 

» 




(rf) Lìb. IV, tìt, v, delle telamoni de 7 Mediti, e Ce 
rufifi . 
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» ne verna Ufficiale del Fifco , dovranno nó- 
» liticarlo a* Sindaci, o Confìglieri. ... Chia- 
» mandofi piu di un Cerufico alla cura di qual- 
y> che ferito 9 o percoffo 9 1’ obbligo di dare la 
» notizia 9 o relazione predetta farà del primo , 
che avrà medicato, ed avendo ciò fatto fi* 
» multaneamente , faranno tenuti in folidum alla 
» pena preferitta, quando unitamente , o da 
» uno di effi non foffe fiata rimefla in tempo 
y> tal relazione 99 . Ecco adunque importo a’ Ce- 
rufici un obbligo afloluto, di partecipare al Regio 
Fifco tutte quante le ferite 9 nefliina efclufa , che 
imprendono a medicare . E da quefto parto delle 
Regie Coftituzioni , come dagli altri , che qui 
appreflo (338., 341*) andremo citando , fi vede , 
che per togliere ogni appiglio di feufa a quelli, 
che non foddisfacertero a quefto obbligo , fulla 
vera fignificazione del vocabolo ferita 9 fotto del 
quale da molti non fono comprefe le contujio - 
ni (a) 9 aggiungono alla parola ferito battuto 9 
o percoffo ; concioftiachè nella Chirurgia legale 
fotto il nome di ferite 9 percoffe , o battiture s’ 
intende ogni qualunque violenza ufata all’ uman 
corpo, abbia ella prodotto folufione di continuità 9 
frattura 9 tuffatone 9 (torta 9 perdita , o diminuzio¬ 
ne di qualche fenfo, o altra lefione qualunque. 

338. Circa il modo poi di fare le dette re¬ 
lazioni ( 337») cosi parlano le medefìme Cofti¬ 
tuzioni : u fi elprimerà in dette notificazioni 9 o 
» relazioni , che dovranno farfi col loro giura¬ 
to mento 9 il nome , cognome , e patria del fe¬ 
to rito 9 e di due reftimonj almeno di quelli 9 
y> che hanno affidino alla cura, come pure il 

„ luogo , 



(a) BòERHAAVE affiorif de cogitofcend. 9 & curand 
morbis affiorif. 321* 
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» luogo , ove farà flato medicato : efprimeran- 
» no anche la qualità delle ferite , o battiture , 
» da qual forta d’ arme fieno fatte , ed in qual 
» parte del corpo fi trovino , aggiungendovi il 
» loro giudizio , fe fieno mortali , pericolofe , o 
» fanabili , o fe poflano portare debilitazione 
» di membro, o cicatrice perpetua. Quando 
» non poflano rendere con probabile certezza 
« il loro giudizio nel principio della cura, do- 
» vranno renderlo didimamente nel termine di 
» tre giorni, o in quell’altro più proprio tem- 
» po , che la qualità della ferita richieda,,. 

359. L’ufo delle reiafoni da farli ne’ cafi 
di ferite da chi le medicava, debb’ edere anti- 
chilftno, da che nelle facre Carte fta fcritto (0) ; 
qui hominem percufferit , ut inde monatur , morte 
morie tur , e leggiamo ( ir ), che delle tante pu¬ 
gnalate ricevute da GlUUO CESARE , quando fu 
aflaflinato in Senato , una fola é data dai Me¬ 


dici giudicata mortale : quefl’ ufo è flato infti- 
tuito , per rifchiarare i Giudici intorno tutte 
le circoftanze aggravanti, o diminuenti la pena, 
dipendenti dalle cognizioni all’ arte Cerufica per¬ 
tinenti ; non eflendo poflìbile, che un Magi- 
ftrato, per quante cognizioni egli abbia, fia 
appieno iftruito di tutte le cofe riguardanti le 
differenti profeflioni degli uomini. In dette Re¬ 
iafoni fi tratta da una parte del non lafciare 
la Giuftizia invendicata, e dall’ altra della vita , 
della fama, e della roba del feritore. Le Leggi 
adunque col far prejlar giuramento (338.) al 
Cerufico, prima di ricevere la fua reiafone , 

hanno 
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(a) Exod. cap . xxi. verf 1 2. Levitic. cap. xxiv. verf. 

17. Numer . cap. xxxv. verf 16. . e 35 * 

( b ) Nec in tot vulnenbus , ut AnTISTIUS mcaicu* exifli- 
mabdt j lethale ullum repertum efl , nifi quod fecundo in, 

priore accepcrat , Sveton . in Julio C&sare. 
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hanno cercato di avvincolarlo con queflo facro- 
iànto, e terribile atto , che in tutte le Reli¬ 
gioni , e pretto tutte le Nazioni è Tempre flato 

cotanto rifpettato, e temuto, a dire la pura, e 
fchietta verità. r * 

340. Debb’egli nel riferire efporre con tutta 
integrità le cofe , fenza lafciarlì fedurre dalle 
preghiere de’ parenti, degli amici, o de’ fupe- 
riori, nè corrompere dal danaro , nè mai fot- 
tofcrivere alcuna relazione , fenzachè egli fletto 
abbia veduta , ed efaminata la ferita : è necef- 
fàrio di defcriverne la precifa larghezza , lun¬ 
ghezza , e profondità , d’indicarne il fìto , la 
direzione, le parti offefe, i corpi eflranei tro¬ 
vativi , e gli accidenti, che 1’ accompagnano, 

Pleura 3 "re- e %' ma » ^ ia ftàta fatta da corpo pungente , 
certi retati- tagliente , laceramelo contundente , o fe da ar~ 
vi al modo ma da fuoco , il luogo , dove ha medicato il 

li ululone. iento » e io flato , in cui 1’ ha trovato , fe in 

letto, o levato , fé in cafa, o fuori di cafa : 
diflenda la l'uà relazione in termini intelligibili, 
e chiari , fenza far pompa di parole feientifi- 
che , e troppo ricercate, nè f allunghi fuor di 
propofito con digreflioni, e inutili ragionamen¬ 
ti , la perfezione di etta confìflendo nella fètn- 
plicità, brevità, precifìone , ed efattezza. Nel 
pronunziare, fe quella, o quell’ altra ferita fìa 
janabile , pericolofa , o mortale , regolili con 
molta cautela, e prudenza, e Tempre efponga 
le ragioni, per cui la giudica tale, le quali 
vogliono edere appoggiate fui principj anato¬ 
mici , filologici, e patologici, quali fono flati 
efpofti ne’ proprj luoghi nel corfo di quello 
Trattato . E’ coftume di molti Cerufici, di pre¬ 
dire i giorni, fra cui la ferita farà fanata, ed 
è parimenti coftume di alcuni Giudici, di pre¬ 
tendere nelle relazioni una tal predizione ; ma 

ficcome, ove la guarigione non accada ne) 

tempo 
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tempo determinato, ciò può dar origine a molte 
quiftioni, è meglio tenerli fui generali, e dirla 
fanabile rullo fpafio di tanti giorni circa, pur¬ 
ché nejjuno ejlraneo accidente non vi Ji aggiunga. 

341. E perchè le Regie Coftituzioni ordina- 
ao a’ Giudici (a) , avuto che hanno avvifo di 
un ferito , di trasferirli a vilìtarlo , per deferi- 
verne diligentemente le ferite «... col parere , 
ed ajfijlenia del Cerufico , il quale non potrà ri - 

cu far e di affiflere a detta vifita , fe nella prima Quali cofe 
medicazione li è fatta qualche dilatazione, bi- rU (ìc 0 ^ ar 
lògna prevenirne il Giudice, il quale, tolto che pretensi al 
il Cerufico ha l 'apparecchio, vifita le ferite per ^ìk viiua 
delcriverle , affinchè non prenda equivoco , nè del ferito, 
creda 1’ eltenlione della ferita, tal qual la vede, 
fatta nel tempo del colpo. Se v’ era una gr*ve 
emorragia -, o una frattura , o altro accidente , 
per cui , togliendo {'apparecchio , e muovendo 
il membro , vi lìa profilino pericolo, che 1’ emor¬ 
ragia li rinnuovi , la frattura li feomponga , o 
ne accada altro grave danno al ferito , bi fogna 
avvertirne il Giudice , e fe pur fofle neceflario, 
che la ferita fi sfafeiafle, facciafi con fomma 
dellrezza, e leggerezza -, muovali il meno che 
fi può il membro , e fatta la vifita, tolto riap¬ 
plichili 1’ apparecchio medefimo , fe può fervire, 
o un altro , che fi avrà preparato prima. 

342. Ordinano pure a’ Cerufici (£) , che, 

quando il ferito , o percoffo, pendente la cura , Leggi per 

che ne avranno , venijje a morire , ne debbano cadaveri de’ 
dare Cubito avvifo al Giudice ,o agli altri Uffi- feriti morti 

. ... ... ». r> •/ 77» r nelle mani 

tali intervenienti in quella cauja per il rijco , del ceru- 

e fi debbano tener pronti y per ajfifiere alla vi- fico. 

fica del cadavere , ed a dare quel giudizio, di 

cui 



(j) Libro lV. titoL vi. 

\b) Lib, IV ; tir. V. 
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cui faranno richie/Ii ; nel titolo Tegnente poi 
cosi li efprimono ( r d ) : u venendo poi a morte 
„ il ferito , o percolo , fi trasferiranno i Giudi- 
„ ci, o Uffiziali del luogo con affiftenza del 
„ Filco a vifitar il di lui cadavere . ... 9 facendo 
„ pure intervenire il Cerufico , <Jie 1 ’ avrà me- 
„ dicato, perchè affermi con giuramento, fe 
„ il tale fia morto , per cagione di tali, e tali 
„ ferite , o battiture ,, # 

•343. Intanto le Leggi vogliono , che il Ce¬ 
rufico , non ottante le antecedenti relazioni da 
lui date pendente la cura circa l’efito, che 
avrebbero avuto le ferite , o la ferita , che me¬ 
dicava, ne dia un’altra appoggiata fulla vifita 
del cadavere, perchè da quella vifita fatta con 
tutte le debite cautele , come diremo fra poco 
( 344. ) , fi può con molto maggior fondamento 
giudicare, fé la ferita era veramente mortale f 
o fanabile . Imperciocché nella Chirurgia forenfe 
le ferite non fedamente fi diftinguono in fana¬ 
bili , e in mortali , ma le prime nuovamente fi 
diftinguono in leggieri , in pericolofe , e in fa¬ 
nabili perfettamente , o imperfettamente , e le 
feconde in afj'olutamente mortali , in mortali per 
fe flejfe , e in mortali per accidente. Tra le leg¬ 
gieri fi annoverano le femplici , tra le perico - 
lofe , quelle , delle quali la fperienza ha dimo- 
ftrato buona parte de’ feriti morire , tra le fanabili 
perfettamente quelle, che dopo la guarigione non 
lafciano alcuna debolezza , impotenza, o grave 
deformità; le imperfettamente fanabili fono quel¬ 
le , che non danno la morte , ma che lafciano 
dopo di fe una imperfezione notabile nel corpo. 
Le affolutamente mortali fono le ferite , che am¬ 
mazzano o immediatamente , o anche lungo 

tempo 



[a) Lib . IV. tit. V. 
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tempo dopo , e fenzachè nè la natura , nè 1* 
arte vi pofifa rimediare : le mortali per fe (Icfje 
quelle , che abbandonate alla natura ammazzano y 
ma che col foccorfo dell’ arte fi poffono gua¬ 
rire : in fine le mortali per accidente quelle y 
che uccidono per accidenti inforti indipendenti 
dalle ferite . Per efempio le ferite dei principali 
tronchi de’ vali fanguigni rinchiufi nella cavita 
del petto , o dell’ addomine, le penetranti nelle 
cavità del cuore fono ajjolutamente mortali , e 
per lo più in breve tempo , perchè 1’ arte , e 
ancor meno la natura in neffun modo ne può 
arreftare V emorragia : cosi le ferite della cijlerna 
chilare , e del condotto toracico fono comune¬ 
mente credute ajjolutamente mortali , quantunque 
non rechino la morte, che lungo tempo dopo. 
Allo incontrario fuppongafi ferita un’ arteria de¬ 
gli artìcoli , di cui fi potette ttagnare il fangue 
colla comprelfione , o coll’ allacciatura, come 
farebbe la ferita dell’ arteria radiale , o cubi¬ 
tale , ma che il ferito fia morto d’ emorragia , 
perchè il Cerufico non fia giunto a tempo, 
una tal ferita fi dirà mortale per fe fleffa , ma 
fanabile dall' arte . Gli accidenti eftranei alla 
ferita , che poffono rendere mortale una ferita , 
che pur era fanabile , fono gli errori commeflì 
dal ferito medefimo,o dal Cerufico , o le ma¬ 
lattie , che già efiftevano nel ferito prima del 
colpo, o che per altre caufe vi fi fono ag¬ 
giunte nel tempo della cura. Così fe il ferito 
non vuole Ilare in ripofo, nè offervare la dieta, 
nè moderarli nelle ifue palfioni, nè lafciare in fito 
le fafeiature ec., fe il Cerufico non ha fatto a 
tempo, e luogo le neceffarie dilatazioni, o con - , 
tro-aperture, o altre operazioni, fe ha medicato 
contro le regole dell’ arte, come fe in cafo di 
travafamento di fangue nel petto, nell’ addo- 

mine, nel cranio non ha fatto il trapano , o 

la 
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la paracentefi , e che all’ apertura del cadavere 
fi conofca, che con quelle operazioni avreb- 
«befi probabilmente falvata la vita al ferito, 
quelle ferite fi debbono dire mortali per acci - 
. dente . Le malattie , che, nel tempo della cura 
di una ferita fanabile , o foltanto pericolofa fo- 
vraggiunte alla medefima, pofTonla rendere mor¬ 
tale , o anche ammazzare il foggetto indipen¬ 
dentemente dalla ferita , fono le febbri infiam¬ 
matorie , catarrali , o putride , P apopleffia , P 
epihffìa ec. Può il ferito , prima di aver rice¬ 
vuto la ferita , aver avuto empiema , ettijìa , 
vomiche , idropifia di petto^ aneurifme interne ec., 
i quali morbi 1’ abbiano uccifo , fenzachè la fe¬ 
rita v’abbia gran fatto contribuito. Alcuni ag¬ 
giungono alle circoftanze, che rendono per ac¬ 
cidente mortali le ferite la debole, o troppo 
fenfibile , e timida natura del ferito , il vizio 
de’ Tuoi umori , come la lue venerea , o altra 
cacochimia , P eflere accaduta la ferita in luoghi 
folitarj , o lontani dall’abitato, ficchè non fia 
fiato poflibile di preftargli a tempo i neceflarj 
foccorfi , in iftagioni , le quali per P ecceffivo 
freddo, -o caldo ne abbiano refa più difficile la 
cura ; ma , quantunque fia vero , che tutte quefte 
circofianze poflbno fovente aver molto contri¬ 
buito alla morte di un ferito , non tocca però 
a noi il decidere, fe debbano, o no diminuire 
la pena al feritore. 

344. La vifita del cadavere di una perfona 
ferita fi dee fare colla più fcrupolofa efattezza 
in tutte le lue parti sì efierne, che interne , e 
.*’! più pretto che fia pottìbile dopo la morte, 
avvertendo nell’ aprirlo di non guaftare quelle , 

• da cui fi dee trarre il maggior lume: deferivafì 
'» nella relazione P efame fattoli delle tali, e tali 
parti, e vifeere , e lo flato, in cui fonofi tro¬ 
vate , avvertendo però di non confondere le 

lettoni, 

è 






f 
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lefioni , che fono una neceffana , od ordinatici 

fequela della data ferita con quelle , che fono Modo di 

puramente accidentali , e indipendenti da efla procedervi. 

C 343-) 0 l’effetto della putrefazione fuccef- 

fiva alla morte « Abbiam veduto (^) , come alle 
gravi ferite della tefta fuccedano frequentemente 
gli afceffi al •> o petto 5 queftì afcejji 

fono confeguentemente accidenri ordinarj di quel¬ 
le ferite , e uno, che ferito al capo muore poi 
di un afceffo al fegato , o nel petto , deefi ri¬ 
guardare, come fe foffe morto della (oXn. ferite^ 
del capo ; e ancor più avvertafi, mafTime nell’ 
e fame della cavità del petto , o del cranio , di 
non prendere la lacerazione, ó il taglio di qual¬ 
che vafe fan gnigno principale , o delle vifeere 
contenute prodotti dal Cerufico fteffo nell aprire 
quelle cavità, come nel rompere le coltole, 
nel fegare il cranio, quaficchè foffero flati fatti 
nel tempo del colpo. S’incomincia per T ordi¬ 
nario ad incidere la regione di quelle parti , 
dove fonvi le ferite , e le parti interne corri- 
fpondenti a effe ferite fi lafciano intere , finché 
fe ne fia aperta la cavità ; ma è regola gene¬ 
rale di fempre incominciare dall efame di quel¬ 
le , che non c* impedifeono 1’ efame dell’ altre ; 
così fi principierà dalle parti efierne, poi fi 
pafferà all’interne, e per meno foffrire del cat¬ 
tivo odore del cadavere , fi potrà incominciare 
dalle eftremità , poi paffare alla tefta , al colio , 
e quindi al petto , lafciando 1’ ultimo l’ad- 
domine. Quando s’incontra in alcuna parte 
una ferita ajjolutamcnte mortale nel cadavere di 
una perfona , di cui fi ha avuto la cura prima 

della morte , e che fi fa di certo , che detta 

ferita 



( a) A pag. 247. , e 248. di queflo Trattato , e a pagi 
l$8. 9 e Jeg % del tom % 1. part. I. di quello de tumori . 
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ferita già efifteva prima, e che confeguente- 
mente non è ftata fatta dopo nel cadavere ftef- 
fo , come fe v* è la recifione totale della tra¬ 
chea arteria , della carotide , o del nervo in- 
tercoftale, egli è inutile di aprire i tre ventri, 
eccettochè vi foflero altre ferite ; perchè allo¬ 
ra fiamo accertati fuor d’ ogni dubbio, che quel¬ 
la ferita è ftata la caufa reale della morte . Al¬ 
tre attenzioni da averli nella vifita del cadave¬ 
re faranno più particolarmente indicate nel pa¬ 
ragrafo feguente (346., e feg .). 

% t " 

RELAZIONI 
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Della vifita dei cadaveri di perfonc 

trovate morte . 



REGOLE GENERALI 

% 

Per la vifita di tali cadaveri, 

§• Il- 

345. T ì E Regie Coftituzioni, dopo aver 
ordinato a’ Giudici di trasferirli alla vifita de’ 
Cadaveri dei feriti (342.), foggiungono: » il 
» limile praticheranno, quando li trovafle il 
» cadavere di qualche perfona con ferite , e 
» con legni di battiture , o che altrimenti vi 
» folle fofpetto , non efifere morta naturalmen- 

» te.coll’ affiftenza di uno, o più periti, 

» i quali diano il loro giudizio iovra delle /e- 
» rite , battiture , fegni di veleno , o altri di 
» morte violenta ; o non eflendo i periti in 
» iftato di dare il loro giudizio fovra i fegni 

r* efte- t 

• I 4 1 * • < • • > k 1 / » T * 
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» efterìori , dovrà ordinarli 1’ apertura del ca- 
» davere » . V injpc^ion legale de cadaveri è 
dunque anche ordinata in generale di tut«.e le 
perfone , che muojono fubitaneamente , e in 

particolare 


Primo . Delle perfone trovate morte nelle 
pubbliche jlrade : 

Secondo. Delle cavate morte fuor dell 9 
acqua : 

Terio. Dei fuicidi , o creduti tali : 

Quarto • Quando v 9 e fofpetto di veleno I 
Quinto . D 9 infanticidio , o di aborto proc - 

curato . 


E detta infpefione o è (blamente ejlerna , cioè 
fi fa fenza aprire il cadavere , o e eferna > ed 
interna , cioè dopo averlo efaminato efterna- 
mente, fi aprono i tre ventri , e (e ne incido¬ 
no il collo, e le eftremita, anzi fi apre lo 

fteflfo canal vertebrale • 

346. Nell’ infpeiione ejlerna del cadavere, 

che dee fi far di giorno , in un luogo lucido , 
largo, e ariolo, come farebbe una camera 
fpaziofa, un atrio, un granajo , un cortile ec., 
fi efamina prima di tutto, fe fia già putrido , 
o ancora incorrotto , ed eflendovi fegni di pu¬ 
tredine, fe vi fiano in tutto il corpo , o fola- 
mente quà , e là, o in una fola parte • Sono 
fegni di putredine il fetore, che dal cadavere 
efala , la cuticola facile a fepararfi dalla fogget- 
ta cute , il livor della cute , delle ugne , dello 
fcroto , P intumefeenza enfifematica di tutto il 
corpo ec. Se trovali ancora incorrotto , fi ol¬ 
le r va , fe è ancora caldo, o già freddo , fe ri¬ 
gido , o fleffibile ; fe in alcuna parte del fuo 

corpo comparifce qualche cofa di violento, 

come 


\ 
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come fuggellamento , ecchimofi , o altra ferita , 
frattura , lujjafione , infiammatone , o cancrena. 
JBifogna però andar guardinghi circa le fuggii-' 
Iasioni , ed ecchìmofi , e non confondere quel¬ 
le , che fi offervano in tutt’ i cadaveri, poco 
tempo dopo la morte, al dorfo , e in altre par- 
ti, con quelle, che potrebbero effere fiate ca¬ 
gionate da violenza efterna , mentre la perfona 
viveva : offervifi, fe non efce fangue , marcia, 
o altra materia dalla bocca, dal nafo, dalle 
orecchie, dall’ano, dalla vulva, o fe in que¬ 
lle aperture naturali non fia fiato introdotto 
qualche corpo eftraneo ; e riguardo allo fcolo 
di materie Sanguigne dal nafo , dalla bocca, e 
dall’ ano vedali, fe già non foffe prodotto dal¬ 
la fteffa corruzione del cadavere . Infine fe ne 
efamini bene tutto l’abito del corpo, fe è 
macilente, o graffo , fe il vifo n’ è pallido , o 
rolfo, o livido, fe vi fono fegni di morbo 
interno , o efterno , come d ’idropijia , itterizia^ 
efantema , tetano , ernia , prociJenqa ec. Se ne 
noti il felfo , e apprefs’ appoco l’età, e gli 
altri fegnali ertemi, e fe il cadavero è di una 
femmina, bifogna notare, fe è vergine, o de¬ 
fiorata , fe di frefeo , o da lungo tempo , fe¬ 
condo i fegni, che rapporteremo nel trattato 
dell y arte di ofletrìcare . Le ferite , che fi trova¬ 
no in un cadavere , poffono effere fiate fatte 
dopo la morte, nè fempre è poffibile di di- 
fiinguerle da quelle , che fono fiate fatte fui 
vivente; perchè quantunque la gonfiezza, l’in¬ 
fiammazione, la fuppurazione di tali ferite indichi¬ 
no ficuramente, che già efiftevano , mentre la 
perfona viveva, mala mancanza di quelli fegni non 
indica poi ficuramente, che fianfi fatte dopo 
morte , come neppure il non effere cruente : 
bensì quando v* è un* ferita penetrante in qual¬ 
che 
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che cavità colla lefione di qualche groffo vale 
iìmguigno , nè s’ incontra nel cadavere un pro¬ 
porzionato travafomento dì fangue, è molto 
probabile , che una tal ferita fia (lata fa tra do¬ 
po la morte • Per meglio efaminarlo , biiogna 
radere i capelli , e tutti gli altri peli, e lavar- 

10 da ogni immondizia . 

347. Se è ordinato di farne F apertura , è 

bene d’incominciare dalla tefta ; epperciò fi fa 
un taglio in croce di tutte le parti molli del 
cranio fino all’ olio : il primo taglio debb’ effe- 
re lungitudinale, e ftenderfi dalla radice del 
nafo, paffando pel vertice, fino all’ occipizio , e 

11 fecondo tralverfale da un orecchio all’ altro ; 


collo fcarpello fi rovefciano poi ai lati tutte 
le parti molli infieme col pcricranio , metten¬ 
do elettamente a nudo P offo . Nel feparar det¬ 
te parti molli, offervifi , le non v’ è in alcun 
luogo ecchimofl , fe il pericranio è , o no ade¬ 
rente all’ offo in tutta la fua eflenfione ; fe 
nella fuperfìcie delle fteffe offa flavi qualche 
frattura , impreflione , depreffione , fcoftamenta 
di future , carie , o altra lefione . Poi tolla Te¬ 
ga fi taglia circolarmente il cranio verfo la fua 
bafe, evitando, per quanto fi può, le troppo 
violente fcoffe : fegato che fia in tutta la fua 
fpeffezza , fi alza colla fpatula, o colla leva , 
e fcoprefi la dura-madre. Vedali nella faccia 
interna della calvaria levata, fe forfè la vitrea 
non è in alcun fito rotta , o depreffa, o ca- 
riofa , e fe lulla fuperficie della dura • madre , o 
tra effa, e la pia non lì vede travafamento di 
langue, o raccoglimento di pus , o di acqua 
fe è di color naturale , o necrotica , o furigofa^ 
le i fuoi vali fono vuoti, o pieni più del fo- 
lito di fangue, le intieri , o rotti, maffime 
V arteria fpinofa. Si taglia quindi in croce effa 

dura - 
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dura - madri , e fi fanno le ftefie offervaziorti 
riguardo alla pia , ina ben fi diftingua il fan- 

gue, che può effere fiato travafato avanti la 
morte, da quello, che può efiere ufcito nella 
iezion del cranio , e della dura • madre dai Ceni 
lungitudinal fuperiorc , e laterali , che fi folle¬ 
rò aperti . Rovefciata la dura • madre , prima 
di cavar fuora il cervello , f e ne feoftano i* due 
emisferi , per efaminare il corpo callofo , fe ne 
taglia in piu luoghi la foftanza , per riconofce- 
re, fe e infiammata , piu molle , o più dura 
del folito, o in qualche luogo fuppurata , o 
cancrenata , indi fi penetra ne’ ventrìcoli late¬ 
rali y e poi nel ter^o ventricolo , onde accertarci, 
fe v* e effufione di fangue , di acqua, o di 
marcia. Lo fteflfo fi fa, tagliata che fiali la 
tenda , riguardo al cervelletto , penetrando anche 
nel quarto ventrìcolo . Poi fi eftrae dal cranio 
efio cervello , e cervelletto , per efaminarli ro- 
velciati in un col ’midollo allungato , e quindi 
vedere , fe nella baie del cranio non fiavi 
qualche frattura , o travafamento , il quale for¬ 
fè fi avanzi fin verfo il gran foro occipitale , 
o anche più in giù : nè bifogna feordarfi , nel 
follevare la calvaria fegata , di oflervare , fe il 
cervello riempia efattamente la cavità del cra¬ 
nio , o fe tra efio, e la dura - madre vi fia 
qualche fpazio , il che può dar qualche fofpet- 
to della mortale commozione del cervello , 

348 Efaminata che fi avrà la cavità del cra¬ 
nio, e regifirato , o fatto regiftrare dal Segre- 
taro del Fifco quanto-fi farà creduto doverli 
notare , fi potrà efaminare la cavità della bocca 
colle fauci, e le cavità nafali , ofiervando , fe 
alcuna di quelle parti niente prefenta di violen¬ 
to , o di eftraneo , e fe l’epiglottide fia alzata, 
o abbaflata, la lingua diftefa, o ripiegata in¬ 
dietro. 


t 
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dietro. Il collo per le hiolte eflenzialiflime par* 
ti, che contiene, merita un eiame particolare: 
vedraflì primieramente, fe non v* è qualche 
impresone circolare , od obbliqua con qualche 
ecchimofe , e fopratutto fe verlo la nuca, e per 
tutta la lunghezza della cervice non v* è 
qualche punto roffo, o più larga ecchimoji ; 
imperciocché egli è poflibile , che con una le- 
lina , con un ago grolletto , e lungo, o con 
altro limile linimento fiali tra una vertebra , e 
V altra penetrato nel midollo fpinale maflime 
vicino all* atlante , e con una tal puntura data 
immediatamente la morte : fi ammazzano in tal 
modo in un attimo i più robulli buoi. Fatto 
quello efame ellerno del collo, fenza avere 
linenticato di notare , fe v* è qualche go^go , il 
quale colla fua mole , e durezza abbia potuto 
produrre Avocazione, fi tagliano in croce gl’ 
integumenti lungo la gola, e ai lati del collo, 
e fcoprefi la laringe , e tutta la lunghezza della 
trachea , e prima di aprirli, fi vede, fe il mu- 
fcolo platiftnamioideo , gli flerno - ioidei , e Jìer- 
notireoidei con ella laringe , e trachea fono in 
uno fiato naturale: fi fa poi l’apertura d’efla 
trachea , e laringe , notando gli umori, che 
contengono , e i corpi efiranei, che vi pollò- 
no eflere in uno collo flato della loro mem¬ 
brana interna,'fe è infiammata, o cancrenata: 
fi apre quindi 1’ cfofago , e vi fi fanno le me- 
defime oflervazioni, accendendo fino alle fauci , 
ed eliminando appuntino lo flato della faringe , 
maflime delle amigdale , e della radice della 
lingua. Se alla cervice fi è trovato quella pic¬ 
cola macchia rolla, o livida, vedali, prima 
di tagliare gl’ integumenti, fe non vi è nel 
centro un piccolo foro , che ammetta uno Al¬ 
letto , ed effendovi , vi fi faccia penetrare det¬ 
to fliletto fenza ufar forza fin dove può andar 
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re, poi difiecati gl’ integumenti, e i mufcoli 
all’ intorno di quel foro , fi fegua la direzione 
dello Riletto , per vedere , dove va a finire , e 
fe forfè non penetra nel canale delle vertebre . 
Se vi penetra, aprafi con molta circofpezione 
detto canale , fenza offendere lo fpinal midollo, 
onde fcoprire la lefione a efTo fatta nella per- 
fona vivente . Prima di aprire il canale delle 
vertebre , vedafi fe non v’ è lujfa^ione , o rot¬ 
tura di alcuna di effe . 

349- Dall’ ejame del collo fi pafia a quello 
del torace , facendo una fezion lungitudinale , 
che fi (tenda dalla fontanella della gola a quel¬ 
la del cuore, e un’ altra obbliqua , che dal 
termine inferiore della prima fi (tenda all’uno, 
e alf altro lato fino alla fchiena ; fi tagliano 
poi, e fi rovefeiano parte insù, e parte ingiù 
tutte le parti molli, che coprono il coftato, e 
lo (terno , vedendo nel ciò fare , fe in alcun 
fito non fi ofierva qualche maggiore , o minor 
tcchimoji , o raccoglimento di pus, e di fan- 
gue , e prima di tagliar gl’ integumenti , fe 
nella parte anteriore del torace all’ uno , o all’ 
altro lato, e più nel finiftro non fi ofierva 
qualche macchia rofia, o livida, fimile a quel¬ 
la, che aòbiam detto poterli trovare alla cervi¬ 
ce (*48.), la qual macchia potrebb’ edere in¬ 
dizio di una puntura penetrante nel cuore , del 
che poi ci accerteremo alla vifita di quefta vi- 
feera. Tolti gl 5 integumenti, e i mufcoli , fi ta¬ 
gliano le cartilagini delle fei colte vere (upe- 
riori in amendue i lati, avendo prima con una 
piccola fega tagliato trafverfalmente in tutta la 
fin larghezza, e Tpefiezza lo (terno verfo la 
«flremità inferiore , fi alza quindi , e fi rove- 
feia insù e fio (terno, per vedere fe dentro la 
cavita del media fimo non v è efiùfione di fan¬ 
gaie , o di marcia, oppure dentro il pericardio y 
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le quali materie trovandoli, fé ne cercherà la 
cagione : vedali , fé lo fterno è fano sì rifpet- 
tivamente alla fua foftanza , che alla fua fitua- 
zione, potendo effere cariofo , o depreffo . 
Aprali poi il pericardio , e fi efamini il cuore , 
fe lia illefo tanto riguardo al Tuo volume , che 
alla Tua integrità, e fe v’ era efternamente quel¬ 
la macchia, che abbia ammelTo uno ftiletto , 
forfè quello ci condurrà nella fleffa foftanza 
del cuore , che fi troverà punto con ifpandi- 
mento di fangue (a) . Si pafferà pojcia all 1 
efame de* polmoni , e de’ tronchi maggiori de’ 
vali fanguigni, che dal cuore vanno ad eftì pol¬ 
moni , e da’ polmoni al cuore , delle due vene¬ 
cave dell 5 aorta , dell* afigos , e delle arterie 
mammarie interne , neppur tralafciando 1’ efame 
del condotto toracico , della porzione dell’ efofa* 
go , che fcorre in quella cavità , e del diafram¬ 
ma ; quindi è, che per poter meglio efamina- 
re quello mufcolo, fonoli lafciate le due ulti¬ 
me vere colle attaccate allo fterno : vedali, fe 
tutte le cavità del cuore , o folamente quelle 
di un lato , e quali liano piene , o vuote di 
fangue, e di che qualità, fe fciolto , o coagu¬ 
lato ; fe ne’ bronchj vi lia fpuma mucofa, acquea, 
o fanguigna, fe apparenza di ferite ne’ pol¬ 
moni , o infiammazione , o cancrena , o tuber¬ 
coli , o vomiche , fe liano 1 liberi, o attaccati 
alle colle, fe gonfi, o flofci , fe travafamento 
di fangue , di pus , o di acqua nell’ ampia ca¬ 
vità del petto, fe da un folo, o da tutti e 
due i lati . Se li trattafte d’ infanticidio , vedre¬ 
mo nel trattato dell arte di ofie tricare , quali 
altri fperimenti fi dovrebbero fare • 

' , n | r 3 5°* 

. (fi) Bohnìus de renunciatione vulnerimi . Lipfuz 175/. 
in o. pag. 3pi. 
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350. Dalla cavità del petto fi pafla a quelli 
dell’ addomine , e facendo un taglio lungitudi- 
nale, che dalla cartilagine enfiforme fi prolun¬ 
ghi fino al pube, e un altro tralverfale , che 
dall’ ortibilico fi porti all’ uno , e all’ altro lato 
fino ai lombi , rovefeiando poi due insù , e due 
ingiù dei quattro lembi delle pareti molli deli’ 
addomine recife, vedali, fe in quello ter^o ven¬ 
tre v’è alcuna effufione di fangue , o di altro 
umore , e qui , come in tutti gli altri cafi , 
fe ne noti la quantità , la qualità, e il fito , fe 
P epiploon , che è il primo a prefentarfi, è 
fano, e con lui i fottopofti intefiini , che fi 
efamineranno efternamente in tutta la loro eden- 
fione , fpiegandone le circonvoluzioni , e quelle 
del mefenterio , incominciando dal piloro fino 
all’ ano ; fi efaminerà pure la fuperficie eflerna, 
e la Umazione del ventricolo , e fe i fuoi vali 
fanguigni, come pure quei del mefenterio , e 
delle inteflina fieno vuoti , o turgidi di fangue, 
in che flato fiano il fegato , la vefcichetta del 
fiele , la mil{a , il pancreate , i reni cogli urete¬ 
ri , e tutt’ i vafi maggiori , che feorrono in 
quella cavità: fi pafTerà quindi all’ efame delia 
vefcica urinaria , dell’ utero , del fondo del pelvi, 
e delle parti della generazione si efterne , che 
interne , offervando , nel procedere all’efame 
di tutte le nominate parti, fe non vi fia quaN 
che ernia efierna , o interna , qualche aneurif 
ma , o altra grave malattia : fi apra quindi il 
'ventricolo , e tutto il tubo interinale , fi olier¬ 
emo le materie in effi contenute , e ripuliti 
che fiano, fe ne notino le macchie , 1’ ecchirnojì ^ 

V erojioni , efcoriafioni ec. 

351. Finito che fi avrà di efaminare i tre* 

ventri col collo, farà bene , fe ancora non fi è 
trovata una cau(a (ufficiente della morte , ela- 
minare tutto il tanal vertebrale , perche una 

coni- 
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tra 


commozion generale del midollo fpinate può 
cagionar la morte ; ma i legni di quella com¬ 
mozione non fi poffono avere dopo morte, 
perchè quello midollo anche nello fiato natura¬ 
le non riempie elettamente quel canale ; do- 
traffi forfè feoprire qualche fua ferita , o a 
ragguardevole lefione. L’efame delle quattro 
eftremità , diffecandone fopratutto i vali mag- 
iori coi nervi, potrà talvolta recare qualche 
urne. In una parola niente fi lafci d’inoiser- 
vato , per ifeoprire la verità in un affare che 
interefsa la pubblica, e la privata ficurezza , 
e quiete. J . 

% 
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Vìjlta de cadaveri degli annegati « 
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351. Se fi trova una perfona fommerfe nell* 
acqua, cercafi , s’ella fia fiata affogata nell’ac¬ 
qua , o fe fiavi fiata gettata dopo la morte . 
Per decidere quefta diffidi iflìma quiftione , bi¬ 
ffi gna fapere, qual fia la caufa profliina della 
morte degli annegati . Muojono eflì ficuramente, 
per non poter refpirare in quel fluido, dove 
non v’ è aria atta alla refpirazione , ma fe 
nient* altro fofie cagione della loro morte , che 
la mancanza dell’ aria , non farebbe efla diffe^ 
rente dalla morte degli animali, che fi fanno 
morire nel vacuo ; negli annegati però vi fi 
aggiunge la prefenza dell’ acqua , la quale fem- 
pre in maggiore , o minor quantità s’mfinua 
nella trachea , e ne’ bronchj ♦ L’uomo, che è 
fommerfo vivo , ritiene quanto può il fiato, 
perchè fa beniffimo , che, fe fi mette a ispi¬ 
rare , in vece dell 5 aria infpirerà dell’ acqua • 
Ala alla fine bifogna pure , che fuo malgrado 
inspiri : dopo aver dunque lafciato ufeire poco 
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alla volta una parte deir aria contenuta ne’ fuoi 
polmoni, la quale fi manifefla per diverfe bol¬ 
litile alla fuperficie dell’acqua, fa in fine una 
violenta forzata inipirazione , e allora entra per 
Nei poi- la glottide nella trachea, e dalla trachea ne’ 

bertóne e , Ue bronch j dell’acqua, la quale mefcolata con quei 
che muojo- poco d’ aria rimafio ne’ polmoni v li gonfia , e 

qua n , eU ven manifefta fott0 l’ apparenza di una fpuma 
entra opo- acquofa , che tutta infarcire la bocca, e per- 
co, o aliai, fino le narici, la trachea, e i polmoni dell’ 

annegato , anzi dopo aver nettato ella trachea 
colla bocca da quella fpuma, fe fi comprimono 
i polmoni, e fi fpremono , nuovamente'quelle 
cavità fi riempiono della medefima fpuma . Qual¬ 
che volta penetra anche nel ventricolo deli’ 
acqua, in cui V animale muore , ma ordinaria¬ 
mente in poca quantità . Egli è vero , che molti 
negano dopo il BeckeRO ( a ) , che ne’ polmoni 
degli annegati fi trovi la menoma apparenza d’ 
acqua ; ma ciò è contrario alle moltiplicate in- 
gegnofifiime fperienze fatte pubblicamente fu 
diverfi cani alla Regia Scuola veterinaria di 
Lione dai celebri Faissole , e Champeaux 
(Z>) , alle quali uno di noi ha collantemente 
affittito, e che furono poi dal medefimo in 
particolare ripetute : da effe rifultò, che gli 
animali, i quali muojono nell’ acqua, ne rice¬ 
vono nella loro trachea , e ne’ polmoni, an¬ 
corché fi facciano affogare colla teda in già , 
e coll’ eftremità pofteriori in sù , e che quella 
fpuma acquea fi jiconofce ancora lunghiffimo 
tempo dopo la morte , purché i polmoni non 
fiano putretatti . L’entrata dell’acqua ne’ pol¬ 
moni 


(d) De jubjnerfior, morte fine pota aqua . 

[fi) Objervatìons , & expériences Jur la caufc de la 
more des noyés par Mejfieurs FA1SSOLE y & CHAM 1 

FEAuA . A Lyon 1768 , in 8 . 
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moni degli animali, che infpirano fati’ acqua, 
è così certa, che il noftro celeberrimo sign. 

Conte MoROZZO , Vice- Prefidente della Reale 
Accademia delle Scienze, nei polmoni di una 
paffera affogata nel mercurio ve ne trovò dei 
globetti (a) . 

353. Non dobbiamo però diflimulare , che, 
fe la perfona , la quale cade nell’ acqua, e vi 
re/la fommerfa, era in una perfetta asjìfza , da 
cui in tutto il tempo , che Rette fott’ acqua , 
mai più non fiali riavuta, allora certamente non 
fi troverà ne 5 fuot polmoni la menoma goccia 
di quell’ acqua , in cui cadde : ma in quello In quali 
calò quella perfona non fi può dire morta nell’ 
acqua, ed è lo fteflo, come quando vi fi getta 
un cadavere , il quale , anche lafciandovelo per 
lungo tempo , non riceve acqua dentro i luci 
polmoni , nè nel ventricolo ; non fi può in¬ 
ghiottire fenza refpirazione, e il feto, che refìa 
per tanto tempo immerfo nel liquore dell’ am - 
nios , mai non ne inghiottire, o ne attrae ne’ 
fuoi polmoni . Noi penfiamo , poter effere ve- 
ri Girne le ftorie delle perfone retiate due, tre, 
e più giorni fommerfe , e niente manco ravvi¬ 
vate , eftratte che furono , fe fi fuppone , che 
quelle perfone o prima di cadere , o cadendo 
nell’ acqua fodero asfijfe : non ebbero , finché 
dimorarono asfijje nell’ acqua , necefifuà d’infpi- 
rare , onde non attralfero acqua ne’ loro pol¬ 
moni , furono ravvivate non come .fommerfe , 
ma come as fijf c per altra cagione ; e quanti 
efempj indubitati non fi hanno di asfijju , che 
durarono più di tre giorni ? 

A a 4 3 54 - 



(*) Vedanfi le fue bellifiime Expériences furia rcjpi - 
fattori animale Hans le ga^ déphiogifliqué itlierite Ilei 
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354 * Nei cadaveri adunque delle perfone' 
morte nell* acqua Tempre s’incontra una fpuma 
acquofa , qualche volta tinta di fangue , ne’ 
loro bronchj, nella trachea , nella bocca , e 

E fame de’ F er( ì no nelle narici ; Y epiglottide è Tempre eie- 
cadaveri de- vata, 1 polmoni diftefi, il torace elevato in 
gli annegati. lm coll’ addomine : T arteria polmonale , il ven¬ 
tricolo , e l’orecchietta delira del cuore Tono 
per lo più pieni di Tangue , cosi le vene cave , 
le jugulari , e quelle delle meningi , e del cer¬ 
vello . Non di rado hanno la punta delle dita, 
eTcoriate, e qualche volta medelimamente la 
Tronte , per gli sforzi, che hanno Tatto nel di¬ 
batterli, cercando negli ultimi momenti della 
vita di appigliarli a qualche corpo . Mancando 
quelli Tegni , e Topratutto quello della preTenza 
della Tpuma acquofa in tutte le llrade dell’ aria , 
polliamo con certezza affermare, che la data 
perfona non è morta nell’ acqua, non già però 
eh’ effa vi fia fiata gettata dopo morte, poten¬ 
dovi effere caduta asfiffa (353), eccettocchè 
vi fofTero altri legni certi di morte violenta, 
come di ferite , veleno ec. Avvertali però, che 
certe ferite , come contufoni , fratture , lacera¬ 
zioni ec. poffono effere fiate fatte o nel cadere , 
come quando uno cade in un pozzo di pietra , 
oppure in un fiume , dove fianvi pali, oppure 
caduto che è, nel dibatterli, per falvarfi, 

f^ifìta dei cadaveri degC impiccati , frango lati ^ 

o altrimenti J'ujfocati . 

§. I v - 

355. Molte altre, come già abbiamo detto 
( pag t 353. ) , poffono effere le caufe della fuf- 

focafione , 

(a) Una tale fpuma farà dagl’ intendenti facilmente 
diftinta dal muco onde le ìleffe parti potrebbero 
elìere innondate nell’ afma umido * 

« * *. j 
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foca itone, come la compreffione della trachea, 
e .del collo fatta colle mani , con laccio , o in 
altro modo , il chiudimento delle narici, e della 
bocca, o delle fauci con pannolino , vedi, co¬ 
perte , colla mano , o con altro corpo , i di¬ 
vertì vapori foffocanti fovraccennati ( ibid ) , in 
fine un graviffimo pefo applicato fui torace. I 
fegni generali della fiiffocafione fono ecchunofi 
in varie parti del corpo , una Ipuma alla boc- 
• ca , e alle narici , nella bocca , nell’ alberarte¬ 
li? , e ne’ polmoni , il torace alto colle fpalle 
tirate insù, il diaframma abbaflato: i polmoni 
fi trovano lividi, o cinericcj , talvolta gonfi, 
e *'l$olta contratti : i vali maggiori del torace, 
e le cavità del cuore , principalmente le delire, 
piene di fangue ora rapprefo, ora fluido , tur¬ 
gide pure di fangue le vene del collo, delle 
meningi , e del cervello , gl’ inteliini tenui di¬ 
pinti a vafi rolli, la vefcica urinaria contratta, 
e vuota , pieno di fecce 1’ inteliino retto ec. 

356. Secondo il modo poi della ufata vio¬ 
lenza fonvi legni fpeciali, elierni, o interni , 
che ce lo dimoftrano ; così quando la fujfoca- 
fione è Hata prodotta dallo ftringimento del 
collo , fi trovano le imprejfoni , i j'uggdlamen- 
ti , e le ecchimof corrifpondenti alla mano , alle 
dita , alla corda , o ad altro corpo , che ivi fiali 
applicato , e , aprendo il collo , forfè s’incon¬ 
treranno lefioni ai mufcoli , alla laringe , o alla 
trachea , che metteranno la cofa fuor d’ogni 
dubbio : difficilmente fi conofce, quando uno è 
flato fuffocato per chiudimento della bocca, e 
delle narici , eccettocchè non fi trovi attual¬ 
mente coperto da vefti, materazzi, o altri cor¬ 
pi , che trovinfi perfino imbrattati dell’ umore 
fpumofo, talvolta un po’ fanguigno , che efce 
dalla bocca, e dalle narici del fuffocato. La 
fuffocaijone per turamento delle fauci fi cono- 
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Ice , allorché fi trova un corpo {tramerò nel 
fondo delle fauci , nella laringe , o nell’ efofa- 
go * o quando fi trovano difiorte le cartilagini 
d’efia lannge. Gli Schiavi Angolani neirAfrica 
Meridionale , per fottrarfi dalla crudclrà de’ loro 
padroni, fi ammazzano , rivoltando indietro la 
punta della lingua contro l 'epiglottide ^ abballan¬ 
dola cosi, e chiudendo la glottide . Se l’uomo 
è fiato fuffocato da un grotto pefo metto fui 
torace, fe ne giudica dall' ecchimojl , e com- 
preffione di efio torace , oppure ritrovando il 
corpo fopr’ elfo applicato : fe dai vapori del 
carbone , dal fumo , dalle mofete , dai liquori 
fermentanti ec., fi conofce dai carboni trovati 
nella fianza del fuffocato , o dalle altre circor 
danze , che c’ indicheranno quefto , o quell’ al¬ 
tro vapor fuffocante : il cadavere di tali fuffo- 
cati é per T ordinario dapprincipio ancor più 
caldo, che V uomo vivente , il loro fangue 
è molto rarefatto, e fpumofo , tutt’i vafi ne 
fono pieni , maffime quei del cervello , e dei 
polmoni . Diverfi fono gli effetti, che produce 
il fulmine fui corpo umano; qualche volta am¬ 
mazza T uomo , lafciandolo nella fletta Umazio¬ 
ne , in cui era , perfino colle braccia alzate ; 
altre volte lafcia delle firifce roffe, livide, o 
nere nei luoghi, che ha colpito, fa liquefare i 
metalli, fe V uomo ne ha addoiTo , lafciando 
intatte le vefli ; il cadavere fente un odor di 
zolfo, ed è meno foggetto alla putrefazione• 
357. Lo jlrangolamento fatto per mezzo d’ 
una corda, o altro legame ftretto attorno il 
collo, ma lenza fofpenlione del corpo, fi co¬ 
nofce dalla impreffione circolare , o irregolare 
. accompagnata da ecchimoji , e da maggiore , o 
minore gonfiezza; quando poi lo Jlrangolamento 
- è fiato fatto per mezzo della fofpenfione del 
corpo, allora l’impreflione lafciata dal legame 

fuol 
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fuol eflere obbliqua. Ma, fé trovafi qualche 
cadavere impiccato , fi cerca dai Giudici, fe 
quella perfona è Jlata impiccata viva , 0 dopo 
morte ; fe fi è impiccata dà fe , oppur lo è jlata 
da altri . I fegni generali, dello jirannoiamento 
fono la lingua gonfiale livida, prefa tra i 
denti, e alle volte dagli fteflì denti ferita, e 
in gran parte fuori della bocca : una fpuma 
fanguigna nella bocca, e nelle fauci, la quale 
talvolta efce pure dalle narici, occhi gonfi, e 
focchiufi , non di rado chiari, e rifplendenti, 
il vifo , le labbra, e il collo fono tumidi, li¬ 
vidi , o fofchi, lo fcroto fuggellato , nel tempo 
dello /Ir annoiamento è ufcita 1’urina, lo fterco, 
e fovente anche il feine ; i fegni interni fono 
gli ftelfi , che abbiamo efpofti della fuffocafione 
in gfrteru/e ( 355*) * Se lo jlrannoìamento è 
fiato fatto in perfona viva, e colla fofpenfione 
del corpo, trovafi un folco obbliqyo , che cinge 
il collo , il qual folco è più o meno profondo 
fecondo la groftezza del laccio, il pefo del 
corpo, la fua maggiore, o minore graflezza 
con ecchimoji fotto , e fopra al detto folco , la 
qual ecchimoji trovafi anche fotto la cute nel 
fottopofto teflùto cellulare. Quando il laccio è 
fiato applicato al di fopra della larinne tra efla, 
e il mento , la fua impreffione portali obblì- 
quamente in dietro, e in alto, paflando dietro 
le orecchie, per finire alla nuca afcendendo 
verfo 1’ occipizio : le il nodo fcorrevole è fiato 
arreftato fotto il mento , allora la tefta è pie¬ 
gata direttamente in avanti, e il mento appog¬ 
gia contro la parte fuperiore , e anteriore del 
petto ; fe efio nodo è ritenuto a uno de’ lati 
del collo , l’iinprelfione è meno obbliqua, e 
la tefta è inclinata al lato oppofto, e qui 1* 
impreffione è più profonda . Se manca il yùg- 
gellamento , e 1’ ecchimoji al cerchio del collo , 

nè 


Segni degli 
ftrangolati , e 
impiccati , 
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nè la faccia è livida , nè la lingua gonfia , e fporta 
fuori della bocca, e manca la bava fatiguigna , 
egli è fegno certo , che quella perfona è fiata 
impiccata dopo morte , perchè la corda violen¬ 
temente ftretta attorno il collo di un cadavere, 
v’ imprime bensì un folco , ma non produce il 
menomo fuggkllamento nè alla cute , nè fono 
di effa, o altrove. Se oltre ¥ ec chimo fi attorno 
il collo trovanfi negl’ impiccati delle lacerazio¬ 
ni ai mufcoli platifmamiodei , agli fierno joidei , 
e ficrno-tircoidei , alla trachea , alla laringe , rot¬ 
tura , o slogamento dell’ odo joide , o di al¬ 
cuna vertebra cervicale, non fi può allora du¬ 
bitare , che la perfona fia fiata impiccata da 
un’ altra, perchè limili guaiti non podono mai 
edere prodotti dalla fola fofpenfione. Manchia¬ 
mo di fegni certi, per giudicare, fe la perfona 
fi è impiccata da fe , o è fiata da altri impic¬ 
cata , quando non s’ incontrano que’ guaiti in¬ 
terni , tanto piu che una perfona fi può im¬ 
piccare , o piuttofto flrangolare da fe , quan¬ 
tunque tocchi coi piedi terra, come fin da’ fuoi 
tempi T ha odervato Aledandro Benedetti 
( d) ; fi può allora conghietturare dalla combi¬ 
nazione di tutte le circoftanze , il che riguarda 
«piuttofto il Fifco , che il Cerufico . 

Vifita de 9 cadaveri , quando fi fofpetta 

di veleno . 

§. v. 

358. Moltiflimi fono i veleni tratti dai tre 
Regni della Natura, i quali prefi internamente, 
o applicati efternamente podono uccidere V uo¬ 


mo 



(*) De morbor . curatipne Uh. IL cap % 34. 
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ino o con preftezza, o lentamente , ne a noi 
tocca il farli conofcere, o il defcrivere di 
cialcuno in particolare gli effettii. Diremo Sol¬ 
tanto col PLENCK (a) poterli fofpettare di ve¬ 
leno , quando un uomo fano , dopo aver preio 
cibo , bevanda ec. , fi fente poco dopo aflahto 
da vertigine , cardialgia , coliche , vomito , Jp&~ 
fimi , convuljioni > debole^ga , Svenimenti , o So¬ 
pore j fe gli gonfiano con lenfo di ardore e Segni «li 
labbra, la lingua, le fauci, il ventricolo, e veleno. 

P addomine , fe manda fuori dall’ ano , o vo¬ 
mita Zavorra con erbe , radici , funghi, pol¬ 
veri , fiali, o pillole , maffime fe quelle materie 
fatte ingojare a un animale, come cane, gatto, 
o gallina, 1’uccidono, o almeno lo travagliano 
fortemente ; farà ancor piu fondato il fofpetto , 
quando , nella infpezione legale del cadavere , 
fi trovi il ventricolo enfiato, o fpafmodica- 
mente contratto , infiammato , cancrenato , cory 
rofo , o almeno qua , e là macchiato di rollo, 
di folco, o di nero, cosi pure le fauci, 1 eio- 
fago , e le intefiina fiottili, fe il veleno e fiato 
prefo per bocca , le grofie , fe in ferviziale ; 
quando nella favorra contenuta nel ventricolo, 
o nelle intefiina comparifce ancora feme , ra¬ 
dice , foglie , fungo , polvere , o pillola , che 
fi conofce effere velenofo v o ne vegniamo in 
cognizione dall’ analifi chimica . Di tutt i men¬ 
tovati fegni il folo ficuro è quello, che fi trae 
dal veleno fteflo ritrovato nel cadavere , vomi-* 
tato , o ufeito per Y ano , mentre la perfona 
ancor viveva , o trovatoli applicato fu qualche 
parte efterna, purché fia d’indole tale da poter 

uccidere anche applicato efternamente : tutti gii 

alti i 
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(a) Elementi di Medicina $ * Chirurgia forenfe . i (riescia 
1783. in 12. pag* 38. 
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aitri tratti dall’ invafion fubitanea de 5 finto* 
ini , e della morte, dai guafli offervati nel 
cadavere , e 1’ ideila morte fiucceduta a un 
animale , a cui fonofi fatte mangiare le ritro¬ 
vate foftanze lofpette , fono equivoci , e dub 
biofi , potendo i primi naicere da morbo , e 
morte naturale , e lapendofi per eipenenza ri* 
guardo all’ultimo, che una foftanza può edere 
veleno per un dato genere di animali, e non 
peli.uomo* Debbonfi pero confolare 1 Cerufici, 
che in quelle cosi fcabrofe quiftioni fi richiede 
ordinariamente il giudizio piuttofto del Medico, 
che del Cerufico, il quale per lo più altro non 
dee fare , che fparare il cadavere . 

Dei fegni dell’ infanticidio , dell’ aborto proc- 
curato , della poun^a 9 o impotenza al matrimo¬ 
nio , della verginità 9 della deforazione , e gra¬ 
vidanza , degli ermafroditi , e dei mojlri ec. , 
ci rilerbiamo di parlare nel Trattato delti 9 arte 
cfenicia , ove pure fi parlerà dell’ asfjjla de’ 

bambini nuovamente nati, e del modo di rav¬ 
vivarli . 

Relafwni circa T ejìflenz& reale , o fimulata 

di certi morbi . 

$• V I. 

359. Sogliono i Giudici, o altri Superiori 
domandare il giudizio de’ Cerufici circa lo fiato 
fano, o morbofo delle perfone condannate alla 
tortura, o ad altre pene corporali afflittive , 
perchè giudichino, fe poffano o no Apportarle 
fenza pericolo della vita , o grave danno della 
loro fanità ; fe giovani deftinati alla milizia, o 
foldati, che domandano il loro congedo , o d’ 
edere aferitti tra gl’ invalidi , abbiano le date 
malattie , che fuppongono ; fe ad un ferito fia 

rimafto, 


CUI 


e in- 
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rimafto, dopo finita la cura della fedita 9 quello, 
o quell’ altro incomodo irrimediabile; fe i men- 
dici , e gli oziofi pel dato morbo debbanfi 
lafciar accattare , o iberarfi da un meftiere, a 
i fi vogliono coftrignere ec. Noi non iftare 
mo qui a noverare tutt i morbi ertemi, 
terni, i quali ne’ fuppofti cafi fono feufe vale- 
voli , per efentare quei , che ne fono affetti , 
da certi loro doveri , o dalle meritate pene , o 
per avere dal feritore }iù larghi compenfi ec. , 
nè quali fiano i mor )i , che fi portono piu 
facilmente fimulare ; voi li potete leggere ne’ 
diverfi Trattati di Medicina legale , principal- 
mente in quelli del Zacchia (a) , dell Alber¬ 
ti ( b ) 9 del TEICHMEYER (c), del LudwIG (d ), 
e in moltirtimi altri , che per brevità noi rra- 
lafciaino di nominarvi; vi avvertiamo bensì, a 
edere cautiflìmi nel dare il voftro giudizio , e 
nell’affermare di quelle cofe,che non vedete, 
come del dolore, che uno dice fentire, e 
di tutti gli altri incomodi, che non cadono 
fotto i fenfi , nè laiciatevi ingannare dalle fi- 
mulate contorfioni, convulfioni, o claudicazio¬ 
ni , dal fangue iparfo, o fchizzettato a bella 
porta , da ecchimofi dipinte , da ulcere artifi¬ 
ciali ec. 

Relazioni di ejlimayione di cure cerujiche • 

t 

§• V r 1. 

360. Neppure è cofa rara , che i Cerufici fiano 

dal Giudice richiefti a tartare , quanto fi debba 

dare 


(<7) Quceflìones medico-legales . 

(i b ) Syftema Juri[prudentice medica . 

(cj lnjl'iut. Medicina le gali s . Fiorerà, 1771 * ln 4 
( d) Injlitutiones medica forenfes, 
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Relazioni 
circa 1' cli¬ 
ft. nza, o no 
di certe ma¬ 
lattie . 
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dare a un altro Cerufico , che abbia fatto qual* 
che cura : in ciò non fi può ftabilire una re¬ 
gola certa, e univerfale : dee il taratore rego¬ 
larli, fecondo il patrimonio del curato, il tempo 
impiegato nella cura, la diftanza del luogo, 
ove abitava il malato, da quello del Cerufico , 
fecondo le operazioni fatte , e V ufo del paefe, 
non tralafciando neppure di efaminare, fe la 
cura è fiata fatta fecondo tutte le regole dell’ 
arte , e fe forfè per malizia , o per ignoranza 
del Cerufico efla non fia fiata oltre il dovere 
allungata , o fatta meno perfettamente. 


Fine del Tomo ter^o . 
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^ 11 ^Rattato delle Razze de’ Cavalli di 
GiOANNl BRUGNONE, Chirurgo 
Collegiate, Direttore della Regia 
Scuola Veterinaria di S. M. il Re 




di Sardegna,e Accademico Anifta- 
mico di Belluno,col difegno della 
Regia Mandria di ChivaflTo , e quel¬ 
lo de’Prati, e Pafcoli, 8. Torino 
1781. ••*•»} 

La Malcalcia, o fia la Medicina Veteri¬ 
naria ridotta ai fuoi veri principi 
del medefimo, 8. Torino 1774. » 3 

Due , T Italiano in Parigi , ovvero 
Grammatica francete ad ufo degl’ 

Italiani. Torino 1786. il. ruftico. » 1 19 

Denina , (Abate Carlo delle rivolu¬ 
zioni d’Italia libri ventiquattro To¬ 
rino 1779. in 4. 3. Tomi ruftico » 24 
Idem Torino 1779- in 4. 3. Tomi 
fopra Carta Reale forte azzurrata 
ruftico . . . . » 60 

Idem in carta Reale . . » 30 

Idem ftampati in pergamena foprafina 

di Roma . » • » 1000 

Le Rivoluzioni d’Italia fono la delizia 
di tutta Europa, e ne fanno prova 
le traduzioni in Inglefe , in Te- 




defco , in Francete , in Spagnuolo L. S. 
in Portoghefe, in Lingua Ruffa, 
ed in Greco volgare, come pure 
in idioma Turchefco fatta da Said- 
Mokilla Em ir di lingue ftraniere in 
Stamboul nel borgo di Pera ( è un 
rinegato ) 

Panegirico primo di Vittorio Ame¬ 
deo III., in 8. . . . » 15 

Delle lodi di Carlo Emanuele , del 

medefimo in 4. . . . » 1 io 

Bibliopea , odia 1 ’ Arte di comporre 
libri, del medefimo in 8. Torino 
I779. • • • • ^ 2 IO 

Trattato di Segretaria di Domenico 
Milone Segretaro della Reale Ac¬ 
cademia, in il. Torino 1784. » j 

Grammatica Tedefca per imparare con 
facilità li fondamenti veri, e buo« 
ni del linguaggio Tedefco, edizione 
terza accrefciuta da Ferdinando 
Sanftleben , 8. 1782. » 4 

Nuovo metodo adattato al clima del 

3 

Piemonte per coltivare gli Annanas 
fenza fuoco, in i x. fìg. » 6 

Difcorfo fopra la Scienza Militare di 
Torquato Taffo , del signor Cav. 
Nappione in 12. . . » 15 

Relazione della Converfione , e Bat- 
tefimo di un celebre Rabbino d’ A- 
lemagna , tradotta in Francefe dall’ 
originale Tedefco, e dalla Fran~ 
cefe in volgar lingua recata, in n. » 6 

Racconti dilettevoli, e inflettivi adat- 
, tati alla capacità de’ piccoli figliuo- 
lini dell’ uno , e dell’ altro feffo, 

Sé • m » B 
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La Lufiade, odia la (coperta delle Indie L. S. 
Orientali fatta da’ Portoglieli di Lui¬ 
gi Camoens , chiamato, per la (uà 
eccellenza il Virgilio di Portogallo, 
fcritta da effo celebre Autore nella 
(ita lingua naturale in ottava rima, 
ed ora nello fteffo metro tradotta 
in Italiano, in 11. Torino 1771. » 1 io 

Riflefiìoni Criftiane fopra i libri dorici 
del vecchio Teftamento di Guer- 
CHOIS in tz. Torino 1771. » 1 io 

Trattato fopra la cura delle Api con¬ 
tenente l’iftoria naturale di queft’ 

Infetti co’ veri metodi sì antichi, 
che moderni di governarli, e l’ifto¬ 
ria naturale delle Vefpe , e de’ 
Calabroni, co’ mezzi di diftinguer- 
li , ornato di Rami, del signor 
Tommaso "Wildman , tradotto dal 
Inglefe nella Tofcana favella da 
Pier Domenico Soresi in iz. 

Torino 1771. . • » 1 10 

Divoti affetti d’ un’ anima verfo Dio 

li. Torino * . . » 1 10 

Ammaeftramenti Teorico-pratici indiriz¬ 
zati ad agevolare il modo d’impa¬ 
rare da per fe la fcittura moderna. 

Opera dedicata agli Amatori dell’ 

Arte di ben fcrivere dal P. D. F. 
Decaroli , intagliati in rame da 
P. S. Petit Incifore dei nuovi efem* 
plari di Scrittura in Parigi in 4 6. 
foglj, in fol. Torino . » 6 

Del Viaggio., odia Iftruzione a’ Viag¬ 
giatori , libri tre ; nel primo lì 
danno i mezzi di viaggiare como¬ 
damente , nel fecondo fi danno i 
mezzi di rendere un viaggio utile , 


I 
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e ricreativo ; nel terzo fi conten- L. S# 
gono alcune notizie riguardanti le 
pofte , cambiature , e vetture , e 
le mifure del Piemonte , coll’ indi¬ 
cazione delle ftrade , erotte da To¬ 
rino alle Capitali delle Provincie , 
ed altre Città, e Luoghi più prati¬ 
cati , come anche le diftanze , e 
rotte alle Capitali de’ Regni, Re¬ 
pubbliche , ed altre Città dell’ Euro¬ 
pa , 24. Torino 1771. » » IO 

Duguet Del buon ufo de’ mali della 
vita per ammaeftramento , e con¬ 
torto del Criftiano nelle tribolazio¬ 
ni, 14. Torino 1773 • . » 15 

Lo fteflò in 12. . • • » 1 10 

Lo Stato coniugale fecondo la Religio¬ 
ne a prò delle perfone a quello 
deftinate , con una preghiera d’una 
donna incinta per chiedere a Dio 
la grazia d’un febee parto, in il, 

Torino 1776. . • » 1 io 

Rifleffioni del signor Nicole fopra i 
principali punti della Religione , e 
de’ coftumi, in 12. 2. volumi To¬ 
rino >769. . - » 3 

Lettere critiche , e morali di Lucia 
Catterina Viale Cuneefe indi¬ 
rizzate ad una fua Confidente nobi¬ 
le Damigella, e dedicate all’ Illuftrifs. 

Città di Cuneo, in 8. Torino 1777. » 1 IO 

Del Giubbileo , e delle Indulgenze , 
Trattato dorico-morale fecondo Pin- 
ftruzione , e la pratica della Chiefa, 
in 12; Torino 1776. . » 1 io 

Nuovo Libro di fcrittura , ovvero Parte 
d’imparare a bene fcrivere fenza 
Maeftro del signor Peiraud , Pro- 
feffore di fcrittura in Torino » 1 io 
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